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PRESENTAZIONE 

Un nuovo volume arricchisce l 'OPERA O M N I A di don Gia­
como Alberione nella serie: A L L E FIGLIE DI S A N P A O L O . Medi­
tazioni e Istruzioni 

Viene alla luce proprio alla vigilia del "centenario cari­
smatico " della Famiglia Paolina, come auspicio a rispondere 
alle grandi sfide del nuovo millennio con il coraggio e la pro­
fezia dello stesso don Alberione, profeta del XX secolo. 

Il volume raccoglie in ordine cronologico la predicazione 
dell'immediato dopo guerra: 1946-1949. Sono gli anni della 
ripresa, dell 'apertura ai nuovi mezzi offerti dal progresso, come 
il cinema, la radio, ma sono anche gli anni della consapevo­
lezza che un nuovo contesto culturale sta avanzando veloce­
mente e prospetta orizzonti inediti. 

Quattro anni preziosi della vita paolina, durante i quali 
don Alberione per ben due volte visita le due Americhe e com­
pie un viaggio intorno al mondo. Le ampie prospettive che si 
aprono al Fondatore illuminano la sua predicazione, nella qua­
le insiste sull 'uso di sempre nuovi mezzi per l'evangelizzazione 
e sul rispetto delle culture: è un appello ali 'inculturazione senza 
usarne la terminologia. 

I temi più frequenti che attraversano questa predicazione, 
colma di sapienza cristiana e di vitalità paolina, si possono 
riassumere nell 'amore alla croce e alla passione del Signore, 
nella devozione a Maria Regina degli Apostoli, nell 'attualità 
dell 'apostolato paolino nei suoi tre momenti: redazione, tecni­
ca e diffusione, nella sua apertura a tutti i mezzi che il pro­
gresso va suscitando. Inoltre le Costituzioni che la Chiesa ha 
approvato come via sicura per realizzare la specifica vocazio­
ne e camminare verso la santità, danno particolare sicurezza 
allo sviluppo dinamico della Congregazione. 

Mentre cresce il numero dei membri ed esplode l'espansio­
ne internazionale, il Fondatore è particolarmente impegnato 
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nella comunicazione del carisma con una forte accentuazione 
della missione e della sequela del Maestro nel suo mistero pa­
squale. 

Anche questo secondo volume è corredato da vari indici, e 
i testi sono arricchiti da note bibliche, storiche, agiografiche. 
Un 'ampia introduzione generale e brevi presentazioni alle sin­
gole parti aiutano a leggere i contenuti nel contesto storico e 
congregazionale in cui sono stati pronunciati. 

Ho fiducia che le parole del Fondatore possano avere nel­
la mente e nel cuore delle Figlie di San Paolo di oggi, la forza 
di risvegliare, rafforzare e far progredire quelle motivazioni 
carismatiche che sono alla radice della nostra scelta vocazio­
nale, riassunte da don Alberione in un inscindibile binomio : 
santità e apostolato. 

Ringrazio le sorelle del Segretariato Internazionale di Spi­
ritualità che vi hanno lavorato con passione e amore; e rin­
grazio tutte le persone che hanno con esse collaborato. Augu­
ro che la serie si vada completando, perché questo pane di 
casa continui a nutrire le generazioni paoline. 

SR. Q O V A N N A M A R I A C A R R A R A 

Superiora generale FSP 

Roma, 26 novembre 2000 
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INTRODUZIONE 

Il presente volume raccoglie la predicazione che don Alberione 
ha tenuto alle Figlie di San Paolo (FSP) tra il 1946 e il 1949. Sono 
gli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale. 
All'interno della Famiglia Paolina questi anni sono caratterizzati 
dalla ripresa a vari livelli: i primi viaggi intercontinentali del Fonda­
tore per incontrare Paolini e Paoline che operano in contesti cultu­
rali diversi e che non hanno mai ricevuto una visita dal loro padre; 
l'apertura di nuove comunità che danno alla Congregazione un re­
spiro sempre più universale e missionario; lo sviluppo dell'apostolato, 
la crescita vocazionale. 

La predicazione di questi anni, ma ciò vale per ogni periodo, non 
è a sé stante. È parte di un "annuncio" che inizia con la fondazione 
e si protrae quasi fino alla morte di don Alberione. Il lungo arco di 
tempo può essere suddiviso in periodi più o meno omogenei che 
permettono raggruppamenti approssimativi e aiutano a situare la 
predicazione di ogni periodo nel proprio contesto e come parte di 
un tutto. Si è tentata perciò la seguente suddivisione: 

1. Gli anni della comunicazione informale (1915-1928). 
2. Gli anni della prima espansione (1929-1933). 
3. Gli anni del primo consolidamento (1934-1939). 
4. Gli anni della guerra (1940-1945). 
5. Gli anni dei primi viaggi intemazionali del Fondatore e della 

seconda espansione (1946-1949). 
6. Gli anni del rinnovamento e dell'approvazione pontificia 

(1950-1955). 
7. Gli anni della maturità e del Concilio (1956-1969). 

La predicazione di ogni periodo va letta inoltre alla luce di quan­
to don Alberione fa e scrive in quel medesimo arco di tempo, e in 
relazione alla vita dell'Istituto. Ad esempio, la predicazione fatta 
tra il 1946 e il 1949 sarebbe insufficientemente contestualizzata, se 
non venisse collegata con la costruzione del santuario alla Regina 
degli Apostoli, con il piccolo capolavoro alberioniano: Via 
Humanitatis (Natale 1947), con la fragilità della salute dei membri 
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e le malattie causate dalla guerra, con l'espansione missionaria e i 
nuovi mezzi che aprono alle FSP nuovi orizzonti di apostolato. 

I testi, qui raccolti, come tutta la predicazione, sono frutto di 
appunti annotati con diligenza da FSP incaricate di volta in volta 
Ma sono ugualmente preziosi, perché permettono di camminare 
passo passo con sorelle che hanno creduto alla parola del padre, se 
ne sono nutrite con amore, si sono lasciate orientare da essa, certe 
che quella parola era sacra e indicava loro giorno dopo giorno il 
cammino voluto da Dio. 

I . LA PREDICAZIONE A L B E P J O N I A N A : 1946-1949 

1. Don Alberione e il contesto storico 

Se per comprendere un messaggio nella sua vera portata il con­
testo è sempre importante, lo è in modo particolare per questa fase 
della predicazione alberioniana. 

La seconda guerra mondiale, conclusasi per l'Italia nella prima­
vera del 1945 e nei mesi successivi per altri paesi, lascia un mondo 
lacerato e profondamente diviso. Nell'emisfero nord si delineano 
due blocchi - liberale e comunista - fortemente contrapposti; inol­
tre il secondo è intrinsecamente ateo e percepito come il "grande 
nemico" della fede1. Ovunque avvengono insurrezioni attraverso 
le quali le nazioni cercano la propria indipendenza: Filippine, India, 
Corea, ecc. 

In occidente la ricostruzione delle nazioni è anche accompa­
gnata dall'irrompere del fenomeno della comunicazione, favorita 
da nuove dirompenti tecnologie e dalla libertà di pensiero. Si rior­
ganizzano le case editrici, si sviluppano il cinema e la radio; appare 
la televisione ed entrano in circolazione i primi computer. Di fre­
quente Pio XII riceve giornalisti ed editori, operatori nel campo del 
cinema e della radio o rivolge loro illuminati radiomessaggi. L'or­
ganizzazione dell'Azione Cattolica (1946) e l'enciclica Provida 
Mater (1947) danno nuovo slancio al laicato e aprono nuovi oriz­
zonti apostolici. Sono sfide culturali ed ecclesiali che interpellano 
anche il carisma paolino. 

1 Ci Meditazioni varie 1948, n. 2, p. 513. 
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Don Alberione viene presto a contatto con questa realtà in cam­
biamento, specialmente attraverso i due viaggi intercontinentali del 
1946 e del 1949. Ne è profondamente colpito; e nel 1949 dall'oriente 
scrive ai suoi figli e figlie: «Il mondo va rapidamente evolvendosi: i 
centri abitati, la coltura, il commercio si spostano. Rivoluzioni paci­
fiche e rapide avvengono attraverso la stampa, la radio, il cine, la 
televisione, l'aviazione, i movimenti politici, sociali, industriali, l'ener­
gia atomica... Occorre che la religione sia sempre presente; si val­
ga di ogni mezzo nuovo come difesa e come conquista. Tutto di 
Dio, tutto per un migliore tenore di vita in terra e la gloria in cielo. 
Chi si ferma o rallenta è sorpassato; lavorerà un campo ove il ne­
mico già ha raccolto»2. 

Nel 1950, parlando al Congresso Intemazionale degli Stati di 
Perfezione, riprende il medesimo concetto, ma con parole ancora 
più vibranti, rafforzate dalla citazione del cardinale di Firenze: «Il 
prete predica ad un piccolo sparuto gregge, con chiese quasi vuote 
in molte regioni... Ci lasciano i templi, quando ce li lasciano! e si 
prendono le anime. Sarà utile considerare le parole del card. Elia 
Dalla Costa: "O noi guardiamo coraggiosamente la realtà, al di là 
del piccolo mondo che ci sta attorno, ed allora vediamo urgente la 
necessità di un rivolgimento radicale di mentalità e di metodo; op­
pure nello spazio di pochi anni avremo fatto il deserto attorno al 
Maestro della vita; e la vita giustamente ci eliminerà come tralci 
morti, inutili, ingombranti"»3. 

2. La realtà della Congregazione 

Spinta al progresso 

La Famiglia Paolina, e in essa le Figlie di San Paolo, all'indoma­
ni della guerra, eleva concorde un inno di lode al Signore perché 
tutti i suoi membri sono salvi. E questo è attribuito alla visibile prote­
zione di Maria. La lode e la gratitudine si concretizzano immediata­
mente con i lavori per innalzare in Roma il grande santuario a Maria 
Regina degli Apostoli. Il lavoro è immane e per anni coinvolge 
anche tutte le FSP dell'Italia e dell'estero. 

2 San Paolo, 5 [1949] 2, riportato in C V V 154, p. 336. 
3 San Paolo, 11 [1950] 4. Per una maggiore comprensione del periodo storico, 

cf G. Martina, La Chiesa in Italia negli ultimi trent'anni (1945-1975), Ed. Studium, 
Roma 1977. 
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Le FSP escono però dalla guerra provate nella salute: parec­
chie sono contagiate dalla TBC e alcune muoiono giovanissime; 
molte sono deboli a motivo degli stenti subiti. Tuttavia, all'alba del 
1946, in alto mare, don Alberione, tenendo il Ritiro alla piccola co­
munità paolina che viaggia con lui verso gli Stati Uniti, pronuncia la 
parola d'ordine che vale per tutti: «Un concetto, un'idea quest'an­
no deve dominare in tutto: portare progresso»4. Progredire nello 
spirito, nell'apostolato, negli studi, nella povertà Non si può guar­
dare indietro, bisogna protendersi in avanti con grande speranza, 
nonostante la gravità dei problemi e delle difficoltà. Si deve quindi 
pensare a riorganizzare gli studi, la redazione, la diffusione; a rico­
struire e moltiplicare le librerie, ad allargare i confini della presenza 
paolina nel mondo; aprirsi ai nuovi mezzi di apostolato; lavorare per 
le vocazioni e migliorare la formazione. 

I cambiamenti culturali che si stanno verificando non devono 
passare a lato, ma costituiscono una vera sfida per la Congregazio­
ne. Negli Esercizi alle superiore, tenuti nel settembre 1946, il Fon­
datore presenta l'ampio orizzonte della missione e il dinamismo 
che le è intrinseco: «Voi sapete benissimo che la Pia Società San 
Paolo non è stata istituita solo per l'apostolato della stampa, ma per 
tutti i mezzi più celeri e fecondi nel diffondere il regno di Dio sulla 
terra e nelle anime»5. Pone quindi la grande domanda: «Viviamo in 
maniera da compiere tutta la missione nostra? La missione nostra 
si riferisce all'apostolato edizioni, stampa, radio, cinema ed in ge­
nerale a sfruttare per il Vangelo i mezzi più celeri e più fecondi che 
l'ingegno umano mette a servizio della verità. Occorre pensare, 
lavorare, pregare»6. Le FSP devono avere coscienza dell'evolver­
si dei mezzi che nella società attuale «progrediscono a passi gigan­
teschi». «Seguire continuamente questo progresso; chiamati ausare 
i mezzi moderni, dobbiamo sempre essere in cammino»7. 

«La Chiesa esercita la sua missione, continuatrice di Cristo. 
Con i mezzi ordinari e sempre costanti; e con mezzi sussidiari, nuo­
vi secondo vengono forniti dall'ingegno umano e da uno studio più 
profondo delle leggi della natura. Come si poteva parlare cent'anni 
fa di telefono e di radio? Di onde sonore e di televisione? E carnmi-

4 Stati Uniti, Meditazioni varie 1946, n . l , I, p. 35. 
5 H M II/6, 32, p. 223. 
6 H M II/6, 134, p. 279. 
7 H M II/8, 168, p. 570. 
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niamo ancora verso altri ritrovati. Ci daranno nuovi mezzi per co­
municare agli uomini la dottrina di Cristo»8. «È naturale quindi che 
ora si passi dalla stampa al cinema... Chi ha lo zelo per le anime, 
desidera e adopera i mezzi più celeri e più efficaci. Che il Vangelo 
corra, si dilati, porti salvezza»9. 

Il desiderio di crescere e la reale ripresa sono l'aria salubre e 
limpida che la Congregazione respira in questo periodo, in un mon­
do che è affamato di pane materiale, ma anche spirituale, spesso 
ostile alla Chiesa, inquieto, timoroso e guardingo per le possibili 
conseguenze della "guerra fredda". 

Focalizzazione dell 'identità 

Durante il conflitto mondiale la Congregazione ha ricevuto dalla 
Chiesa un riconoscimento di grande portata: il Decretum Laudis 
(13 dicembre 1943) e la prima approvazione pontificia delle Costi­
tuzioni. In quel momento l'evento non ha potuto essere solennizzato 
nel modo dovuto per la mancanza di comunicazione. Ma ora esso 
emerge in tutta la sua autorevolezza, e guida e illumina per una visione 
e una interpretazione sempre più chiara dell'identità della FSP. 

Don Alberione accompagna questo cammino a più livelli: 

a) a livello interno: segue e incoraggia con molta attenzione lo 
sviluppo degli studi, della formazione e dell'apostolato. Mentre si 
riprende timidamente la redazione, le FSP curano soprattutto la 
diffusione che assume un volto particolare: la propaganda raziona­
le, le "Feste del Vangelo" e più tardi le "Giornate mariane"10; 

b) a livello istituzionale. Sebbene nella predicazione non ap­
paia in modo diretto, è da tener presente una realtà vissuta tra il 
1946 e il 1948: il riconoscimento giuridico delle Pie Discepole del 
Divin Maestro. Il 9 luglio 1945 Maestra Tecla Merlo ha rivolto 
domanda alla Santa Sede. La richiesta non solo è respinta, ma il 24 
agosto 1946 viene emesso il decreto che proibisce ogni distinzione 
delle P D D M dalle FSP. La pratica viene ripresa all'inizio del 1947 
con maggior chiarezza sul fine delle due istituzioni e le P D D M il 3 
aprile 1947 vengono erette in Congregazione di diritto diocesano 

8 H M II/8, 128, p. 543. 
9 Ibid., 129, p. 543. 
10 Cf HM II/8, 62-65, pp. 468-471; C. Martini, Figlie di San Paolo. Note per 

una storia, Roma 1994, pp. 261-265. 
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dal vescovo di Alba, mons. Luigi Grassi, e l'anno successivo, 12 
gennaio 1948, ottengono il Decretum Laudis11. 

Questa realtà sofferta induce il Fondatore a precisare ancor 
meglio l'identità delle FSP e la natura della loro missione, orientan­
dole sempre più decisamente nella loro via secondo il fine specifico 
dell'Istituto. 

3. La parola del Fondatore 

Don Alberione, pur avendo davanti il rapido cammino dell'uma­
nità e i problemi istituzionali, non è mai sopraffatto da essi; condu­
ce per mano le FSP, illuminando, incoraggiando e adattandosi al 
loro ritmo di crescita che deve essere soprattutto interiore. 

In visita alla piccola comunità di NewYork (gennaio 1946), pre­
dica un corso di Esercizi spirituali durante il quale tiene ben venti­
cinque meditazioni, richiamando tutte le dimensioni del carisma 
paolino, proiettando sempre in avanti, con equilibrio, bontà e fer­
mezza. In Brasile ripropone gli stessi valori, affascinato da quella 
nazione povera, ma entusiasta e promettente di vocazioni. 

Rientrato in Italia, incontra negli Esercizi, le superiore delle case 
filiali e un gruppo di suore: sono persone provate dalla guerra e 
dalla malattia. Allora sceglie come tema la Passione del Signore, 
con un forte invito a partecipare ad essa valorizzando al massimo 
la malattia, sull'esempio di grandi mistiche, in modo particolare di 
santa Gemma Galgani. In questa luce, anche la sofferenza diviene 
prezioso apostolato, come la preghiera e l'azione1 2. 

La consapevolezza che la sofferenza è prezioso apostolato lo 
induce a incoraggiare le FSP a costruire una casa in cui i membri 
dell'Istituto e altre suore, specialmente di vita contemplativa, pos­
sano trovare cure, assistenza spirituale e offrire la loro sofferenza 
per la Chiesa e l'evangelizzazione realizzata con i mezzi offerti dal 
progresso. Tale costruzione, progettata fin dal dicembre del 194613, 
viene avviata nell'anno successivo. Nello stesso tempo però spin­
ge le FSP a dilatare l'orizzonte, a lasciarsi contagiare da un forte 

11 Cf C. Martini, op. cit, pp. 255-260. 
1 2 Cf HM II/6, 43-44, pp. 228-229; HM II/7, 127-131, pp. 412-415; HM II/8, 

46-51, pp. 456-460. 
13 L'8 dicembre 1946 il verbale del Consiglio generale porta questa delibera: «La 

costruzione della casa delle malate ad Albano Laziale. E di grande importanza. E bene 
concentrare tutte le forze in questo» (cf C. Martini, op. cit., p. 253). 
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senso missionario, perché il Vangelo arrivi a tutti: «Tutte all'estero? 
No, ma tutte in preghiera per l'estero; tutte chiudere nel cuore le ani­
me di tutto il mondo. Dilatare il cuore come quello di S. Paolo. Egli 
amava tutti e pregava «prò omnibus» 1 4; in queir «omnibus» è com­
presa tutta la terra Tutte le Figlie di San Paolo per tutti i popoli» 1 5 . 

È un arrivare a tutti geografico, ma soprattutto con una visione 
integrale dell'apostolato che egli esprime con il frasario che gli è 
proprio: apostolato interiore, della preghiera, dell'esempio, della 
parola, dell'edizione, della sofferenza. Dedica ben due corsi di eser­
cizi a questo tema1 6. È un arrivare a tutti con tutti i mezzi: «Chi di 
noi ama Dio con tutto il cuore? Chi compie bene l'apostolato: si 
chiami questo stampa, o cinema, o radio» 1 7. 

Guida le suore sulla via sicura delle Costituzioni18, ormai appro­
vate dalla Chiesa: le legge con loro, le interpreta, fa scaturire da 
esse direttive preziose. Esse sono «la via per il paradiso» 1 9 , la via 
per vivere in Cristo Maestro, la via per compiere l'apostolato affi­
dato dalla Chiesa. 

Quadro complessivo 

Le annotazioni della predicazione, tenuta da don Alberione dal 
gennaio 1946 al dicembre 1949, sono giunte in diverse forme20: 
- dattiloscritti e manoscritti (Brasile); 
- opuscoli, che comprendono una sola meditazione o un ritiro 

mensile, inseriti nelle due raccolte artigianali senza numera­
zione di pagina, dal titolo Haec Meditare21 (HM), serie prima, 
volumi 3,4; 

1 4 Cf ICor 9,22: «... per tutti». 
1 5 H M II/6, 30, p. 222. 
16 Cf HM II/7, 107-143, pp. 396-425; HM II/8, 5-112, pp. 429-506. 
1 7 Cf H M II/8, 180, p. 578. 
18 Cf EMC IV, p. 92; VII, p. 107; XIII, p. 136; HM II/8, 20-25, pp. 438-441; 

115-189, pp. 533-587. 
1 9 Cf H M II/8, 26, p. 442. 
20 Per una elencazione precisa delle meditazioni, cf l'indice cronologico, pp. 631-

635; la presentazione ai singoli corsi di Esercizi spirituali e alle Meditazioni varie. 
21 E significativa, al riguardo, la nota della Circolare interna che recita: «Gli 

ottavi dei ritiri che vi spediamo ogni mese teneteli bene: a fine anno potrete unirli e 
formarvi un volume da inserire nella nostra collana Haec Meditare» (VN 5[1947]5). 
Difatti da Roma alla fine dell'anno vengono mandate successivamente due copertine, 
preparate con la volta di un cartoncino già usato, dal titolo Haec Meditare, prima 
serie, volume 3 (1946, 1947) e volume 4 (1948, 1949, 1950). Ma solo alcune di 
queste meditazioni si possono attribuire a don Alberione. 
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- volumi che raccolgono la predicazione degli Esercizi spirituali 
tenuti in Italia: Haec Meditare, serie seconda, voi. 6, 7, 8; la 
predicazione varia e degli Esercizi spirituali tenuti nel 1946 negli 
Stati Uniti: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e Con­
ferenze della Prima Maestra (EMC), Figlie di San Paolo, 
Derby 1952. 

Considerando in modo più analitico il materiale di cui siamo in 
possesso, il quadro che risulta è il seguente: 

a) 1946. Per don Alberione è l'anno caratterizzato da lunghi 
viaggi. Tra gennaio e aprile visita le comunità degli Stati Uniti, Bra­
sile, Argentina, Francia. Rientrato a Roma, riparte per la Spagna22. 
Tra giugno e settembre visita le comunità d'Italia, particolarmente 
quelle della SSP. La predicazione tenuta alle FSP in questo anno 
varia secondo i luoghi, i destinatari, i contenuti. Se la si raggruppa 
per luoghi, risulta così suddivisa: 

Stati Uniti. Don Alberione vi giunge il 13 gennaio 1946 e tiene 
alle FSP: 

- 7 meditazioni occasionali, stampate in E M C ; 
- 1 Ritiro mensile, stampato in E M C ; 
- Esercizi spirituali, gennaio 1946 (25 istruzioni), stampati in EMC. 

Brasile. Don Alberione giunge a Sào Paulo il 12 febbraio, si 
ferma fino al 7 marzo, visitando le varie comunità della FP. Della 
predicazione alle FSP sono state conservate le note di: 
- 6 meditazioni, pervenute in dattiloscritto e in appunti manoscritti; 
- 1 Ritiro mensile, in dattiloscritto. 

Roma. La predicazione di cui si conservano gli appunti è solo 
quella tenuta in due corsi di Esercizi spirituali: 
- Esercizi spirituali, settembre 1946 (13 istruzioni), stampati in 

Haec Meditare II/6; 
- Esercizi spirituali, ottobre 1946 (10 istruzioni), stampati in Haec 

Meditare II/6. Al corso si è unita l'esortazione del 1° novem­
bre, fatta in occasione della vestizione. 

b) 1947. È un anno caratterizzato da particolare movimento di 
personale. Al rientro dai viaggi, don Alberione pensa all'opportuni­
tà di un Capitolo generale per la SSP e successivamente per le 

C f V N , 5 [1946] 8; A. Speciale, Cronistoria 1946, p. 18ss.(Arch. Storico SSP). 
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FSP 2 3 . Lo fa anche annunciare, e invita a Roma i superiori e le 
superiore di entrambe le Congregazioni. I Capitoli non sono cele­
brati. Ma Paolini e Paoline, rientrati in Italia, contribuiscono a dif­
fondere e ad accrescere con la loro testimonianza un grande fer­
vore missionario, che si propaga specialmente nella comunità ro­
mana Don Alberione nelP adunanza di consiglio del 16 agosto 1946 
aveva già dato la sua esplicita direttiva: «Bisogna sciamare dal­
l'Italia Far partire subito un centinaio di suore. Diffondersi molto 
all'Estero: in Francia, Spagna, Portogallo, Brasile, Stati Uniti, In­
ghilterra, Irlanda, Cina, India, Giappone». Il 1947 si presenta così, 
come l'anno della preparazione delle grandi partenze per nuove 
fondazioni che si realizzano nel 194824. 

Inoltre al centro dell'interesse di tutti sta la costruzione del san­
tuario a Maria Regina degli Apostoli. Il 19 agosto 1947 vi è la 
solenne funzione della posa della prima pietra, a cui partecipa 
una rappresentanza di tutta la congregazione. Maria diviene 
l'ispiratrice di un particolare tipo di apostolato: le "Giornate 
Mariane", un intenso apostolato vocazionale che ha proprio nel 
santuario il suo centro25. 

Nei primi mesi dell'anno gran parte della predicazione alle FSP 
è dettata da don Timoteo Giaccardo (1896-1948) che da Alba è 
trasferito a Roma e da altri sacerdoti paolini: don Paolo Marcellino 
(1902-1978), don Bernardo Borgogno, don Fedele Pasquero, don 
Sebastiano Trosso (1894-1952), don Tommaso Dragone (1911-
1974)26, ecc. Don Alberione cura in modo più diretto le P D D M 
alle quali tiene di frequente la meditazione e gli Esercizi spirituali, 
scrive per loro testi che illustrano la natura e la finalità della loro 
vocazione27. Tuttavia non manca la sua predicazione per le FSP 
che si presenta nel modo seguente: 
- 12 meditazioni, stampate e dattiloscritte28; 
- 1 Ritiro mensile, stampato in sedicesimo; 
- Esercizi spirituali, giugno 1947 (8 istruzioni), stampati in Haec 

Meditare II/7; 

23 Cf C. Martini, op. cit., pp. 253-254. 
24 Cf C. Martini, op. cit., pp. 266-268. 
2 5 Cf H M II/8, V i l i , 62-69, pp. 469-474. 
26 Meditazioni e Ritiri mensili di questi sacerdoti vengono stampati in fascicoli, 

ora con i l nome dell'autore, ora omettendolo, e inviati alle case filiali. 
27 Cf G. Alberione, Alle Pie Discepole del Divin Maestro 1946-1947, Roma 

1986. Per informazioni storiche, cf C. Martini op. cit., pp. 255-260. 
28 Cf Presentazione: Meditazioni varie 1947, pp. 357-358. 
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- Esercizi spirituali, agosto 1947 (16 istruzioni), stampati in Haec 
Meditare II/8. 

c) 1948. L'anno si avvia con un grave lutto per tutta la FP: la 
morte prematura di don Timoteo Giaccardo, vicario generale della 
SSP, avvenuta il 24 gennaio 1948. La sua dipartita con un profondo 
dolore lascia anche una preziosa eredità spirituale, centrata sul 
Maestro Divino. 

Per le FSP è l'anno in cui si realizzano nuove fondazioni al­
l'estero: Cile, Colombia, Messico, Giappone; l'anno in cui prende 
forma in modo più diretto l'apostolato del cinema attraverso le agen­
zie e il servizio alle sale parrocchiali; l'anno in cui si intravede come 
la radio possa divenire una nuova via di evangelizzazione. 

Della predicazione di don Alberione sono stati conservati: 
- 7 meditazioni varie, stampate e dattiloscritte; 
- un corso di Esercizi spirituali, agosto 1948 (14 istruzioni), stam­

pato in Haec Meditare II/8. 

d) 1949. È un altro anno di grandi viaggi. Questa volta don 
Alberione fa il giro del mondo. Il 3 aprile parte per l'oriente con il 
desiderio di visitare i Paolini che sono in Cina, ma non vi può entra­
re, perché nel frattempo quella immensa terra è stata dichiarata 
Repubblica popolare comunista sotto la presidenza di Mao Tse-
tung e i confini sono stati inesorabilmente chiusi. Visita quindi i 
Paolini che sono in India, e con Maestra Tecla, le comunità delle 
Filippine e del Giappone. Rientrato a Roma, riparte poco dopo per 
l'America: sosta negli Stati Uniti, Canada, Messico, Colombia In 
queste nazioni le FSP sono arrivate da poco tempo o non sono 
ancora presenti, come in Canada e in India. Non sono state con­
servate meditazioni del Fondatore29, ad eccezione della trascrizio­
ne di un intervento fatto in Giappone durante gli Esercizi spirituali 
di giugno, riportato in gran parte nel Ritiro di agosto 1949, tenuto a 
Roma. Vi sono però ampie relazioni che esprimono il sentire del 
Fondatore durante questi viaggi e riportano le sue direttive30. 

29 Maestra Cleofe Zanoni nel suo diario nota la gioia portata dalla Prima Maestra 
che rimase ben quaranta giorni a Manila con la piccola comunità, dove era giunta da 
Calcutta il 10 aprile; ma non annota che il Fondatore, giunto il 28 aprile, abbia 
tenuto particolari meditazioni, sottolinea solo l'impossibilità della sua presen­
za alla vestizione di due postulanti (Diario della fondazione e primi anni delle FSP 
nelle Filippine, p. 61). 

3 0 Cf C V V 154, 155, 156, 157, 158, 160. 
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La predicazione del 1949 è quindi limitata: 
- 1 meditazione, in dattiloscritto; 
- 1 Ritiro, in fascicolo. 

Destinatari e curatrici degli appunti 

La predicazione è indirizzata a comunità diverse: Stati Uniti, 
Brasile, Italia. Dei cinque corsi di Esercizi tenuti in Italia, tre sono 
rivolti alle superiore (settembre 1946, agosto 1947, agosto 1948). 
Si nota inoltre un'attenzione particolare alle propagandiste, essen­
do la diffusione la priorità apostolica di quegli anni31. 

Sebbene si tratti sempre di annotazioni prese mentre il Fondato­
re parla, si avverte una significativa diversificazione. Gli appunti, 
infatti, si devono a varie persone, secondo i luoghi in cui la 
predicazione è stata tenuta: a sr. Redenta Commentucci la 
predicazione fatta a bordo; a sr. Basilia Bianco quella dettata negli 
Stati Uniti; a sr. Stefanina Cillario quella del Brasile. Le note prese 
negli Stati Uniti sono particolarmente curate: si avverte la preoccu­
pazione di trascrivere il più possibile e di conservare al vivo la pa­
rola del padre. Le note prese in Brasile sono piuttosto informi, ma 
sono state ugualmente inserite in questa raccolta perché costitui­
scono una documentazione degli orientamenti vocazionali che il 
Fondatore ha comunicato in quella prima visita. 

Appare piuttosto rielaborata la predicazione dei due corsi di 
Esercizi tenuti a Roma nei mesi di settembre e ottobre 1946. La 
curatrice, non identificata con certezza, ha introdotto di sua inizia­
tiva vari testi: passi del Vangelo concordato, esempi di personaggi, 
episodi vari, preghiere ed orientamenti per la meditazione32. A motivo 
di questi interventi il volume Haec Meditare IL6, si distingue dalle 
altre raccolte della medesima collezione. 

Nelle note degli anni successivi (1947-1949) pare ritornare la 
stessa mano che aveva riordinato le note prima del 1946. Si risente 
il linguaggio parlato, diretto, colloquiale proprio della predicazione. 
Con molta probabilità le note si devono di nuovo a Maestra Ignazia 
Balla, come lei stessa ha attestato33. 

31 Cf C. Martini, op. cit, pp. 261-263. 
32 Cf Presentazione dei singoli corsi di Esercizi. 
33 Cf Lettera del 1982, pubblicata in A. Damino, Bibliografia di don Giacomo 

Alberione, Roma 1994, p. 11. Maestra Ignazia dice testualmente: «1) Gli appunti 
delle prediche del Primo Maestro li ho presi scrivendo mentre egli predicava. Certo 
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II. A T T U A L E EDIZIONE 

1. Criteri seguiti 

L'esame dei singoli testi e della composizione delle raccolte, 
realizzate allora sull'onda dell'immediatezza, ha consigliato nella 
preparazione della presente edizione, di adottare e seguire criteri 
più rigorosi che aiutino a una lettura globale e autentica del pen­
siero del Fondatore. 

a) Si è seguito l'ordine cronologico, mantenendo l'unità dei cor­
si di Esercizi, già pubblicati in volume. 

b) Sotto il titolo Meditazioni varie si sono assunti testi prece­
dentemente pubblicati o dattiloscritti, in cui esiste la struttura della 
meditazione; sono stati omessi invece i frammenti, alcune annota­
zioni o perché troppo esigue, di significato non rilevante, o perché 
troppo elaborate34. Si sono eliminate le meditazioni che dalla ricer­
ca sono risultate non attribuibili a don Alberione. Il discernimento è 
stato particolarmente laborioso, perché vi sono parecchi stampati 
di questo periodo senza l'indicazione dell'autore e attribuiti a don 
Alberione3 5. 

c) Nella raccolta degli Esercizi del 1946 sono state omesse le 
aggiunte non facenti parte del corpo della meditazione, e che si 
rivelano chiaramente non alberioniane36. 

d) Si è premessa ad ogni corso di Esercizi e ad ogni gruppo di 
Meditazioni varie una breve presentazione che precisa, nella mi­
sura del possibile, data, luogo, destinatari, tema, fonti e scopo degli 
Esercizi. 

La raccolta risulta suddivisa in quattro parti secondo gli anni 
presi in esame. 

non potevo prendere letteralmente tutte le sue parole, ma quasi, perché egli parlava 
piuttosto adagio [...]. Il Primo Maestro ha riveduto alcuni [volumi], quando si inco­
minciò questo lavoro». 

3 4 Alla luce dei criteri assunti non è stato inserito il testo elaborato dopo la morte 
di sr. M. Orsola Gattei, avvenuta il 9 gennaio 1947, perché riassume riferimenti di più 
meditazioni tenute alle FSP e alle PDDM. E' quindi difficile stabilirne il valore e 
l'oggettività. 

35 Cf Presentazione delle Meditazioni varie 1947, p. 357; 1948, p. 509. 
36 Cf Presentazione dei singoli corsi di Esercizi. 
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2. Fonti e linguaggio 

In questa tappa le fonti della predicazione alberioniana non sono 
facilmente definibili. Manuale di riferimento è: A. Tanquerey, Com­
pendio di teologia ascetica e mistica. Ma particolarmente sono 
valorizzate alcune biografie, pubblicate dalle Edizioni Paoline, come: 
Francesca Cabrini 3 7, Adolfo Petit38, Gemma Galgani, G. Battista 
Manzella 3 9, ecc. 

Negli Esercizi predicati a Roma nel 1946 è problematico distin­
guere se si tratti di fonti alberioniane o di fonti usate dalla curatrice. 
Sul tema della Passione su cui tali Esercizi sono condotti, si avverte 
la grande familiarità con le opere di sant'Alfonso: La via della 
salute e La Passione di nostro Signor Gesù Cristo. Inoltre ven­
gono riportati interi brani tratti dalla biografia di Gemma Galgani40. 

È sempre presente però il frutto delle meditazioni del Fondato­
re e della sua preghiera, come egli stesso attesta: «Vi dico quello 
che medito per me stesso durante l 'anno» 4 1 . In modo evidente ri­
suona in lui la memoria delle letture del Breviario, della parola di 
Dio, spesso citate in latino. Altre citazioni di Padri, Dottori della 
Chiesa o di alcuni santi sono approssimative, derivate con tutta 
probabilità da letture agiografiche, legate più alla memoria che a 
una consultazione di testi; perciò è stato spesso impossibile trovare 
la fonte precisa. 

Non mancano riferimenti al magistero pontificio: le encicliche 
di Pio XI, particolarmente la Divini illius Magistri42, le encicliche 
e i messaggi di Pio XII. Si percepisce in varie meditazioni la riso­
nanza della Mystici Corporis. Le valutazioni sull'attualità sono 
derivate dalla lettura di alcuni articoli di La Civiltà Cattolica43, di 
cui Alberione era assiduo lettore. 

Nelle pagine sull'apostolato vi sono espressioni di alta ispirazio­
ne, che manifestano la profezia alberioniana44. 

3 7 Cf EMC, 221-223, pp. 52-53. 
3 8 Cf EMC, 228-231, pp. 57-59. 
3 9 Cf HM II/8, 49-51, pp. 458-460. 
4 0 Cf HM II/6, 147ss., p. 286ss. 
4 1 Cf H M II/8, 7, p. 429. 
42 Cf Meditazioni varie 1949, n. 2, p. 595. 
43 Cf Meditazioni varie 1949, n. 2, p. 596. 
44 Cf a modo di esempio, HM II/8, 128-129, pp. 542-544; 161ss., p. 566ss. 
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Il linguaggio non è uniforme. Nella maggioranza dei casi si ri­
trova la freschezza del parlato, lo stile colloquiale, la preoccupazio­
ne di entrare in dialogo con chi ascolta. In alcune meditazioni, inve­
ce - come già si è notato - ha il sopravvento la elaborazione di chi 
ha curato i testi per la stampa. Allora il contatto con il Fondatore è 
meno diretto, anche se il pensiero è suo45. 

3. Sorgente spirituale: 
«Al centro sta Gesù Cristo Via, Verità e Vita» 

Se si vuole identificare il nucleo centrale di questa ampia 
predicazione, siamo condotte alla meditazione-ritiro di agosto 1949. 
Il Fondatore riflette su quale sia il centro della creazione, della spi­
ritualità paolina, delle Costituzioni; e vede una luce unica: Cristo 
Via Verità e Vita. Tutto il cammino di santificazione consiste nel 
diventare simili al Cristo: «Quando l'anima si presenterà a Gesù 
giudice, egli scorgerà in essa come un altro se stesso: "conformes 
fieri imagini Filii sui", la presenterà a Dio che vi vedrà la somiglian­
za con l'augusta Trinità»4 6. Tutta la regola di vita paolina ha questo 
solo orientamento che costituisce lo spirito proprio dell'Istituto: 
«Tutta la pietà e la formazione interiore si componga e si sostanzi 
in Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Tutto lo studio si svolga e si 
completi con la conoscenza di Gesù Cristo Maestro Via, Verità e 
Vita. Tutto l'apostolato si indirizzi a dare agli uomini Gesù Cristo 
Maestro Via, Verità e Vita» 4 7. «La creazione, la promessa del 
Redentore, l'Incarnazione, la vita di Gesù Cristo, l'opera della Chie­
sa, la nostra santificazione e la vita futura in cielo, hanno tutto un 
filo di guida: al centro sta Gesù Cristo Via, Verità e Vita, al termine 
la glorificazione di Dio» 4 8. 

È un cristocentrismo in ottica trinitaria che pervade tutte le 
meditazioni, e che ha il suo punto lirico in un testo scritto per il 
Natale 1947: Via Humanitatis. Da questa visione centrale prendo­
no consistenza e vitalità tutti gli altri dinamismi. 

45 Cf Presentazione ai singoli corsi di Esercizi spirituali. 
46 Meditazioni varie 1949, n. 2, p. 600. 
47 Ibid. 
48 Ibid. 
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Dinamismo apostolico nello spìrito dì S. Paolo 

E'sempre presente in tutta la predicazione alberioniana il senso 
apostolico, che però in questa tappa riveste particolari connotazioni. 
Già si è sottolineato come caratteristica di fondo, l'apertura a tutti 
i mezzi che il progresso fornisce. Dentro questo orizzonte, emergo­
no alcuni aspetti, particolarmente accentuati: 

a) Esigenza di inculturazione. A contatto con varie culture, il 
Fondatore avverte la necessità di un profondo adattamento, di cui 
Paolo è ispiratore e modello. Sono significative alcune sue espres­
sioni anticipatrici del cammino ecclesiale: «Vi sono delle cose che 
bisogna conservare assolutamente, in altre cose invece bisogna 
adattarsi: voi non potete stare in America e pretendere di parlare 
italiano. Scendere ai particolari in queste cose è molto difficile. 
Bisogna saper distinguere bene. Io preferisco raccomandarvi al 
Signore e invocare lo Spirito Santo perché vi illumini a capire bene 
su questo punto. Ci vuole grande saggezza, grande consiglio... 
Lasciatevi guidare dallo Spirito Santo» 4 9. Bisogna avere davanti le 
persone che Dio vuole salve, in qualunque parte del mondo vivano: 
«Tener conto dei loro usi e costumi, della loro cultura, desideri ecc. 
è prudenza. Studiare l'ambiente per andare incontro alle necessità 
delle anime è zelo [...]. Criticare, mettere in ridicolo, contraddire 
alle abitudini moralmente indifferenti è insipienza sotto ogni aspet­
to. S. Paolo invece si fece tutto a tutti, per tutti salvare» 5 0. 

b) Senso di universalità nello spirito di S. Paolo. Lo sguar­
do delle FSP deve spingersi sempre più a orizzonti mondiali, come 
quello di Paolo: «Nel suo cuore ardente egli sognava anime, popoli. 
Voleva arrivare a tutti. Dove non poteva arrivare con la parola 
viva, arrivava con gli scritti: quegli scritti che hanno attraversato i 
secoli e sono giunti fino a noi e fanno ancora tanto bene. Questo 
cuore di S. Paolo così acceso, a cui non bastavano i popoli, dev'es­
sere la vostra eredità. Voi dovete essere eredi del suo spirito, della 
sua carità, dei suoi desideri» 5 1. 

c) Viva coscienza di essere "predicatori" nel cuore della 
Chiesa. Don Alberione punta su quello che è il cuore della missio-

4 9 EMC, 27, p. 96. 
5 0 H M II/6, 72, p. 243. 
5 1 H M II/6, 30, p. 222. 
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ne della FSP. Usa parole ispirate che è bene riportare: «La parola 
di Dio si dovrà sempre predicare; vi saranno sempre delle anime 
da salvare. Il mezzo può variare, ma la predicazione deve rimane­
re» 5 2 . «Apprendere, praticare bene, divulgare, popolarizzare è la 
vera missione delle Figlie di San Paolo. [... ] Edizione significa dire 
ad altri quello che sentiamo e sappiamo noi» 5 3 . Di qui la cura mas­
sima dei contenuti. 

Ma le FSP non sono la sorgente di questa dottrina54. Ne è 
depositaria la Chiesa dalla quale esse devono attingere tutto il pa­
trimonio di annuncio: «Stare nella Chiesa quasi nascoste, per assi­
milare quanto ha la Chiesa nei suoi tesori di dottrina, di santità, di 
grazia. Dissetarci e dissetare. Possono applicarsi le parole di san 
Paolo: «Ecco che io vi ho dato ciò che ho ricevuto dal Signore». 
Vivere ed operare e zelare in Christo et in Ecclesia: al centro, 
non ai margini. L'insegnamento della Chiesa prenderlo tutto [...]. 
La Figlia di San Paolo sarà un altoparlante, una fedele eco della 
Chiesa» 5 5. 

Dinamismo eucaristico 

C'è un percorso che attraversa il magistero alberioniano di questi 
anni, e in modo particolare il 1946: il dinamismo eucaristico-pa-
squale. Si rivela sotto due aspetti: 

a) la contemplazione della Passione, realizzata camminando 
con Cristo lungo la via della croce; quella via rivela le esigenze 
della sequela per le superiore che devono animare le comunità 5 6; 
per chi vive in comunità 5 7; per chi esercita l'apostolato diretto58, 
per chi è provata dalla sofferenza e dalla malattia59. 

b) la confidenza, tutta fondata sulPEucaristia. Le FSP possono 
avere una confidenza illimitata perché non sono mai sole: Gesù è 
presente, vive nella comunità 6 0, cammina con loro nell'apostolato. 

5 2 H M II/8, 59, p. 466. 
5 3 H M II/8, 60, p. 467. 
5 4 Cf HM II/8, 59-60, pp. 466-468. 
5 5 H M II/8, 61, p. 468. 
5 6 Cf HM II/6, 54, pp. 233-234. 
5 7 Cf H M II/6, 82, p. 249. 
5 8 Cf H M II/6, 84, p. 250. 
5 9 Cf HM II/6, 233ss., p. 339ss. 
6 0 Cf EMC, 50, p. 117. 
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Con lui c'è il Padre e lo Spirito: una presenza trinitaria indivi­
sibile6 1. Il Fondatore, sebbene non trascuri la celebrazione del 
mistero eucaristico, insiste soprattutto sull'Eucaristia come "pre­
senza reale"; su di essa si fonda la preghiera paolina più speci­
fica: la Visita. Essa consiste nell'andare a incontrare Gesù in un 
rapporto di intimità sempre più personale e profondo: «La Visita 
deve avere il carattere di una vera visita, di un'anima che ama 
Gesù. La Visita è quella felicissima ora in cui lo Sposo sacro e la 
sposa sacra s'intrattengono tra loro, è l'ora in cui Gesù vuol entra­
re in comunicazione con te. Tutto quello che si legge nel Cantico 
dei Cantici si può applicare alla Visita: lo Sposo è Gesù, la sposa è 
l'anima che va a visitarlo»6 2. Nell'Eucaristia Gesù continua a vive­
re la sua passione ed è il luogo più adatto per rivivere con lui tutto 
il mistero della Pasqua, dall'ultima cena al mattino di Pasqua63. È 
l'invito solenne: «Tutto far partire dal tabernacolo e tutto indirizza­
re alla gloria di Gesù Eucaristico e in Cristo, con Cristo, per Cristo 
al Padre» 6 4 . 

Dinamismo mariano e vocazionale 

Vi è un aspetto della spiritualità paolina che in questi anni acqui­
sta maggiore evidenza: la devozione a Maria Regina degli Aposto­
l i ; essa matura e cresce insieme al santuario che si sta costruendo 
a Roma in suo onore. 

Quasi tutte le pagine di queste raccolte sono pervase da una 
presenza intensa: Maria, «l'apostola per eccellenza, la donna dei 
grandi desideri» 6 5, «esempio continuo di virtù» 6 6; la via per tornare 
all'origine della fede. «La prima devozione che troviamo nella Chiesa 
è la devozione alla Regina degli Apostoli come la troviamo nel 
cenacolo. Si è un po' affievolita e oscurata col trascorrere dei se­
coli. A noi il dolce incarico di raccogliere i fedeli attorno a Maria 
Regina degli Apostoli; a voi risvegliare questa devozione; a voi 
compiere questo dolcissimo ufficio nella Chiesa. Significa risve-

6 1 Cf EMC, 51, p. 118; H M II/6, 204, p. 323. 
6 2 EMC, 51, p. 118. 
6 3 Cf HM II/6, 203-210, pp. 323-327. 
64 Ibid., 210, p. 327. 
6 5 H M II/8, 39, p. 451. 
6 6 H M II/8, 57, p. 464. 
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gliare gli apostolati, eccitare vocazioni. Torniamo alle sorgenti. Alle 
sorgenti troviamo Maria Regina degli Apostoli. E se così è stato 
all'inizio della Chiesa, niente di più sicuro che attingere all'antica 
fede. L'acqua è più pura quando è raccolta nella sorgente» 6 7. 

Collegata alla devozione mariana è V opera vocazionale, che 
deve fiorire intomo al santuario della Madre: «La Pia Società San 
Paolo vorrebbe costruire in ogni cuore ed in ogni anima un bel 
trono a Maria. Vorrebbe un risveglio largo di apostolato sull'esem­
pio dell'apostolato di Maria. Vorrebbe una bella fioritura di voca­
zioni, coltivate e portate a maturità da questa Madre» 6 8. Maria si 
presenta così come colei che presiede al sorgere e allo sviluppo 
della vocazione paolina. 

III. A V V E R T E N Z E 

1. Si è avuto cura di mantenere uno stretto legame con l'origi­
nale. Per conservare la possibilità di un riferimento diretto ad esso, 
quando si tratta di meditazioni o di corsi di Esercizi già stampati in 
volumi, viene indicato il volume nel titolo corrente; in margine è 
segnato il numero di pagina. Tale riferimento all'originale viene 
usato anche nelle note della presente introduzione e nella presenta­
zione ai singoli corsi di Esercizi. 

In questo volume compaiono per la prima volta, meditazioni va­
rie e corsi di Esercizi tenuti nel 1946 in alcune comunità dell'este­
ro. Nel breve riepilogo che precede l'introduzione particolare del 
1946 sono indicate le nazioni dove furono tenute. 

Le meditazioni varie, dattiloscritte o pubblicate sulla Circolare 
intema o in fascicoli, vengono numerate per anno con numerazione 
ordinale, per distinguerle dalle istruzioni degli Esercizi che sono in­
dicate con numerazione romana. 

2. Nell'originale di queste raccolte non è usato il termine "Istru­
zione", comune nelle raccolte precedenti; vi è solo la numerazione 
progressiva o il titolo della meditazione senza numerazione. Quan­
do tale numerazione nell'originale è omessa, si è aggiunta per uni-

HM II/8, 80, pp. 482-483. 
H M II/8, 63, p. 470. 
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formare lo stile. Per non appesantire il testo, queste aggiunte sono 
indicate in parentesi quadra solo nell'indice cronologico. 

3. Gli interventi operati sul testo sono minimi: inserimento del 
titolo quando non risultava nell'originale, o sostituito quando non 
sembrava pertinente. In alcuni casi si sono introdotti dei sottotitoli, 
per distinguere gli argomenti trattati, troppo diversi tra loro. Altri 
interventi sono: uniformità delle maiuscole e minuscole privilegian­
do la sobrietà; adattamento alla forma corrente per accenti, doppie 
vocali finali (es. "principii" con princìpi; "martirii" con martìri, ecc.); 
completamento di elementi mancanti, ad esempio, numerazione 
omessa. Tale intervento, se necessario, è stato evidenziato con la 
parentesi quadra. A volte, se non disturbava l'uniformità, si è con­
servato il numero romano nella suddivisione dei temi trattati. Alcu­
ni vocaboli non sono stati uniformati, perché rispecchiano l'uso del 
tempo, ad esempio: "obbedienza e ubbidienza", "eucarestia e 
eucaristia", "divozione e devozione", ecc. 

L'intervento maggiore si è operato, come già notato, nei due 
corsi di Esercizi del 1946: sono state omesse le aggiunte della cura­
trice all'inizio e alla fine della meditazione. Tale operazione si è 
ritenuta opportuna per ridare al testo il più possibile il carattere 
della predicazione orale, come realmente è stato pronunciato. 

Dei testi latini, conservati fedelmente, è stata riportata in nota la 
traduzione. 

4. Si sono corretti gli errori tipografici o ortografici evidenti, 
mettendo una nota in caso di dubbio; si sono corretti errori gram­
maticali, ad esempio le concordanze. Si sono completate le abbre­
viazioni quando restava il dubbio che fossero comprensibili. Si è 
intervenuto sulla punteggiatura solo quando rendeva difficoltosa la 
comprensione del pensiero, ad esempio una eccessiva abbondanza 
dei due punti. Si sono eliminate le virgolette (" o «) quando il discor­
so diretto era finzione letteraria; si sono lasciate le cediglie (") se 
favorivano la comprensione del testo. Le virgolette ad angolo (« ») 
si sono riservate per le citazioni. 

5. Si è avuta particolare cura dell'apparato informativo: note 
bibliche, note storiche riguardanti l'ambiente, i fatti, i personaggi, le 
fonti, ecc. 

6. Per facilitare la lettura, si è corredato il volume di vari indici: 
biblico, onomastico, bibliografico dei libri citati, analitico, cronologi­
co con l'indicazione anche del testo originale. 
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7. La citazione dell'opera è la seguente: FSP + anno + pagina 
del presente volume (es. FSP46, p. 97). 

Se invece, per motivi di studio, si vuole fare riferimento al testo 
originale, si può seguire il criterio usato nell'Introduzione: titolo e 
serie (HM II) + sbarra (/) e il numero del volume + istruzione + 
pagina, indicata in margine (es. HM II/6,1, 25). 

8. Per le note bibliche e traduzione italiana dei testi latini, si fa 
riferimento alla Bibbia di Gerusalemme, trad. CEI, talvolta alla 
Volgata perché richiesta dal senso. Per VImitazione di Cristo, 
ed. Figlie di San Paolo 1992. Per la citazione di altre fonti si è 
ricorso il più possibile alle Edizioni Paoline, essendo queste il pun­
to di riferimento. 

A cura del Segretariato Internazionale di Spiritualità 
Figlie di San Paolo 



1946 



Stati Uniti: 8 Meditazioni varie, in EMC, pp. 202-249. 
Esercizi spirituali, 20-28 gennaio, in E M C , pp. 5-128. 

Brasile: 7 Meditazioni varie, in Ds e Ms. 
Italia: Esercizi spirituali, 13-22 settembre, in HM II/6, 

pp. 5-138. 
Esercizi spirituali, ottobre, in HM II/6, pp. 139-250. 

Sigla: FSP46 



STATI UNITI - MEDITAZIONI VARIE 1946 

Si raggruppa qui una predicazione varia tenuta in contesti 
diversi: quella dettata a bordo durante il primo viaggio del 
Fondatore oltreoceano e quella rivolta alla piccola comunità 
delle FSP di New York. Si tratta complessivamente di due Ritiri 
e sei meditazioni, già pubblicati in Esercizi e meditazioni del 
Primo Maestro e Conferenze della Prima Maestra (EMC), Figlie 
di San Paolo, Derby 1952. Nel volume originale queste medi­
tazioni sono riportate dopo gli Esercizi (pp. 202-249), come 
evidenzia il numero a margine. 

Dal 28 dicembre 1945 sulla nave "Andrea Gritti " diretta a 
New York, don Alberione viaggia con una piccola comunità 
paolina composta da Maestra Tecla Merlo, Maestra Paola 
Corderò, sr. Redenta Commentucci, sr. Tecla Ziliante, sr. Diomira 
Trolli, don Francesco Saverio Borrano. La traversata dell 'Ocea­
no Atlantico dura quindici giorni. Alla piccola comunità 
itinerante don Alberione detta il Ritiro di fine anno e la medi­
tazione del giorno dell Epifania. Sr. Redenta Commentucci1 

annota tutto con cura. Sono tre meditazioni, dal carattere fa­
miliare, con orientamenti precisi dettati al piccolo gruppo pre­
sente, ma rivolti nelle loro persone, a tutta la Congregazione: 

- //progresso: «Un'idea quest'anno deve dominare in tutto: 
portare progresso». Traccia quindi l'ampiezza di questo pro­
gresso integrale: progresso nella vita spirituale, nello stu­
dio, nell 'apostolato, nella parte economica; progresso in­
dividuale e progresso di Congregazione (n. 1.1). 

- La devozione a Maria. E la grande protettrice da eleggere 
regina della vita spirituale e dell'apostolato (n. 1.11). 

- L'attenzione alle sorelle che vanno in America per restarvi: 
infonde fiducia, amore a quella terra, la convinzione che 
Dìo susciterà molte vocazioni, la disponibilità ad offrire se 
stesse nello spìrito della solennità dell'Epifanìa (n. 2). 

1 Sr. Redenta Commentucci, Diario di Bordo. Dal 28 dicembre 1945 al 10 
gennaio 1946, Arch. storico FSP. 
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Giunti a New York l'11 gennaio 1946, don Alberìone trova 
la comunità delle FSP ancora quasi agli inizi, ma in gioiosa 
attesa della parola del Fondatore e delle sue direttive per il 
futuro2. 

Oltre agli Esercizi predicati dal 20 al 28 gennaio, vi tiene 
cinque meditazioni e un Ritiro: due al suo arrivo e due dopo 
gli Esercizi; una meditazione e un Ritiro al ritorno dal Brasile. 

Il linguaggio è colloquiale e paterno. E difficile individua­
re fonti vere e proprie, oltre al riferimento a biografie che sta 
leggendo in quel momento, stampate dalle Edizioni Paoline: 
la vita di Francesca Cabrini e quella di Adolfo Petit, da cui 
attinge esempi ed insegnamenti. 

Si riscontra: 

- un richiamo ad aprire il cuore verso tutti i popoli (n. 3); 
- un forte invito alla fiducia (nn. 1, 8/11), alla fedeltà agli im­

pegni della vita comunitaria e allo spìrito della Congrega­
zione, con un particolare e filiale riferimento a Maria e a 
san Paolo, invitando a imitarne la fortezza (n. 4); 

- la presentazione delle devozioni specìfiche, quelle della pri­
ma settimana del mese (n. 6); 

- una paterna esortazione a progredire con coraggio nella 
vita interiore e neh 'apostolato (n. 4); 

- un richiamo particolare alla vita di preghiera (n. 8). 

2 La cronaca registra l'animo con cui il Fondatore e M. Tecla sono stati accolti: 
«Dopo la lunga prova dei lunghi silenzi della guerra [...], il Signore ci ha dato la più 
bella delle grazie. Abbiamo con noi i carissimi e Ven.mi Sig. Primo Maestro e Sig.ra 
Prima Maestra [...]. Chi può dire la nostra gioia, la nostra consolazione? Abbiamo 
con noi coloro che formano il centro di tutti i nostri affetti: il movente, lo sprone dei 
nostri sforzi, dei nostri sacrifici, dei nostri ideali grandi di Apostolato. Abbiamo con 
noi le guide supreme che ci amano, ci governano, ci indirizzano a Dio, alle anime» 
(VN, 2 [1946] 8). 
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Ritiro mensile 

I. Progredire sulle quattro ruote1 

Adesso dobbiamo pensare che stiamo in viaggio per l'America. 
Non lo siamo al modo di Cristoforo Colombo2 che andava a sco­
prire la terra. Ora è già scoperta. Andiamo per dare e per riceve­
re. Per ricevere preghiere e per edificare. I princìpi sono sempre 
più duri e per conseguenza più meritori. Dare, dare. 

Un concetto, un'idea quest'anno deve dominare in tutto: porta­
re progresso. Se occorre progredire ogni giorno tanto più deve es­
servi progresso ogni anno. Se ogni giorno c'è un centimetro di pro­
gresso, ogni anno ce ne sono trecentosessantacinque centimetri. 
Dobbiamo progredire. Le piante, gli animali non possono progredi­
re, questi hanno la loro vita che si svolge secondo le leggi della 
natura. Certe piante progrediscono per un po' di tempo: il grano 
per esempio, progredisce sei, sette mesi poi basta; questo non è 
progresso. Una pianta di ciliegio farà sempre ciliegie. La pianta 
non progredisce perché non ha la cognizione e la libertà. Gli anima­
li non progrediscono: le volpi fanno sempre le tane sotto terra; le 
aquile fanno sempre il nido all'aperto. L'uomo invece progredisce. 

In principio come navigavano? Si gettavano a nuoto e attra­
versavano i fiumi; poi costruirono povere e semplici I piroghe, fin- 203 

* Il Ritiro fu tenuto il 31 dicembre 1945. Non vi sono titoli interni. La seconda 
meditazione è indicata solo dal numero IL Nel Diario di Bordo, sr Redenta 
Commentucci scrive: «Lunedì 31 dicembre: [...] Siccome è una bellissima giornata, la 
comunità femminile si porta per una passeggiata a prua. Che incanto! Quando siamo 
stanche di ammirare la Sig.ra Prima Maestra ci fa sedere accanto a sé e si incomincia 
il Ritiro con la recita del Rosario». 

1 II Diario di Bordo precisa: «Alle [ore] 11, ritorno in cabina n. 1 e prima predica 
del Sig. Primo Maestro. Argomento interessante: progresso sulle quattro ruote» (p. 
7). La meditazione ha lo stesso schema e gli stessi contenuti di un testo pubblicato 
sulla Circolare interna, dal titolo Un dovere del nuovo anno (VN, 2 [1946] 1; cf C V V 
108), ma qui ci sono più particolari. Essendo la circolare pubblicata solo in febbraio 
si ha l'impressione che il testo originale sia proprio questa meditazione. Inviata a 
Roma, fu ripulita di particolari legati al contesto del viaggio. Nel volume questa 
meditazione non ha titolo. 

2 Cristoforo Colombo (1451-1506), navigatore genovese, con l'aiuto della regi­
na Isabella di Spagna raggiunse la terra di San Salvador (1492). 
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che oggi abbiamo questa nave. L'uomo progredisce perché ha la 
libertà e può scegliere sempre ciò che è migliore. 

L'uomo progredisce e deve perfezionarsi ogni giorno più. L'an­
no 1946 deve essere più perfetto del 1945. Quando si constata: ieri 
non sono stato abbastanza buono, abbastanza generoso, non ho 
avuto abbastanza retta intenzione: oggi voglio essere più generoso, 
più buono; voglio nascondere le piccole sofferenze, compatire quelle 
degli altri, ecc., è segno che si vuole progredire. Forse alla fine 
della settimana, alla sera, non avremo fatto tutto; forse quando 
andiamo a confessarci vediamo che abbiamo progredito solo di 
poco. Non dobbiamo spaventarci. Il Signore alle volte ci vuole 
umiliare. 

Per progredire, per volare in alto ci vogliono due ali: l'umiltà e la 
fiducia. Vedete i gabbiani come volano sicuri? Se non avessero 
tutte e due le ali non potrebbero volare. L'umiltà e la fiducia sono 
due ali necessarie; senza di queste è impossibile volare. Alle volte 
ci mettiamo in mente di essere qualche cosa di più delle altre, e col 
cuore aspiriamo alla nostra gloria. Allora giù nasate! Se poi ricono­
sciamo la nostra miseria, la infinita perfezione di Dio, allora ci ri­
mettiamo a posto, ci risolleviamo e il Signore ci farà fare molto più 
cammino in un giorno solo, di quel che non abbiamo fatto in molto 
tempo. Umiltà da parte nostra quindi, e grande fiducia nel Signore. 
«Da me nulla posso, con Dio posso tutto». 

Una può morire a ventiquattro anni e avere gli stessi meriti di 
una che muore a settant'anni, pure di buona volontà. Tutto dipende 
dal manovrare bene le due pinne. 

Progredire, progredire! Questo il primo pensiero per il pro-
204 gresso individuale. Se si progredisce vale la spesa [di] I vivere, 

altrimenti... Solo se noi progrediremo otterremo lo scopo della vita. 
Abbiamo la grazia di incominciare il 1946, non sappiamo se lo ter­
mineremo. 

Per progredire individualmente, cosa che voi già fate, insistere 
sopra un punto speciale e lì camminare. Questo lavoro per quanto 
vi dicano è bene continuarlo sempre. Non c'è né America, né Italia 
che tengano. Mantenetevi sempre nella regola che avete appresa. 

Noi dobbiamo volere con tutte le forze che si progredisca an­
che come comunità. Nella Società Figlie di San Paolo non c'è solo 
la vita individuale, ma anche la vita comune. Bisogna che si pro­
gredisca anche come comunità. L'Istituto deve santificarsi, deve 
dare dei santi. 
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Il progresso deve abbracciare le quattro ruote su cui cammina il 
vostro Istituto: 

1) Progresso della vita spirituale, della vita interiore. Vivere 
maggiormente la vita spirituale. L'Istituto può avere un grado meno 
forte o un grado più forte di fervore; può intendere meglio la vita di 
fervore, la divozione a S. Paolo, la vita eucaristica di Gesù Maestro 
Via, Verità e Vita e può vivere meglio questa vita. Può vivere me­
glio l'amore di Dio che si riduce alla castità perfetta. Si tratta di 
vivere sempre meglio questa vita di Gesù Cristo Via, Verità e Vita, 
di conoscerla meglio. E questo che io auguro all'America e alle 
suore che sono in viaggio per andarvi. 

2) Progresso nello studio che abbraccia il catechismo, i voti, il 
Vangelo, ecc. Certo che molto sforzo l'avete già fatto. Voi non 
siete chiamate alla cultura civile, alle lauree civili, ma alla cono­
scenza della sacra teologia: dogmatica e morale, Diritto canonico 
(ci deve essere questa base negli Istituti religiosi, bisogna conosce­
re la legislazione della nostra santa madre Chiesa), la Storia eccle­
siastica, I la S. Scrittura; poi la conoscenza di tutte quelle scienze 205 
che sono ausiliari: archeologia, pedagogia, ecc. Voi non dovete dare 
al mondo la cultura di geografia, di storia, ecc., ma dovete dare 
Gesù Cristo Via, Verità e Vita al mondo! Il vostro apostolato è 
speciale, non è un apostolato qualunque, come quello delle suore 
infermiere o delle scuole elementari, ecc. 

3) Progresso nell 'apostolato. L'apostolato è la continuazione 
della missione di Gesù. Gesù Cristo è stato il primo grande missio­
nario del Padre. Egli poi ha mandato gli Apostoli. La Chiesa ora 
manda noi. Noi non dobbiamo insegnare che due più due fa quat­
tro, ma che la vita etema è conoscere Dio 3 . 

La donna nell'apostolato deve essere sottomessa al sacerdo­
te4. Così ha disposto il Signore. Questo non deve umiliare, perché 
poi l'uomo a sua volta dipende dalla donna. La prima santa è stata 
la Madonna, nonostante che stesse alle prediche di S. Pietro. Così 
la catechista deve lavorare in collaborazione e dipendenza del par­
roco. Progredire, migliorare nell'apostolato. L'apostolato nostro è qua­
si infinito, nessuno lo esaurirà mai. Farlo progredire ogni giorno. 

3 Cf Gv 17,3. 
4 Visione legata al tempo storico. Concetti già espressi da don Alberione in: La 

donna associata allo zelo sacerdotale, Alba 19151. 
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4) Progresso nella parte economica. Su questa quarta ruota 
su cui cammina il vostro Istituto non deve mancare il progresso, sia 
individualmente, sia come Istituto. Noi in tanto faremo impressio­
ne, in tanto faremo del bene, in quanto osserveremo bene la pover­
tà. Nessuno dev'essere più povero di noi in quanto ai beni estemi 
per il corpo, ma nessuno deve essere più socievole di noi in quanto 
al comportamento. Non curatevi di ciò che diranno. Nessuno è 
buono, solo il Padre che è nei cieli 5. Povertà giusta: salute, buona 

206 educazione, galateo secondo la posizione di I ognuna, non cer­
cando di piacere al mondo, non essere troppo indulgenti col 
mondo. Se cercassimo di piacere al mondo non piacerei a Dio 6 , 
diceva S. Paolo. 

L'Istituto deve essere povero e ricco nello stesso tempo. Pove­
ro, per la nostra osservanza individuale della povertà, ricco per i 
mezzi di apostolato. Voi avete la parte di Maria, la Pia Società 
quella di Gesù. Ricordate quel che ha fatto Maria per Gesù e Gesù 
per Maria. 

Oh, i tesori che ha ricevuto Maria da Gesù durante la vita pas­
sata con lui e quando assistette Gesù sulla croce! Questi tesori 
continuarono quando Maria rimase sulla terra... tesori che termi­
narono poi con la consumazione dell'amore. Infatti Maria santissi­
ma mori d'amore. 

Riassumendo: progresso individuale e progresso come Congre­
gazione. Ognuno si impegni di far progredire il proprio ufficio e 
progredirà di conseguenza tutto l'Istituto. 

Chiedete alla S. Madonna di chiudere bene l'anno e incomin­
ciare il nuovo secondo i disegni di Dio. 

II. Sotto la protezione di Maria7 

Quando Cristoforo Colombo andò in America, aveva tre 
caravelle e quella che stava in capo si chiamava Santa Maria. 
Ecco, bisogna che ricordiamo bene: "Santa Maria". Maria è la 

5 Cf Mt 19,17. 
6 Cf Gal 1,10. 
7 II Diario di Bordo, sempre nel giorno 31 dicembre, ci informa ancora: «Sono le 

3 [pm] dell'ultimo giorno del 1945 [...]. E il tempo fissato per la seconda predica. Ci 
raccogliamo come meglio possiamo ed eccoci in cabina» (p. 8). E anche interessante 
notare come questa piccola comunità paolina chiuda l'anno con tutti i passeggeri: 
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stella del mare: «stella maris». Maria è la stella dei naviganti, ma è 
anche la stella di tutti noi che navighiamo nel mare della vita. Chi 
segue questa stella arriverà certamente al porto. 

Cristoforo Colombo quando arrivò a scoprire la prima terra la 
chiamò San Salvatore. Furono altri esploratori che I diedero poi il 207 
nome di America alla nuova terra in onore di Amerigo Vespucci8. 
Il merito fu però non tanto degli esploratori tra i quali emergeva 
Amerigo Vespucci, ma di Colombo che per primo aveva scoperto 
la terra guidato da Maria, la stella del mare. I marinai compagni di 
Colombo, vedendo che dopo tanti giorni non si scorgeva terra, si 
ammutinarono, non volevano più seguirlo. Egli li incoraggiò e final­
mente toccarono terra e s'inginocchiarono per ringraziare il Signo­
re. Gli spagnoli seppero poi sfruttare per primi le ricchezze delle 
nuove terre. 

Non volevo parlare di questo, ma volevo dirvi che dobbiamo 
mettere a protettrice della nuova annata Maria. Maria a guida e 
stella del mare di questa vita. Ci sono tante tempeste nella società 
con tutti questi partiti, tempeste nei cuori con i vizi,... la guerra non 
è finita. Preghiamo la Madonna e mettiamola a stella anche di tutti 
i nostri pensieri. 

L'America ha ricevuto tutto dall'Europa: la redenzione, il primo 
clero, i missionari e li riceve tuttora Cristoforo Colombo ebbe la 
grande grazia, viceversa, di dare all'umanità una grande terra; quanto 
dà infatti l'America all'Europa di grano, di derrate, di aiuti in so­
stanza! 

Il Santo Padre nel suo senato (collegio cardinalizio) ha dei membri 
che rappresentano presso di lui tutte le terre. Dobbiamo essere 
riconoscenti a Dio perché tutte le terre debbono formare come 
un'unica famiglia. 

Tutto con la S. Madonna, che cosa vuol dire? Vuol dire che 
quando siete in pericolo dovete mettere il quadro della Madonna 

«Alle [ore ] 7 [pm] adunata generale dei passeggeri e dell'equipaggio [in una sala] 
convenientemente addobbata. Si recita il Rosario, il Sig. Primo Maestro tiene una 
bellissima predica di circostanza, indi, canto del Te Deum in ringraziamento di tutti i 
benefici ricevuti nel 1945. Tutti seguono attenti e commossi. Alla fine solenne benedi­
zione col Crocifisso a modo di chiusura-Missioni. All'uscita il Sig. Primo Maestro si 
mette sulla porta e distribuisce a tutti un ricordo: una corona benedetta e un'immagi­
ne, mentre la Schola Cantorum eseguisce un bel canto alla Stella del Mare» (p. 8). 

8 Amerigo Vespucci (1454-1512), fiorentino, navigatore. Esplorò la costa della 
Colombia, del Brasile, costeggiò la Patagonia. 
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sull'alto della nave? Sì, anche questo. Questo corrisponde al pen­
siero della Chiesa che ritiene Maria «stella del mare». Mettiamo 
tutto sotto la protezione di Maria. 

208 L'America è la padrona del mondo. Nessuno degli altri capi si è 
mai mostrato tanto attaccato a Dio come i grandi capi americani 
Roosevelt9 e Truman10: sempre insistendo sul pensiero della prov­
videnza. Però nessuno può portare a termine nessun apostolato 
senza Maria. Mettete Maria a regina dell'apostolato se volete che 
questo fiorisca. Deve venire Gesù, ma precede Maria che viene 
presentata ed educata nel Tempio, fece il voto di verginità e a quin­
dici anni divenne madre di Gesù che poi manifestò al mondo. Met­
tete il vostro apostolato dell'America sotto la protezione di Maria. 

Io sono sicuro che fra non molti anni tutta l'America sarà co­
sparsa di librerie e percorsa da tante Figlie di San Paolo per la 
propaganda come in Italia. È per questo che vi abbiamo mandate. 
Grande responsabilità e grande umiltà quindi. Bisogna fare quel 
che è stato fatto in Italia e farete di più, molto di più se vi farete 
arrivare Maria come regina dell'apostolato, anche perché qui in 
America ci sono molti più mezzi e possibilità per lo sviluppo 
dell'apostolato. 

Quando a Roma si stentava a nascere, il Maestro Giaccardo 
scrisse Maria Regina degli Apostoli11 e si migliorò. Mettete Ma­
ria a regina del viaggio, regina dell'apostolato, regina delle vocazio­
ni. Le vocazioni debbono venire da Maria. E Maria che deve por­
tarvi le vocazioni. Troppi ragionamenti tolgono la possibilità di ave­
re le vocazioni. Lo so, me lo avete detto che non è facile trovare 
delle vocazioni, ma se vi mettete Maria a regina, ella ve le facilite­
rà, vi illuminerà, ve le mostrerà le vere vocazioni, ve le farà cono­
scere e formare nello spirito di S. Paolo. Maria, il modello della vita 
religiosa, sia il vostro modello nel comportamento, nella vita fami­
liare, nella carità. 

209 Maria è modello di castità: ella ha avuto l'onore della maternità 
e la gloria della verginità. Maria è il modello della povertà: diede a 
Gesù sempre il posto più bello. Nella grotta di Betlemme il posto 
più bello era la greppia, ebbene, quello è il posto riservato a Gesù; 
Maria si accontenta di stare con S. Giuseppe nel luogo riservato 

9 F. D. Roosevelt (1882-1945), presidente degli Stati Uniti. 
10 H. S. Truman (1884-1972), presidente degli Stati Uniti. 
11 T. Giaccardo, La Regina degli Apostoli, Pia Società S. Paolo, Roma 1928. 
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alle bestie, sullo strame. Maria è il modello di obbedienza: faceva 
sempre e solo ciò che piaceva a Dio. Non desiderò neppure di 
andare in Paradiso un minuto prima del tempo fissato dalla volontà 
di Dio. Alle volte noi crediamo di fare la volontà di Dio e invece 
facciamo ridere! 

Maria è regina di ogni anima, regina della perfezione individua­
le. Ci sono persone che combattono fino alla fine della vita senza 
concludere nulla. Perché? Perché non hanno messo Maria a regi­
na della loro vita spirituale. Maria dà il gusto della preghiera, dà 
l'intelletto dei voti, della vita religiosa. Maria è come la forma: 
mettete le anime in mano a Maria, ella darà loro la sua forma: darà 
quella stessa semplicità, quella stessa silenziosità, quella stessa umiltà 
che si riscontravano nel suo comportamento. 

Una volta andai a predicare a Diano d 'Alba 1 2 : c'era in quella 
chiesa una bellissima statua di Maria, con un atteggiamento tutto di 
cielo. Le Figlie di Maria 1 3 di quella parrocchia a poco a poco pren­
devano tutte lo stesso atteggiamento di quella statua (questo me lo 
faceva notare anche il parroco). 

Ora a noi. Mettiamo Maria a modello della nostra vita spiritua­
le. Maria vi farà vere educatrici delle vocazioni, Maria vi darà il 
disgusto delle cose del mondo e il gusto delle cose celesti. Vi farà 
desiderose delle cose più povere, delle cose più umili, di ciò che è 
più mortificante. I Le anime che sono sotto la protezione di Maria 210 
si conoscono subito. 

Maria ci farà gustare la Comunione, la Visita, la Messa. Occor­
re mica saper molto di lingue, di cose profane, basta una cosa sola 
per farsi santi: conoscere, amare Gesù Cristo. Gesù lo comunica 
Maria. Ella è la mediatrice, colei che ci conduce a Gesù. 

Ecco quel che bisogna fare in questo Ritiro: «Pone me ut 
signaculum super brachium tuum!» 1 4. Ho visto dei marinai col ta­
tuaggio... Voi dovete mettere nel cuore Maria Sub tuum praesidium 
confugìmus... vuol dire che dobbiamo mettere tutto sotto la prote­
zione di Maria. Maria vi imprimerà la sua fisionomia, vi farà entra­
re in una vita spirituale speciale, che vi dovrà condurre ad una 

12 Diano d'Alba, paese del Piemonte nei dintorni di Alba. 
13 Le Figlie di Maria: associazione femminile che ha lo scopo di onorare la 

Vergine Maria con particolari pratiche di pietà, promuovere la santificazione perso­
nale dei membri e l'apostolato familiare e sociale. 

14 Ct 8,6: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio». 
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perfezione, ad una santità particolare. Maria vi plasmerà, vi impri­
merà quel timbro di santità speciale che per ognuna di voi è nei 
disegni di Dio. Voi dovete essere corredentrici, arrivare ad una 
santità speciale. Molte anime non lo capiscono questo e non vi 
arrivano mai. 

Maria conosce bene i gusti del Figlio suo e vi saprà plasmare 
secondo quelli. Sono poche le anime che arrivano qui, e sono le 
anime sante. Se metterete la vostra vita spirituale, intima, nelle 
mani di Maria, vedrete quanto produrrete di più. Ella è la vera 
«forma Dei» 1 5 . Tutte le bellezze e le perfezioni che si ammirano 
nei dottori, nei confessori, nei martiri, nei vergini, ecc., Maria le 
possiede tutte, tutte si riassumono in lei nel grado massimo. 

Il Signore ci dia la docilità e la Madonna ci prenda sotto la sua 
speciale protezione e ci plasmi secondo la volontà di Dio. 

15 Cf Fil 2,6: «Forma di Dio» (Volgata). 
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L'argomento della meditazione questa mattina, ci è suggerito 
dalla solennità che festeggiamo: l'Epifania. 

È utile che accompagniamo i santi Magi nella visita al divino 
Infante. La S. Scrittura dice che Gesù era «infans»1 cioè: non par­
lante. Colui che è la sapienza del Padre si è fatto: non parlante! Si 
è fatto come un bambino, come se non avesse la facoltà della pa­
rola, l'uso della ragione. Colui che ha creato il cielo e la terra, ha 
bisogno della madre! Colui che nutre tutti gli esseri, non è capace a 
nutrirsi da sé ed ha bisogno del nutrimento della madre! Eppure, 
colui che giace bambino in quella greppia, colui che sembra così 
debole, muove i cieli, fa apparire la stella e chiama a sé i Magi dal 
lontano oriente! 

Prima di tutti il Bambino aveva chiamato a sé i pastori perché 
poveri. I poveri, infatti, sono i più cari a Gesù. Quando noi osser­
viamo bene la povertà, siamo cari a Gesù come i pastori, e assomi­
gliamo di più anche a lui che volle nascere, vivere e morire povero. 
Il religioso ha tutto in uso: come Gesù, che dalla grotta al sepolcro 
non ebbe mai nulla di suo. 

Gesù, pur avendo preferenze per i poveri, non escluse nessuna 
categoria, e chiamò a sé anche l'aristocrazia. 

I Magi erano piccoli re o capi di tribù, dediti particolarmente allo 
studio dell'astronomia, e perciò Gesù li chiamò a sé con una stella. 
Questi Magi, accortisi dell'apparire di questa stella straordinaria, si 
consultarono a vicenda e vennero a questa conclusione: Questo è il 
segno di un gran re. Una voce ispirava loro nel cuore, la voce dello 
Spirito Santo, che il re d'Israele era nato. Vennero a Gerusalemme 
e si interessarono alla corte di Erode. I Erode interrogò i sacerdoti 212 
circa il tempo e il luogo della nascita del Messia. I sacerdoti e 
dottori della Legge, consultate le Scritture, risposero: «A Betlem di 
Giuda»2, e riportarono la profezia che conosciamo. 

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione del P. Maestro a bordo". Si è ancora in 
nave. La comitiva ha vissuto giornate difficili, essendo il mare molto mosso. Il 
Diario dà informazioni particolareggiate: «Domenica, 6 gennaio: Epifania. Notte 
tranquilla [...] Ore 6: meditazione del Sig. Primo Maestro in cabina n. 1» (p. 17). 

1 Cf Le 2,12. 
2 Cf Mt 2,5. 
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Erode riferisce la cosa ai Magi e li prega di ripassare, perché 
anche lui vuole andare ad adorare questo nato-re. Intanto i suoi 
disegni sono maligni. Gli Erodi nella vita di Gesù fanno tutti una 
cattiva figura: il primo3 uccide la propria madre e ordina la strage 
degli innocenti, il secondo4 uccide il Battista e deride Gesù, ecc. I 
Magi trovarono Gesù, Maria, Giuseppe: illuminati dallo Spirito 
Santo, compresero e riconobbero e adorarono Gesù come Messia, 
Re del cielo e della terra, presentandogli oro, incenso e mirra. 

Oggi, ai personaggi del presepio vengono aggiunti i Magi, vestiti 
all'uso orientale. Questa esteriorità però, conta poco. Bisogna rin­
novare noi stessi. Bisogna riconoscere Gesù per quel che è e offri­
re a lui ciò che si ha e ciò che si è. 

I Magi con l'offerta dell'oro riconobbero Gesù re di tutto l'uni­
verso. Con l'offerta dell'incenso lo riconobbero come Dio, e con 
l'offerta della mirra intendevano tutto quello che Gesù avrebbe 
sofferto per salvare l'umanità. Ora facciamo le applicazioni a noi. 

I Magi vennero da tanto lontano, e si crede che non si siano 
contentati di una breve visita Ricolmati di grazie singolari, si sa­
ranno sentiti compresi di amore, di riverenza davanti al santo Bam­
bino e in quei giorni progredirono molto nella virtù, nella pietà, 
nell'amor di Dio. 

Che offriremo noi a Gesù? L'uomo non può offrire nulla a Dio 
che non sia già di Dio. L'uomo è nulla Di nostro non possiamo dar 

213 nulla, eccetto la libertà, di cui I il Signore ci ha fatti come ammini­
stratori. Siamo liberi: uno sa che può dire una bugia o no, fare 
un'azione buona o no, ecc. Questa libertà è una perfezione nel 
senso che con essa possiamo dimostrare a Dio il nostro amore. È 
un'imperfezione d'altra parte, in quanto siamo sempre nella triste 
possibilità di fare il male. Abbiamo la libertà, siamo gli amministra­
tori di questa libertà. Se l'adopereremo in bene meriteremo il Para­
diso, se in male l'Inferno. 

Offriamo al Signore allora questa nostra libertà. C'è una pre­
ghiera di S. Ignazio che esprime tanto bene questo concetto: «Si­
gnore, ricevi tutta la mia libertà»5 ecc. (La Chiesa la fa recitare ai 
sacerdoti dopo la Messa). È ottima questa preghiera ed è bene 

3 Erode I il Grande (73-4 a.C). 
"Erode II Antipa (20 a.C.-40 d.C). 
5 Ignazio di Loyola, Gli Esercizi spirituali, n. 234c. 
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recitarla nelle preghiere di ringraziamento. Che non adoperia­
mo mai per peccare, per fare il male, questa libertà che il Signo­
re ci ha dato! 

1. Donare a Dio la libertà con l'obbedienza: quelli che fanno il 
voto di obbedienza, danno al Signore ciò che hanno di più caro, di 
più prezioso. Uno dice: Io posso leggere un libro cattivo e posso 
leggere il Vangelo; posso fare un'azione o un'altra...; ma col voto 
di obbedienza si lega la volontà, di modo che io faccio solo più quel 
che vuole l'obbedienza Rinnoviamo davanti al Bambino il voto di 
obbedienza. Anzi, vi sono delle anime che vanno più avanti e fanno 
il voto di totale, universale sottomissione alla volontà di Dio. Que­
sto voto però non si può fare se non col permesso, e da chi è molto 
avanti, e completamente abbandonato alla volontà di Dio. Ma per 
arrivare lì... 

2. In secondo luogo, che cosa possiamo offrire a Dio? Possia­
mo offrire i beni del corpo: il tempo, la salute, la vita, le giornate, 
ecc. Questo tutto si può riassumere nel dono del corpo. Ebbene, 
doniamo il corpo a Gesù. Che I cosa significa donare il corpo a 214 
Gesù? Significa essenzialmente: voto di castità. Il buon cristiano, 
come ci hanno insegnato fin da bambini, offre al Signore occhi, 
orecchi, lingua, ecc. Ma quando si fa il voto di castità questo è 
superiore. Quando si desidera di usare tutta la salute, di adoperare 
occhi, lingua, mani, forze, tutto per il Signore, allora si va più avanti. 
Il voto di castità è un modo di donare a Dio tutto l'affetto, di accen­
dersi di amore di Dio, di sentire sempre più immedesimato il nostro 
cuore con quello di Gesù: «in Christo Jesu» 6, e allora capite, come 
si progredisce! La via della perfezione, della santità, dell'amore è 
infinita Neppure i cherubini, i serafini amano Dio infinitamente. Vi 
può essere una contadina che ami molto di più il Signore che un 
dottore della Chiesa, come diceva già S. Bonaventura7, grande padre 
della mistica. 

3. Offrire a Dio le cose esteme. C'è una scala in questa offer­
ta: più uno si distacca dalle cose esteme e più facilmente si avvici­
na a Dio. Il voto di povertà e la virtù della povertà, hanno una 

6 C f Rm 6,11; ecc., espressione tipica di Paolo: «In Cristo Gesù». 
7 Bonaventura da Bagnoregio (1217-1274), francescano dell'Ordine dei Minori, 

teologo-mistico, dottore della Chiesa. Don Alberione lo fa raffigurare, quale esem­
plare di vita mistica, nella pala dell'altare di san Paolo (Santuario Regina Apostolorum). 
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importanza di fondamento nella vita religiosa. La perfezione o, 
meglio, la scala della perfezione, è stabilita dalle beatitudini evan­
geliche e a base di tutto sta la povertà, la mortificazione. 

Quando l'aereo (idrovolante) si stacca dal mare, finché non ha 
lasciato le acque non può alzarsi; quando invece è completamente 
libero, allora può librarsi molto in alto. 

La povertà si potrebbe spingere molto più avanti, ma per questa 
mattina basta. 

Accompagniamo i santi Magi al presepio e facciamo anche noi 
la nostra offerta. L'offerta dei Magi fu simbolica, la nostra invece 
sia reale e facciamola a Gesù per le mani di Maria: ella purificherà 

215 le nostre intenzioni. I Rinnoviamola ogni giorno questa offerta, nel­
la Messa, nella Comunione, nella Visita, e rinnoviamo pure lo spiri­
to religioso. Il Signore sostiene le anime di buona volontà. Dicono 
che ci sono le virtù: italiane, americane, piemontesi, ecc. Io credo 
che per la religiosa vi siano le virtù religiose. La religiosa buona 
deve saper osservare sempre ed ovunque le sue virtù. 

Il Signore vi benedica e perfezioni sempre più. Fate come le 
calamite, che tendono sempre al polo magnetico. Siate delle cala­
mite... tendete sempre a Dio! 



3. LE MANIFESTAZIONI DI GESÙ E L ' A P O S T O L A T O 

Oggi celebriamo l'ottava dell'Epifania. Abbiamo sempre ripe­
tuta la stessa Messa della festa, per tutta l'ottava. Il Salvatore si è 
manifestato con l'Epifania e ciò che ci ha giovato è questo, che egli 
non è venuto solo per gli ebrei, ma per tutti gli uomini. La salvezza 
è venuta da Israele, ma poi si è allargata a tutto il mondo. 

L'Epifania è festa più solenne del Natale: infatti il Natale am­
mette altre Messe nell'ottava (quella di S. Stefano, di S. Giovanni, 
degli Innocenti, ecc.), l'Epifania no. Festeggiamo la venuta del Sal­
vatore per tutti gli uomini, che furono rappresentati dai Magi. Tutti 
i popoli presenti nei Magi ai piedi del Bambino. 

Con l'Epifania festeggiamo pure altre manifestazioni di Gesù; e 
cioè: la manifestazione che Gesù fa di se stesso ai discepoli me­
diante il miracolo delle nozze di Cana, e la manifestazione che il 
Padre celeste fa al mondo, del suo Figliolo nel Giordano, al mo­
mento del battesimo di Gesù. Giorno grande, quindi, che ricorda la 
triplice manifestazione II del Salvatore! Fino all'epoca del primo 216 
miracolo, Gesù era creduto semplicemente un falegname e non il 
Salvatore, il Messia, e per essersi dichiarato tale davanti ai conna­
zionali, questi volevano precipitarlo dal monte. 

Siamo nell'ottavo giorno dalla manifestazione del Salvatore alle 
nazioni: fra le nazioni vi sono pure gli Stati Uniti, la Germania, la 
Cina, l'Australia, ecc., tutta la terra. 

Che cosa bisogna concludere allora? Ecco: 1) Grande ricono­
scenza a questo Dio che ha voluto chiamarci tutti alla fede: «Venite 
ad me omnes!»1. Nessuno eccettuato, nessuna distinzione. Gesù 
non ha fatto come gli ebrei che ritenevano i gentili come una massa 
di perdizione. 2) Grande riconoscenza perché il Signore ha voluto 
mettere le basi della Chiesa cattolica proprio fra i gentili, a Roma. 
3) Grande riconoscenza per la redenzione. Questa redenzione però, 
normalmente il Signore non la comunica direttamente, ma per mezzo 
degli uomini (per es.: la Confessione, la Comunione, ecc.). La sal­
vezza deve venire da Dio, ma attraverso gli uomini. Voi siete chia-

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione, N. Y. , 1946". Dal testo si deduce che fu 
tenuta il 13 gennaio. 

1 Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti». 
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mate a cooperare alla diffusione di questa salvezza. Ricordate però 
che il mandato principale è stato affidato agli Apostoli (agli uomi­
ni). D'altra parte considerate pure che Gesù ci fu dato da Maria. 
La donna ha parte nell ' apostolato e può averla anche principalissima, 
se ben fatta. Negli Stati Uniti vi sono centotrentaduemila suore che 
lavorano in vari apostolati, per la salvezza di questa grande nazio­
ne che sta a capo del mondo. Ieri sono stato a vedere l'ospedale 
dei tubercolosi militari: se ci fossero delle suore là dentro, aiutereb­
bero quegli infelici a prepararsi ad entrare in Paradiso. Invece i 
laici li aiutano a commettere peccati! 

217 «In domo Patris mei multae mansiones sunt»2: Voi avete la vo­
stra parte. Considerate se fate bene il vostro apostolato, secondo 
lo spirito di S. Paolo: nessuno fu più efficace di S. Paolo 
nell'apostolato. Nessuno dei popoli allora conosciuti fu dimentica­
to, e dove non poté arrivare con la voce vi arrivò con la preghiera, 
ed ora vi arriva con le sue epistole, che sono il più bel commento 
alla dottrina di Gesù, al Vangelo. 

Si può sempre migliorare nell'apostolato. Voi avete appena in­
cominciato a dire qualche parola. Potete dire come Mose: «Nescio 
loqui!»3. Come andrete? Riuscirete a spargervi per tutti i quarantotto 
Stati? Il risultato non dipende tutto da voi. Vedete, nonostante che 
Gesù e gli Apostoli avessero predicato e lavorato tanto, pure alla 
morte di Gesù e alla morte degli Apostoli, non erano tutti cattolici 
quelli ai quali avevano predicato. Però in generale si otterrà tanto 
di più, quanto di più si aspira, si ha fede. 

Avete bisogno di estendervi, avete bisogno di vocazioni. Ricor­
date però che la gente che invitate deve vedere riflesso in voi un 
qualcosa di ultraterreno, vedano tutti in noi qualcosa di divino, di 
soprannaturale. Facciamo ragionamenti diversi da quelli umani. 
Promettete il Paradiso. S. Pietro allo storpio non diede né oro, né 
argento4. Fede, fede. Più ragionerete soprannaturalmente, più sa­
rete benedette e andrete avanti bene. Ripeto: promettete quel che 
non passa, che non finisce più. 

Riassumendo: 1) Riconoscenza al Signore per la chiamata alla 
fede. 2) Riconoscenza al Signore per la redenzione e pensare alla 
parte che voi avete nella distribuzione della redenzione. 3) Esami­
nare come esercitate il vostro apostolato: essere più soprannatura­
l i . Vi benedica tanto il Signore. 

2 Gv 14,2: «Nella casa del Padre mio vi sono molti posti». 
3 Cf Es 4,10: «Non sono un buon parlatore». 
4 Cf At3,6. 
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Questo giorno è in preparazione agli Esercizi spirituali e la pre­
parazione risulta di tre parti: 1) pensare a che cosa sono gli Eserci­
zi; 2) preparare il cuore; 3) pregare per ottenere la grazia di farli 
bene. Gli Esercizi sono una grazia grande e un tempo in cui si deve 
pregare di più. 

Il Vangelo ci parla delle nozze di Cana e noi nel Breviario leg­
giamo una esortazione di S. Giovanni Crisostomo1, a leggere le 
Lettere di S. Paolo. S. Giovanni Crisostomo, grande Padre e Dot­
tore della Chiesa, diceva che tutto quello che sapeva lo aveva im­
parato dalle Lettere di S. Paolo. Sempre le meditava, e gli sembra­
va di sentire la voce di S. Paolo medesimo in quelle pagine, tanto 
ne era penetrato. Gli faceva pena che molti cristiani, non solo non 
le leggessero, ma non sapessero neppure quante fossero le Episto­
le paoline. 

In un brano della seconda lettera ai Corinti, S. Paolo racconta a 
quei cristiani le pene del suo cuore2. Alle volte ci sono delle pene 
che rendono pesante la stessa vita; ma questa vita bisogna conclu­
derla con una santa morte. 

Le pene di S. Paolo erano molte: i fedeli non corrispondevano 
alle sue cure; era afflitto da malattie, perseguitato, contraddetto da 
nemici e anche mal voluto dagli amici, poiché vi era un gruppo di 
questi che non voleva che S. Paolo predicasse, perché essi diceva­
no che non era apostolo come tutti gli altri. Ma S. Paolo fu eletto e 
istruito direttamente da Gesù Cristo e dallo Spirito Santo3. 

Tutto questo ci deve portare a due conclusioni: 1) grande amore 
a S. Paolo, alle sue Lettere; 2) grande pazienza nelle croci e nelle 
sofferenze della vita. S. Paolo è così grande, che molti stentano a 
capirne la devozione. I È troppo grande per certe anime le quali si 219 

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione, N. Y. , 1946". Dal testo si deduce che fu 
tenuta il 20 gennaio 1946, seconda domenica dopo l'Epifania. 

1 Cf BreviariumRomanum, Domenicali dopo l'Epifania, II Notturno: "Praefatio 
in Epistulas B. Pauli" (PG 60,391 A). Giovanni Crisostomo (347-407) vescovo di 
Costantinopoli. E uno dei quattro maggiori Padri della Chiesa orientale. 

2 Cf 2Cor 6,4-11. 
3 Cf Gal 1,11-17. 
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scoraggiano e rinunziano a questa devozione. Alcuni vorrebbero 
solo la devozione a S. Antonio4, ma che capiscono poi anche di 
questo santo? Lo invocano per riuscire a fare un buon matrimo­
nio, e basta. Occorre pensare ai grandi insegnamenti che ha dato 
S. Paolo, a quanto ha scritto, a quanto è potente presso Dio. 

Le Figlie di San Paolo, dove sono, devono portare tanta devo­
zione a S. Paolo, almeno quanta ce n 'è per S. Antonio. Sono tutti 
grandi i santi, ma i santi che la Chiesa invoca più spesso (es. nel 
Canone) sono S. Pietro e S. Paolo. Bisogna amarlo S. Paolo, dire a 
lui tutti i segreti del cuore, portare a lui tutte le piccole cose. La 
vostra fiducia in lui non sarà delusa. «O Dio, che vedi come noi non 
confidiamo in nessuna nostra azione, concedici propizio di essere 
difesi contro ogni avversità, dalla protezione del Dottore delle Gen­
ti»5. Così prega la Chiesa e così debbono pregare le Figlie di San 
Paolo. Contro ogni avversità, ecc., fortificaci, difendici, per l'inter­
cessione di S. Paolo, contro le tentazioni, le inclinazioni del cuore, 
le difficoltà esteme, ecc. 

Si può amare S. Paolo come figlie, e si può amare nel minimo 
grado, come coloro di cui lamentava S. Giovanni Crisostomo che 
non amavano S. Paolo. Fiducia filiale in S. Paolo! Considerare la 
vita di S. Paolo, gli scritti, i frutti. Non so come debba dirvi, ma non 
c'è un libro più adatto fra i protestanti e avversi al cattolicesimo 
che le Lettere di S. Paolo ; nulla apre meglio la via alle Figlie di San 
Paolo che le Lettere di S. Paolo. Io ho fisso in mente che, in 
mezzo a una vita così mondana e movimentata, nulla è più efficace 
delleLettere di S. Paolo. È necessario che le diffondiate! 

220 Secondo pensiero: pazienza nelle sofferenze, nelle pene. Molti 
pretendono andare in Paradiso con la macchina. Bisogna portare 
la croce! La prima croce siamo noi stessi: pene di spirito, pene 
fisiche, pene che ci vengono dalle difficoltà esteme, dai nemici di 
Cristo, e pene che ci vengono pure dagli amici, da quelli con i quali 
si convive quotidianamente. 

S. Paolo, nel suo primo viaggio apostolico si trova con un santo: 
S. Barnaba; eppure non s'incontrano di carattere6: lui tutto arden­
te, l'altro tutto mite. Facevano la propaganda assieme, ma non an-

4 Antonio di Padova (1195-1231), portoghese, francescano. Eloquente predica­
tore, Dottore della Chiesa. 

5 Orazione che la liturgia pregava nella Messa di Sessagesima. 
6 Cf At 15,36-39. 
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davano d'accordo. Ci possono essere persone carissime, ma con 
cui tuttavia non ci si va d'accordo. Che cosa fare? Pazienza! Pa­
zienza! S. Paolo stesso scriverà più tardi, che bisogna sopportarsi 
l'un l'altro7. 

Terzo pensiero: ricordiamo pure le nozze di Cana, di cui oggi ci 
parla il Vangelo. È importante questo brano di Vangelo, perché ci 
ricorda il primo miracolo fatto da Gesù e lo fece per intercessione 
di Maria SS. Per questo miracolo, che eccitò in loro la fede, i primi 
discepoli credettero alla divinità di Gesù. La porta alla vita 
taumaturga di Gesù fu aperta per intercessione di Maria. Così tutte 
le grazie ci vengono da Maria. 

Voi , quando volete grazie, rivolgetevi a Maria. Lei otterrà tutto. 
Rivolgetevi a S. Paolo. Se noi metteremo assieme l'intercessione 
di Maria e quella di S. Paolo, avverrà questo, che più moltiplichere­
mo gli intercessori e più facilmente otterremo grazie. 

I santi sono amici carissimi a Dio e sono ascoltati. Interponiamo 
sempre l'intercessione di Maria e di S. Paolo. S. Paolo parli di noi 
a Gesù e così le nostre preghiere saranno efficaci. Del resto chi ha 
di mira solo la gloria di II Dio e prega, fa una preghiera che parte 221 
già da un cuore puro: Maria SS. e S. Paolo purificheranno ancor di 
più. Questa preghiera ben fatta e purificata, salirà al cielo, sorpas­
serà le nubi e ridiscenderà su di noi in grazie e misericordie. 

7 Cf Ef 4,2. 



5. F R A N C E S C A SAVERIO CABRINI 

Ieri ho terminato di leggere la vita della B. Cabrini1, di colei che 
è chiamata «la santa americana». È americana di adozione, per 
cittadinanza, perché compì in America molte sue opere che riman­
gono tuttora e passò lasciando tanto bene e tanto ricordo di sé. 

Credo giovi fare una breve considerazione su quest'anima, che 
si chiamava: «la povera monaca», dato che si avvicina alla gloria 
degli altari, alla gloria somma cui può giungere una creatura uma­
na, quantunque goda già la beatitudine del Paradiso (poiché quan­
do uno è stato beatificato, si è sicuri che sia in Paradiso). 

La Cabrini era un'anima di cui il Signore poteva fare quel che 
voleva. Quando il Signore può fare di noi quel che vuole, allora va 
bene! Vediamo questa santa: era nata infermiccia e fu sempre tale 
per tutta la vita; perdette ogni appoggio umano. Nelle sue opere 
tutti le dicevano di no. Molti, sentendo i suoi progetti, la giudicava­
no pazza Era povera, malata, senza mezzi di fortuna. Quando veniva 
in America aveva solo i soldi per venire, ma non per tornare. In lei 
non c'erano qualità straordinarie di intelligenza, di organizzazione. 
M a i l Signore si serve delle anime docili, umili, poi fa lui, perché è lui 
che vuole risplendere nelle sue opere, nelle sue creature. 

222 La Cabrini è chiamata anche «camminatrice di Dio». Quante 
volte fece la traversata dall'Europa in America! I mari allora era­
no larghi come lo sono ora; ma i mezzi erano molto più miseri e 
scarsi di adesso. «Camminatrice di Dio!». E anche adesso cammi­
na. Vi è una legge canonica che stabilisce che non si può incomin­
ciare nessun processo di canonizzazione se non sono passati qua-
rant'anni dalla morte di una persona. (Prima che partissi per l'Ame­
rica vennero chiamati i Superiori di Ordini religiosi a dare il voto 
per la causa di uno, morto sette secoli fa). La Cabrini è morta nel 
1917, ed è già finita la sua causa! Il Santo Padre ha dato la dispen­
sa per via eccezionale per lei, e così la Cabrini ascende sugli altari. 

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione, N. Y. , 1946". Dal testo si deduce che 
fu tenuta il 1° febbraio 1946, primo venerdì del mese. 

1 A. Grossi, La Madre Cabrini. PSSP, Alba 1944. Francesca Saverio Cabrini 
(1850-1917), lombarda. Fondò le Suore Missionarie del Sacro Cuore per la cura degli 
emigranti italiani. Canonizzata il 7 luglio 1946. 
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È stata beatificata con la Mazzarello e la Rossello2: tre suore pie, 
buone; con poco ingegno, poca salute, nessun soldo, hanno fatto 
tanto per il Signore! Come hanno fatto a raggiungere la santità, 
l'apostolato? Come hanno fatto? La Rossello ha trecento case cir­
ca; la Mazzarello di più; la Cabrini ne ha un centoventi e più! Han­
no fatto così, senza mezzi e senza soldi. La Mazzarello incominciò 
col raccogliere una bambina che moriva di freddo e di fame. La 
Cabrini incominciò con sette compagne. 

Il loro segreto di riuscita non furono le ricchezze, ma: grande fede, 
grande amore alle anime, grande umiltà. Fiduciose che il Signore 
avrebbe fatto lui quel che loro non potevano e non capivano. Ricorre­
vano a lui e il Signore benediceva, prosperava. Gran cuore, grande 
compatimento delle miserie umane, molta umiltà, molta umiltà. 

Facciamo ora una breve applicazione. Carità, carità. Carità da 
praticarsi con tutti, carità da praticarsi in famiglia. 

La carità ha quattro atti: 1) Pensar bene di tutti. 2) Desiderare 223 
del bene a tutti. 3) Parlare bene di tutti, più che si può. 4) Fare del 
bene a tutti. Quale scuola vi è qui! Pensare bene: togliere i sospetti 
e i giudizi temerari, interpretare bene ciò che si può e scusare quel 
che non si può interpretare in bene. Togliere l'odio, il rancore. Pre­
gare, desiderare ogni bene. Pensare sempre bene, più che si può. 
Far del bene a tutti, fosse anche solo aiutare una sorella in qualche 
piccolo lavoro, ravvivare lo spirito, portare la gioia a tutti. Se non si 
può aiutare con le opere si faccia con la preghiera che può esten­
dersi alle anime del Purgatorio, ai sacerdoti, ecc. 

Vorrei dirvi: pregate anche qualche volta la Madre Cabrini che 
vi dia il suo spirito. La chiamano «la santa americana»: protegga 
dunque anche le americane! Leggete bene una bella vita sua, che 
spieghi bene le virtù e soprattutto cercate di penetrare il suo spirito. 

Oggi è il primo venerdì: offrire bene il mese al Cuore di Gesù. 
Tutto per la gloria di Dio, per la santificazione nostra e delle anime; 
per le intenzioni per le quali Gesù si immola sugli altari. Poi faccia­
mo anche il proposito per il mese. Ognuna rinnovi il proposito degli 
Esercizi. Chiediamo aì Signore una larga benedizione, che arrivi 
alle Figlie d'oltre mare: che possiamo avere molti più meriti e più 
santità. Ci benedica tanto Gesù. 

2 M. Domenica Mazzarello (1837-1881), piemontese. Fondò con S. Giovanni 
Bosco l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. M. Giuseppa Rossello (1811-1880), 
ligure. Fondò l'Istituto delle Figlie di Nostra Signora della Misericordia. 
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Quando nel corso dell'anno ci incontriamo, per mezzo della sa­
cra liturgia, in qualche discepolo amante di S. Paolo, il nostro cuore 
si consola, si allieta, si riempie di fiducia 

Oggi è la festa di un discepolo amante e diletto di S. Paolo: 
S. Tito. Fu compagno dell'Apostolo, che lo ricorda in vari luoghi 
dei suoi scritti. 

Arrivato S. Paolo in Macedonia, fu deluso di non vedere Tito1. 
Altra volta il suo cuore era in angustia, ma il Signore si degnò di 
consolarlo con l'arrivo di Tito. Questi gli portò delle buone notizie 
dei Corinti (poiché S. Paolo era in apprensione per loro). 

Quando dunque nel corso dell'anno ci incontriamo con questi 
santi, amici di S. Paolo, pensiamo che, con questi suoi amici, ci sarà 
più facile ottenere le benedizioni e le grazie del nostro padre. 

Siamo ancora nella prima settimana del mese: settimana delle 
nostre divozioni, dei propositi per il mese. 

Il primo lunedì è dedicato a S. Paolo, e sta bene a lui. Dobbiamo 
in questo giorno cercare di conoscere meglio S. Paolo, i suoi scritti. 
La sua dottrina è profondissima, vastissima; non si esaurisce mai e 
si adatta a tutti i tempi, a tutti i luoghi. Per noi suoi figli, sarebbe una 
vergogna se non conoscessimo il nostro padre! Tra i cattolici che 
studiano S. Paolo ve ne sono molti dotti. Vi sono tante istituzioni 
intitolate a S. Paolo. Noi dobbiamo essere i più affezionati. Quando 
i figli in una famiglia amano il padre, tutta la famiglia cammina 
bene. Non volete mica farvi precedere dai Paolisti2 qui in Ameri-

225 ca! Ho visto I nel loro parlatorio esposti un quattrocento titoli di 
libriccini che trattano tutti i problemi e contengono il succo, sono 
come la sintesi, le pillole concentrate. Imitateli, se non proprio sor­
passarli. 

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione, N. Y. , 1946". Dal testo si deduce che 
fu tenuta il 6 febbraio 1946, allora memoria liturgica di san Tito. 

1 Cf 2Cor 2,12-13. 
2 Paolisti, Società Missionaria di S. Paolo Apostolo, fondata nel 1858 a New 

York da Isaac Thomas Hecker (1819-1888), con carattere missionario, ecumenico, 
pastorale. 
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Il primo martedì è dedicato alle anime purganti. Quando si ha 
un cuore di apostoli si sente il bisogno di pregare, di sollevare quelle 
anime che penano tra le fiamme e hanno una gran sete di Dio, di 
Gesù Cristo, che disse: «Io sono il pane vivo disceso dal cielo»3. 
S. Caterina da Siena4 dice: «Se ci fosse un solo pane sulla terra, 
immaginiamo come tutti desidererebbero di possederlo». Così è 
per quelle anime. Esse sospirano Dio, come gli uomini sospirereb­
bero quell'unico pane. Se amiamo Dio, se siamo veri apostoli, sen­
tiamo il bisogno di liberare quelle anime: esse poi aiuteranno noi, e 
le anime divote delle anime purganti a poco a poco diventano deli­
cate di coscienza. Chi dovrà suffragarle se nessuno ci pensa? Noi 
dobbiamo sentirne compassione. 

New York fa molti milioni di abitanti. Dove sono quelli che vive­
vano sessanta, settanta anni fa? Sono passati all'altra vita. 
Suffraghiamo, suffraghiamo! 

Il primo mercoledì è dedicato a S. Giuseppe, patrono della Chiesa 
universale. Ma è provvidenza divina, che Maria Vergine, la prima 
suora, fosse custodita da S. Giuseppe. Lui dovrà custodire tutte le 
suore. È il santo del silenzio: stiamo bene sotto la sua protezione. 
Ebbe la particolare missione di custodire il fanciullo Gesù. È custo­
de quindi, anche di tutti i sacerdoti e patrono della buona morte. 
Che fortuna ebbe S. Giuseppe di spirare fra le braccia di Gesù e di 
Maria! Preghiamo che possiamo meritare questa grazia importan­
tissima di una buona morte: «Spiri in pace con voi l'anima mia». 
Poi Paradiso I etemo, eh! Sempre guardare al Paradiso. Solo noi 226 
possiamo opporci al Paradiso. Se uno non vuole non si perde. Neppu­
re il peccatore se non c'è l'ostinazione si perde. Invochiamo S. Giu­
seppe per ottenere la buona morte. 

Il primo giovedì è dedicato all'angelo custode. Gli angeli custodi 
sono i nostri amici. Se noi potessimo, ci rivolgeremmo sempre a 
una persona potente. Ora, nessuno è tanto potente quanto l'angelo 
custode. Possono tanto presso Dio gli angeli: ci possono aiutare. 
La divozione agli angeli custodi è troppo poco compresa e vissuta. 
Ai nostri tempi sembra si risvegli un po'. Nella S. Scrittura sono 

3 Gv 6,41. 
4 Caterina da Siena (1347-1380), terziaria domenicana. Molto operò per il 

ritorno del Papa a Roma da Avignone. La sua dottrina mistica è espressa in molte 
lettere e nel Dialogo sulla divina Provvidenza. Patrona d'Europa e dottore della 
Chiesa. 
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ricordati molto spesso gli angeli e i loro uffici. Essi sono i nostri 
bravi amici e consiglieri. L'angelo custode ci è sempre vicino: sul 
ferry5, a casa, per la strada. Non rivolgergli mai una parola a que­
sto amico, vi sembra una buona cosa? Invochiamolo spesso: «Illu­
mina, custodi, rege et gubema me!» 6. 

Il primo venerdì è consacrato al divin Maestro, al divin Cuore 
nell'Eucaristia, il nostro tesoro. Non mi fermo su questo punto: è 
un argomento tanto vasto che non sarebbe possibile trattare tutto. 
Voi lo potete considerare. 

Il primo sabato è dedicato alla nostra Madre, Regina e Mae­
stra Conoscere di più, amare di più, imitare di più Maria. Fiducia in 
Maria, come bambini semplici, affezionati, e: «Prega per noi, ades­
so e nell'ora della nostra morte». Invochiamo, amiamo Maria! 

La prima domenica è dedicata alla SS. Trinità. Si dice: Tutti i 
salmi finiscono in Gloria. E tutte le settimane terminano con la 
SS. Trinità. Tutto fa capo alla SS. Trinità. La Chiesa nella sua litur­
gia termina tutti gli inni con la dossologia alla SS. Trinità. 

227 La prima settimana del mese bisogna dedicarla alle I nostre 
divozioni, e spero si penetrino sempre meglio. Il cuore, specialmen­
te quando si è giovani, ha bisogno di questi sentimenti, di crearsi 
una cerchia di amicizie: sentiamo questo bisogno pure noi. Formar­
si una famiglia spirituale. E questa per noi la formino questi nostri 
celesti protettori: gli angeli, S. Giuseppe, S. Paolo, ecc. Chi ha fede 
sente con più facilità sempre vicino a sé Dio. Per facilitare questo 
abbiamo stabilito la settimana delle divozioni. È piccola cosa, ma se 
fatta bene gioverà. 

Vi benedica il Signore! Avete ricevuto una grande grazia con la 
visita della Prima Maestra e certamente ne avrete approfittato. 

Le grazie più belle il Signore le fa passare attraverso i superiori. 
Il Signore vi ha mandato lei, la Prima Maestra per nutrirvi l'anima 
Come in una casa il padre guadagna, la mamma adatta e provvede 
per tutti i figli, così nel campo spirituale, le grazie e i lumi vi sono 
comunicati per mezzo della Prima Maestra. Tale è la volontà di 
Dio. Approfittate bene, fate propositi, e il Signore benedica sempre 
e dia buoni frutti. Abbiate tanta fiducia nelle promesse divine. Ades­
so vi do la benedizione che vi accompagni sempre, in vita e in 
morte! 

5 Nave-traghetto. 
6 «Illumina, custodisci, reggi e governa me». 



7. IL PARADISO N O S T R A M E T A 

Certamente avrete suffragato la sorella defunta1, tuttavia io vi 
invito ancora alla preghiera. I superiori non hanno solo l'ufficio di 
ammettere le figliole nella Pia Società Figlie di San Paolo, ma han­
no anche quello di condurle fino al cielo. E quando finisce questo 
ufficio? I Quando le hanno introdotte in cielo, sul loro trono di glo- 228 
ria in Paradiso. 

Mi hanno detto che avete piacere di fare il Ritiro e va molto 
bene. Preparatevi allora, e la preparazione sia in questo senso: rac­
comandarsi tanto alla Passione di Gesù Cristo. «Passio Christi, con­
forta me» 2. È la Passione di Gesù che ci deve confortare, illumina­
re e deve essere per noi pure una specie di gioia, perché è il più 
grande segno dell'amore di Gesù per noi. 

Ora per prepararvi al Ritiro sarebbe bene spiegare il Vangelo di 
stamattina che parla della Maddalena3, ma ho pensato che è me­
glio che vi racconti una storia letta in Argentina Abbiamo fatto gli 
Esercizi con i sacerdoti e a tavola si è letta la vita del P. Petit4, che 
si può chiamare il santo della gioia (A proposito, ho visto che in 
Argentina hanno stampato tre libri sulla gioia: Gioia; Più gioia; 
Gioia dell'anima con Dio). 

Il P. Petit, dunque, era andato a fare la visita a Gesù Sacramen­
tato e si addormentò. Mentre stava dormendo in chiesa, ebbe un 
sogno. Non si sa se fosse un sogno o una visione, simili a quelli di 
S. Giovanni Bosco5. Gli sembrò vedere Gesù, Maria e gli Apostoli 
che salivano sul monte dell'Ascensione. Gesù benedisse i suoi e 
incominciò a sollevarsi da terra. Il P. Petit disse tra sé: 'Voglio 

* Nell'originale il titolo è: "Meditazione, N. Y. , 1946". Dal testo si deduce che fu 
tenuta l 'I 1 aprile 1946. 

1 Deve trattarsi di sr. Edvige Vitali, morta ad Alba il 3 marzo 1946. 
2 «Passione di Cristo, confortami», invocazione della preghiera: Anima di Cri­

sto, santificami. 
3 Cf Le 7,36-50, brano letto nella Messa del giovedì della prima settimana di 

Passione, che in quell'anno ricorreva l ' i l di aprile. 
4 Adolfo Petit (1822-1914), gesuita belga, servo di Dio. Non si è potuto preci­

sare l'autore e l'editrice della biografia a cui si fa cenno. 
5 Giovanni Bosco (1815-1888). Fondò la Pia Società di San Francesco di Sales o 

Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice per l'educazione della gioventù. 
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provare anch'io a seguirlo" e provò a sollevarsi: la nube prese an­
che lui. Andò su su fino alla porta del Paradiso e potè godere la 
festa che gli angeli e i santi facevano a Gesù. A un certo punto tutti 
entrarono in Paradiso ed egli rimase solo con l'angelo portinaio che 
voleva chiudere. Gli chiese: "Non si può guardare un momento 
dentro?". "Non si potrebbe, fu la risposta, ma te lo concedo, fa' 

229 presto". Guardò il Padre, e vide tutti i troni degli I angeli e dei santi: 
"Che bello!" esclamava. L'angelo aveva fretta di chiudere: voleva 
andare anche lui a godersi la festa, ma il P. Petit cercò d'intratte­
nerlo e guardò ancora. V'erano i troni dei martiri, dei vergini, dei 
confessori, degli apostoli. Varie categorie di troni distribuiti in tutto 
il Paradiso, secondo i meriti di ciascuno. Chiese all'angelo: "C i sa­
rebbe anche un trono per me?". "Sì", rispose l'angelo, e glielo mo­
strò. Era un trono vicino alla porta e molto povero. "Non se ne 
potrebbe avere uno più bello, più in alto? Da qui non si vede nien­
te". "Sì, sì, rispose l'angelo, ma noi facciamo i troni secondo la 
materia che ci mandate dal mondo voi. Se è più bella, più preziosa, 
i troni saranno più belli". 

P. Petit si svegliò e disse di aver capito due cose da quel sogno: 
1) che il Signore lo chiamava alla gioia eterna, al gaudio pieno, al 
Paradiso: «Ut gaudium vestrum sit plenum» 6. (Lui predicava sem­
pre la gioia). 2) Che doveva avere ancora tanti difetti da togliere se 
voleva meritare un trono più bello. Come conseguenza si propose 
di ricordare sempre le parole dell'angelo: "Noi facciamo i troni 
secondo la materia che ci mandate voi dal mondo". 

Che cosa dobbiamo ricavare noi da questo sogno? Non vorrei 
mica che crediate ora ch'io vi insegni a credere ai sogni! Vi sono 
dei sogni che vengono parte da Dio e parte dall'uomo. Se si hanno 
sempre pensieri buoni, santi, pensieri di Dio, si faranno sogni buoni. 
Uno che ha sempre dei pensieracci naturalmente farà dei sogni 
brutti, perché l'immaginazione, come dice la filosofia, resta impres­
sionata. 

Perché S. Giovanni Bosco faceva tanti bei sogni? Perché pen­
sava sempre di diventare padre di tanti giovani. Il Signore parla 

230 anche nei sogni qualche volta. «Sogneranno I i vostri figli e le vo­
stre figlie»7, dice lo Spirito Santo. Vi sono dei sogni di amore di Dio, 

6 Gv 16,24: «...perché la vostra gioia sia piena». 
7 Cf GÌ 2,28. 
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di santità. Bisogna imparare due cose da questo sogno: prima, che 
il Paradiso è fatto per voi. Il Signore ci ha fatti per la letizia, per 
essere beati eternamente. È vero che dobbiamo prima passare sulla 
terra, essere purificati. Gesù è la Via. Egli è entrato per primo in 
Paradiso. Questa è l'ultima stazione. Vi è chi passa all'eternità in 
quattro e quattr'otto: qui hanno un fanciullo gravissimo. Parlando 
umanamente non c'è più speranza. A Roma, mi hanno telegrafato 
che è morto Melchiorre8: ha lavorato tanto anche per le Figlie di 
San Paolo. Lo raccomando anche alle vostre preghiere. Non so 
come sia morto. Paradiso dunque. 

Seconda cosa da imparare è questa: c'è in Paradiso un posto 
anche per noi, ma come sarà? Dietro la porta? Se uno si porta 
dietro tanti difetti dove lo metteranno gli angeli? Correggere, esami­
nare bene l'interno: pensieri, intenzioni, sentimenti, cuore. Guardare 
bene gli esami di coscienza. Che cosa ha detto l'angelo al P. Pe­
tit? "Facciamo i troni secondo la materia che ci mandate voi dal 
mondo". Noi mandiamo su della buona roba, della buona materia? 
Ieri che cosa abbiamo mandato? Oggi che cosa manderemo? 

Mi hanno detto ieri, che un sacerdote aveva spedito una valigia 
piena di roba. Alla stazione di arrivo qualcuno ha rubato tutto e vi 
ha messo dentro degli stracci. Noi mandiamo degli stracci agli an­
geli? Mandiamo buona roba! Non si richiedono tanto le azioni vi­
stose, ma le azioni piccole, i doveri quotidiani fatti bene, i piccoli 
uffici compiuti bene, con amore. Soprattutto appoggiarsi ai meriti 
di Gesù Cristo. Io faccio questo, ma è zero: Gesù, tu I ci metti 231 
l'uno davanti (i tuoi meriti) e tutto acquisterà un grande valore. 

Dunque tre insegnamenti dal sogno di P. Petit: 1) Paradiso! Ci 
siamo veramente chiamati: è per noi. 2) Esami di coscienza ben 
fatti; togliere, correggere i difetti. 3) Mandare della materia buona; 
se manderemo cartaccia, che cosa avremo? Che trono? Vi sono le 
opere d'oro, di diamante, di argento. Poi vi sono altre categorie: 
opere di legno, di paglia, di stoppa9. Quali manderemo noi? Roba 
d'oro? O almeno almeno mandiamola di diamante, di argento. Il 
Signore vi benedica! 

8 Melchiorre Povero, lavorava presso la SSP come "famiglio", occupandosi 
particolarmente della manutenzione della casa. Era fratello di don Maggiorino Pove­
ro SSP (1908-1981). 

9 C f l C o r 3,12-13. 



8. LA P R E G H I E R A 

Ritiro mensile 

I. Preghiera di domanda 

Siamo ormai nella Settimana santa, poiché la Settimana santa 
incomincia coi primi Vespri di oggi (sabato di Passione) e i primi 
Vespri sono alle tre. Gli ebrei contavano i giorni un po' diversa­
mente da noi. 

La Chiesa in questa settimana ci invita a fissare gli occhi al 
Crocifisso. 

Nel foglietto Parola di Dio1 ho visto che è disegnato molto 
chiaramente il viaggio di Gesù nella notte della Passione, e al mat­
tino lo portarono al pretorio di Pilato e successivamente al palazzo 
di Erode, quindi nuovamente da Pilato, dove venne condannato, poi 
la strada per raggiungere il Calvario fuori di Gerusalemme. 

Il Crocifisso è la fonte di tutte le grazie: grazie spirituali e grazie 
materiali. Tutto viene dal Crocifisso. Adamo aveva perduto tutto. 
Occorreva la redenzione per riacquistare. E se i padri dell'Antico 

232 Testamento hanno ottenuto II la salvezza è stato nella speranza del 
Crocifisso, è stato in vista della redenzione. Ora tutte le grazie si 
ottengono per i meriti di Gesù crocifisso, per suo mezzo. 

Ora studieremo il modo di ottenere le grazie. Raccomandiamo­
ci al divin Maestro che ci dia la scienza della preghiera, l'intelligen­
za della preghiera. È un fatto che: «Chi prega si salva, chi non 
prega si danna» 2. Dovremmo essere al di là per comprendere il 
valore della preghiera. Bisognerebbe fossimo al di là per contem­
plare quelli che sono all'Inferno e i beati. Quelli che si sono perduti, 
si sono perduti perché o non hanno pregato o non hanno pregato 
abbastanza. Quelli che si sono salvati sono quelli che hanno prega­
to. Il buon ladrone pregò alla fine della vita e si salvò. 

* Nell'originale è riportato come titolo: "Ritiro, Stati Uniti, 1946". Dalle prime 
righe della prima meditazione si ricava che fu tenuto tra il 13, sabato di Passione, e il 
14 aprile 1946, domenica delle Palme. 

1 La Bibliografia di don Giacomo Alberione di A. Damino non elenca nessun 
foglio con il titolo Parola di Dio. Le parole della meditazione che seguono fanno 
pensare al foglio La Domenica, che riporta la Parola di Dio e che è sempre stato 
diffuso anche in USA. 

2 Cf S. Alfonso M. de' Liguori, Del gran mezzo della preghiera, I, 1. 



LA PREGHIERA 61 

È bene considerare un po' particolarmente la confidenza nel­
l'orazione. Ecco il fine di questo Ritiro mensile: eccitare la confi­
denza nell'orazione. 

Che cos'è l'orazione? Vi sono varie specie di orazione: adora­
zione, ringraziamento, domandare perdono dei peccati, offrire il 
cuore a Dio, riparare le offese che gli si fanno. I voti sono una 
preghiera, l'adempimento dei voti è preghiera Io parlerò di un'al­
tra specie di preghiera: della preghiera di domanda. La preghiera di 
domanda consiste nel chiedere al Signore ciò che occorre, prima 
per l'eternità e poi per la vita presente. Prima per Iddio, poi per la 
salvezza nostra. La preghiera di domanda è quella che Gesù ha 
insegnato ufficialmente, espressamente. Vedete, quando Gesù parla 
della preghiera, sempre ha accennato al domandare, chiedere. Ci 
sono tanti libri di meditazione, di preghiere, di mistica; però Gesù 
quando ha parlato di preghiera, ha parlato della preghiera di do­
manda, perché tutte le altre preghiere devono finire in I domanda. 233 
Vi sono persone che non sanno meditare, contemplare. Possono 
subito saper domandare? Sì. Il bambino, nato appena da due o tre 
giorni, col suo pianto già domanda il latte e con le sue lacrime espri­
me ciò che vuole chiedere. 

La preghiera è necessaria a tutti. Quando si tratta di cose ne­
cessarie, il Signore non le ha fatte difficili; altrimenti chi non è ca­
pace come farebbe? Il Battesimo per es., che è necessario a tutti, 
come l'ha istituito? Si amministra con l'acqua, l'elemento più sem­
plice e comune, alla portata di tutti e c on le parole più semplici e brevi 
possibili. La preghiera è assolutamente necessaria e la possono 
fare tutti, anche le donnicciole, i bambini, tutti senza eccezione. 

Gesù Maestro di orazione 

Quando gli Apostoli dissero a Gesù: «Maestro, insegnaci a pre­
gare» 3, che cosa rispose Gesù? «Dite così: Pater noster qui es in 
coelis, ecc.»4. Sette domande ha insegnato Gesù: tre riguardano 
Dio e quattro riguardano noi. Ecco, la preghiera insegnata ufficial­
mente, espressamente da Gesù: è la preghiera di domanda. Della 

3 Le 11,1. 
4 Mt 6,9: «Padre nostro che sei nei cieli... ». 
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contemplazione ci ha fatto intravedere qualcosa Gesù. Fu veduto 
pregare e pregare spesso. La sua era contemplazione, ma soprat­
tutto domanda. 

Dopo che Gesù ricevette il Battesimo si ritirò a pregare e si 
aprivano i cieli alla sua preghiera5. Prima di incominciare il ministe­
ro pubblico si ritirò a pregare e poi incominciò il suo ministero. In 
principio del suo ministero la notte si ritirò a pregare e al mattino 
scelse i Dodici6. Spesso passava le notti in preghiera e specialmen­
te quando doveva compiere qualche cosa di più importante. Quan­
do pensò di dare il fondamento alla Chiesa, Gesù pregò, pregò an­
che per il suo vicario, Pietro, perché non venisse meno nella fede7. 
Quando Gesù si trasfigurò sul monte e il Padre celeste fece udire 

234 la sua I voce, dice il Vangelo che Gesù pregava8. Gesù pregò e il 
suo corpo e il suo spirito furono investiti dallo Spirito Santo e fu 
trasfigurato. Il suo spirito investito dallo Spirito Santo, proferì le 
Beatitudini registrate da Luca e Matteo9. 

Nel Vangelo si parla sempre della preghiera di domanda: «Qua­
lunque cosa domanderete al Padre, in nome mio, voi l'avrete» 1 0. 
«Se avrete fede, direte a questo monte: Levati e gettati in mare...»1 1. 
«Chiedete... picchiate... a chi chiede sarà dato, a chi picchia sarà 
aperto» 1 2. «Finora non avete ancora chiesto niente... Domandate 
e riceverete» 1 3. Qualche volta Gesù rimproverava gli Apostoli che 
non chiedevano abbastanza e sempre insisteva che pregassero. 
Anzi, Gesù, per farci comprendere l'efficacia e l'importanza della 
preghiera, portò pure due parabole. 

Vi era un certo uomo, il quale a sera tardi ricevette una visita da 
un amico e non aveva niente in casa. Allora costui va da un altro 
suo amico, picchia alla porta di casa sua e gli dice: «Prestami tre 
pani, perché un amico mio è arrivato da viaggio in casa mia, e non 
ho di che porgli davanti». Quello di dentro risponde: «Non darmi 
noia; l'uscio è chiuso e sono già a letto con la moglie e i figlioli; non 

5 Cf Le 3,21-22. 
6 Cf Le 6,12-16. 
7 Cf Le 22,32. 
8 Cf Le 9,28. 
9 Cf Le 6,20-22; Mt 5,3-11. 
1 0 Cf Gv 14,13; 16,23. 
1 1 Le 17,6. 
1 2 Le 11,9-10. 
1 3 Gv 16,24. 
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posso levarmi a darteli». L'altro seguita a picchiare. Se colui non si 
alza a dargli il pane per affetto, per amicizia, si alzerà almeno per 
non sentirlo più, che non lo lascia più dormire14. Dice ancora: In 
una città v'era un giudice che non temeva Dio, né aveva rispetto 
ad alcuno. E c'era in quella [città] una vedova che andava da lui a 
dirgli: «Rendimi giustizia del mio avversario». E per molto tem­
po, non volle: ma poi disse tra sé: «Quantunque io non tema 
Iddio e non abbia riguardo agli uomini, pure, siccome questa 
vedova mi dà molestia, le farò giustizia, che non venga più a 
rompermi I il capo». Credete voi, conclude Gesù, che il vostro 235 
Padre celeste sia meno buono, meno generoso degli uomini? 1 5. 
Sempre preghiera di domanda! 

Condizioni perché la preghiera venga esaudita 

Ora noi ci facciamo una domanda: la preghiera ottiene? Sì, ot­
tiene se fatta con le dovute disposizioni, con le dovute condizioni. 

Nella preghiera c'è Dio che noi preghiamo. C'è la persona che 
prega, noi che preghiamo. C'è la cosa o la persona per cui si pre­
ga. Vi è Dio bontà e misericordia infinita. Da parte di Dio non ci 
sono limiti. Egli ha creato il mondo! Colui che ha fatto l'occhio non 
potrebbe guarirlo? Colui che ha fatto l'orecchio, che ha in mano i 
cuori di tutti gli uomini, non potrebbe guarirli? Egli è l'onnipotente: 
può tutto, non ha limiti la sua potenza. Riguardo alla cosa che si 
chiede, Gesù ha detto: «Qualunque cosa chiederete»1 6. (I libri fan­
no distinzioni!). Oh, lo capite questo? «Qualunque cosa!». Questo 
comprende tutto. Non c'è da dubitare! Gesù ha detto: «Qualunque 
cosa». Crediamolo! Vogliamo correggere le parole di Gesù? Non 
possiamo! Le parole di Gesù nessun dottore e nessun sofista di 
mistica e di teologia potrà correggerle. «Qualunque cosa!». Da 
parte di Dio e delle cose non ci sono limiti. C'è poi la persona che 
chiede. Gesù non ha detto: Se siete buoni, se siete giudei, cananei 
otterrete. Gesù non ha fatto nessuna distinzione. Chiunque prega! 
Ha pregato la Maddalena, ha pregato il buon ladrone. La cananea 
ha pregato, prega il centurione. Gesù predicava a tutti: aveva in­
nanzi a sé anche migliaia di gentili. 

1 4 Cf Le 11,5-8. 
1 5 Cf Le 18,1-7. 
1 6 Gv 14,13. 
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Certo, bisogna notare questo: se uno vuole ottenere un favore, 
l'otterrà più facilmente se è amico di quella persona che glielo deve 
fare. Bisogna rendersi amico Dio. E come? Chi se lo rende amico? 

236 Se lo rende amico chi ha I buona volontà, chi è disposto al volere di 
Dio. Ecco una condizione perché la preghiera sia infallibile. E S. 
Agostino conclude: «La preghiera (ben fatta) è l'onnipotenza del­
l'uomo e la debolezza di Dio» in quanto Dio si piega alla preghiera 
dell'uomo. 

Preghiera di domanda perciò. Con una similitudine chiarisco. 
Immaginate una città dove ci siano tanti impianti elettrici: ferrovie, 
trams, cucine, macchine, luce, treni, e ci sia l'interruttore staccato; 
tutto è fermo. Ma se attaccate l'interruttore metterete tutto in moto. 
L'interruttore è cosa piccola, ma mette in comunicazione tutti gli 
impianti con la centrale. Anche un bambino potrebbe girare l'inter­
ruttore e illuminare tutta la città, mettere tutto in moto. Più preghia­
mo, più abbiamo fede, più abbiamo fiducia in Dio, più saremo umili, 
e più piegheremo Dio a darci quel che chiediamo. Non vale esser 
grandi, essere costituiti in autorità, avere uffici nobili, importanti, è 
la preghiera ben fatta che vale ad ottenere! 

Il valore della preghiera sta in un segreto solo: confidare, la 
fiducia in Dio. Questa preghiera confidente mette in moto 
l'onnipotenza di Dio, la mette a disposizione dell'uomo. Dio è fede­
le; siamo obbligati ad ascoltarlo: lo ha promesso di esaudirci! Ecco 
la confidenza! 

Nel Vangelo c'è: «Se avrete fede... e non esiterete... otterre­
te» 1 7 . La fede l'hanno quasi tutti. Che Dio sia onnipotente tutti lo 
credono. Ma ciò che manca è la fiducia. Confidenza! Che poi te­
ologicamente è chiamata speranza. Non esitare! 

Noi per salvarci e per vivere abbiamo bisogno di molte cose. 
Entrando per es. nel Cottolengo18 che cosa si vede? Là hanno 
bisogno di tutto: di latte, di pane, secondo le condizioni di ognuno. 

237 C'è bisogno di vivere e di salvarsi I e là tutti si salvano. È un 
ospedale singolare, ove si curano più le anime che i corpi. Di là si 
esce sicuri di andare in Paradiso. Là c'è bisogno di tutto: di medici, 
di preti, di suore; di chi canta, di chi lava, di chi scopa. Chiedono e 
ottengono tutto! 

1 7 Cf Mt 17,20. 
18 Piccola Casa della Divina Provvidenza, per accogliere gli abbandonati, detta 

Cottolengo, dal nome del fondatore: S. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842). 
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Chiedere e si otterrà. Certo, bisogna chiedere ordinatamente: 
prima il regno di Dio. Abbiamo bisogno del letto e del cucchiaio, il 
Signore manderà il letto e il cucchiaio e i confessori e i predicatori 
e le cuoche. 

Possiamo dire: Qualunque cosa chiederemo, otterremo. Gesù 
lo ha detto: «Se avrete fede e... non esiterete, otterrete». Ci vuole 
questo abbandono in Dio: questa certezza di essere sentiti da Dio! 
E se l'anima si abbandona a Dio con questa certezza, sarà ascolta­
ta. Facciamo un po' di esame di coscienza: se, e come preghia­
mo, se domandiamo, se mettiamo questa fiducia, questa confiden­
za in Dio. 

II. Preghiera confidente 

Abbiamo tre virtù teologali: fede, speranza e carità. Nella pre­
ghiera si fa anche esercizio di carità, ma soprattutto di fede e di 
speranza. La fede sta nel credere che Dio può tutto, e la speranza 
sta nel credere che Dio, non solo può tutto, ma vuole, si è impegna­
to ad ascoltarci. La speranza suppone la fede, e soprattutto si fon­
da sulle promesse di Dio. 

Che cos'è la confidenza? Quali sono le ragioni su cui si fonda? 
Come esercitarla? 

Noi usiamo promiscuamente: fede, fiducia, confidenza. La con­
fidenza, o fede, o fiducia è sempre la speranza che cade sotto vari 
nomi. Cosa comprende? La fiducia di I arrivare al Paradiso e poi 238 
tutti i mezzi, tutte le grazie necessarie per arrivare al Paradiso. Per 
arrivare al Paradiso ci vogliono i sacramenti e tanti altri mezzi. La 
grazia grossa, finale, assolutamente necessaria è la salvezza no­
stra: ma per arrivare in una circostanza o in un'altra, con certe 
grazie o con altre; per una via o per un'altra, dipende da Dio. La 
speranza è quella fiducia serena, sicura di ottenere le grazie e il 
Paradiso. 

Portiamo un paragone. Vi sono tante forze nel mondo. Il dollaro 
lo credono una forza onnipotente: "l'onnipotente dollaro!". Un'al­
tra forza è l'elettricità, un'altra la benzina che servono a tanti usi. 
La preghiera è oltre, è superiore a tutti questi mezzi, a queste for­
ze. Archimede 1 9 diceva: «Datemi un punto di appoggio e vi solle-

19 Archimede, matematico e fisico, nato a Siracusa (287-212 a. C ) . 



66 EMC - MEDITAZIONI VARIE 1946 

vero il mondo». Voleva intendere che con la leva si potevano fare 
tante cose. Voi conoscete che cos'è la leva. È la macchina più 
semplice che ci possa essere. Abbiamo la leva quando si poggia un 
bastone sopra un punto, un sasso, e si solleva un mobile, per es. 
Tutta la meccanica, le macchine, tutti i motori sono tutti fondati 
sulla leva. La leva è la macchina più semplice, ma è un grande 
mezzo per ottenere tanti risultati. Così la confidenza è il grande 
mezzo per ottenere grazie da Dio: e più abbiamo confidenza e più 
otterremo. Non creda di ricevere colui che esita. Occorre la confi­
denza, la sicurezza che Dio ascolterà la preghiera. 

Perché dobbiamo avere questa confidenza? Per tre motivi: 
1) Dio è onnipotente. Chi può resistere alla potenza di Dio? 

Tutto è stato creato da lui: le forze, la vita. Vi era nulla: il suo «fiat» 
ha fatto tutto! 

2) La sua bontà di Padre amoroso. Pensare a Gesù che si è 
immolato per noi, che ci ha dato il suo corpo e il suo sangue nella 
SS. Eucaristia! Si può pensare che non I voglia ascoltarci, se ci dà 
tutto se stesso? La nostra fiducia si basa sulla sua bontà di Padre. 
La bontà del cuore di Gesù, la bontà di Maria nostra madre! Il 
Signore è Padre! Noi non comprendiamo e non comprenderemo 
mai la bontà del suo cuore. 

3) Il Signore vuole darci le grazie, vuole aiutarci! Egli è sempre 
pronto. Quando noi chiediamo, gli permettiamo di dare; aspetta 
solo la nostra preghiera che ha posto come condizione. Un santo 
vide il Signore affacciato dal cielo, che offriva fiori agli uomini sulla 
terra, ma nessuno gli dava ascolto. I fiori erano simbolo delle gra­
zie che Iddio vuole offrire agli uomini. Essi le rifiutano. 

La preghiera ci viene raccomandata più di cinquecento volte 
nella S. Scrittura. Se l'acqua discende dall'alto, se è nella tubazio­
ne, nel rubinetto, per fluire ha solo bisogno che si apra il rubinetto. 
Così, il cuore di Dio è pieno di grazie, di desiderio di darcele le 
grazie. Dio è bontà infinita. La bontà è diffusiva. La preghiera è 
come aprire il rubinetto e il cuore di Dio riverserà su di noi le sue 
grazie. È vero che certe volte non otteniamo subito, ci fa aspet­
tare il Signore; ma perché? Perché non portiamo nella preghie­
ra tutte le condizioni, la confidenza necessaria. Iddio è onnipoten­
te, confidiamo! 

Vi sono delle persone che dicono: Io ho chiesto tanto e non ho 
ottenuto. Perché? Per una di queste tre ragioni: o hai chiesto cose 
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non convenienti, non necessarie alla tua eterna salute; o hai chiesto 
male; o non eri nelle disposizioni richieste. 

Vi sono delle grazie che bisogna chiedere absolute, altre che si 
devono chiedere condìtioriate. Bisogna chiedere assolutamente: 
l'amore di Dio, la salvezza nostra, il I Paradiso; i mezzi, e tutto ciò 240 
che ci aiuta ad andare in Paradiso: la santità, la virtù, la bontà, ecc.; 
e poi le altre grazie temporali, queste bisogna chiederle condizio­
natamente, cioè se piace al Signore, se sono di volontà di Dio. 
Chiedere assolutamente la gloria di Dio e ciò che è contenuto nelle 
prime tre domande del Padre nostro. Ecco l'esempio di Gesù nel 
Getsemani. Vide presentarsi il calice della passione. Vorrebbe si 
allontanasse. Come prega? «Padre, se è possibile, passi da me 
questo calice... ma sia fatta la tua volontà» 2 0. È absolute? No, è 
conditionate. «Se è possibile...». Una persona è malata e non 
vorrebbe più esserlo: "Signore, vorrei guarire, ma se tu vuoi ch'io 
rimanga così, sia fatta la tua volontà". 

Adesione alla volontà di Dio 

Noi molte volte chiediamo e vogliamo che si compia la nostra 
volontà, e vogliamo quella! Chiedere condizionatamente, ed essere 
disposte secondo la volontà di Dio, ad avere una vita lunga o breve; 
un ufficio o un altro; vivere nella povertà o meno; avere stima o 
meno; salute o malattie, ecc. Il Signore non si è impegnato ad ascol­
tare queste domande particolari. La volontà di Dio si deve chiede­
re in assoluto. Il bere o non bere il calice è condizionato. Ciò che 
dobbiamo chiedere in assoluto è di fare la sua volontà. Tutto dob­
biamo chiedere e volere secondo la volontà di Dio, come dispone 
lui. Il Signore vuole tutti salvi21 : questo è assoluto, è volontà di Dio; 
ma non vuole tutti salvi nello stesso modo. Di due miliardi di uomini 
che vivono sulla terra, non ce ne sono neppure due che si somiglia­
no nella fisionomia; tanto meno spiritualmente. 

Al mattino disporsi sempre: Signore, che oggi non abbia la mini­
ma opposizione a voi, alla vostra volontà! Vi sono secchi, bicchieri, 
cucchiai: ci mettiamo l'acqua dentro e l'acqua prende la forma dei 
recipienti. Essere I come l'acqua con la volontà di Dio: niente di 241 

2 0 Mt 26,39. 
2 1 Cf lTm 2,4. 
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duro; docili, docili; prendere in tutto la forma di Dio, come l'acqua 
che, se la versate in un vaso rotondo o largo o piatto, prenderà la 
forma di questo. Abbandonati in Dio! Mica che Dio non ci ascolti, 
ma è che non ci ascolta secondo i nostri capricci, le nostre vedute. 

L'angelo portò il calice a Gesù. Gesù pregò e poi si alzò e disse: 
«Fiat voluntas tua!» 2 2. Ciò che si deve esigere è di venire a com­
piere la perfetta volontà di Dio. Ho da confessarmi? Mi costa tan­
to? Ho il rispetto umano? Ma se è volontà di Dio andarvi? Volontà 
di Dio! 

Il domandare male, il non essere ascoltati, dipende, il più delle 
volte dal non aggiungere alla fine della domanda: «Fiat voluntas 
tua!», dalla mancanza di fiducia. Dunque: volontà di Dio, absolute : 
«Fiat voluntas tua! ». "Ma io preferisco fare tanta propaganda piut­
tosto che stare tre giorni a letto". Volontà di Dio! Non che non ci 
ascolti il Signore, ma non ci ascolta se siamo noi che chiediamo 
male. 

Abramo credette, ebbe una confidenza grande in Dio! Doveva 
diventare padre di un gran popolo... ha un figlio solo, e Dio gli 
comanda di sacrificarglielo. Abramo crede, e Iddio, per mezzo di 
un angelo, ferma la sua mano mentre sta per immolare il figlio23. 
Mose sente che tutti si lamentano. Il Signore gli dice: «Colpisci la 
roccia e scaturirà l'acqua». Mose dubitò dando il primo colpo; al 
secondo mise fede, l'acqua venne, ma Iddio castigò subito Mose: 
«Non condurrai il mio popolo nella terra promessa» 2 4. 

Umiltà di cuore e perseveranza 

Non ho detto che qualche volta non si ottiene per il peccato 
mortale: allora si capisce che non si ottiene. Altre volte la preghie-

242 ra non è ascoltata perché ci mancano I altre condizioni, che sono 
l'umiltà del cuore e la perseveranza. Bisogna picchiarsi il petto 
come il povero pubblicano, che non osava alzare il capo25. Ci vuole 
ancora perseveranza. Perseverare nella preghiera! 

Se un'animanon ha umiltà e chiede l'amor di Dio, naturalmente 
il Signore aspetta che si prepari all'umiltà quell'anima Se manca la 

Cf Le 22,41-43 
Cf Gen 22,12. 
Cf Nm 20,12. 
Cf Le 18,13. 
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base come si potrà mettere il tetto? E finché l'anima non avrà 
acquistato l'umiltà non avrà l'amor di Dio. Vi sono anime superbe, 
dure e finché non c'è l'umiltà il Signore aspetta a dare altre grazie. 

Qualche volta manca l'umiltà, altre volte la perseveranza. Altre 
volte manca la fiducia. Niente dubbio. Non tentennare, altrimenti 
ci perdiamo tutto. 

Il Signore un giorno si avvicinò a un fico, cercava dei frutti, ma 
non ne trovò; lo maledisse e seccò 2 6. Gli Apostoli stupiti ne faceva­
no le meraviglie, e Gesù: «Se avrete fede e non esiterete, farete 
miracoli simili: anzi, se avrete fede quanto un granello di senapa, 
direte a questo monte: "Levati e gettati in mare" e avverrà» 2 7. 
Gesù altra volta predicava a Cafarnao: città centro, una delle città 
più comode per il ministero e per le comunicazioni. Ecco che men­
tre si trovava là gli viene incontro un centurione (capo di cento 
soldati). «Signore, il mio figlio è paralitico...». «Io verrò e lo guari­
rò». «Ma no, o Signore; non disturbarti a venire. D i ' solo una paro­
la e il mio figlio sarà salvo». Gesù si voltò indietro e: «Finora non ho 
trovato tanta fede in Israele». «Va', disse al centurione, ti sia fatto 
come hai creduto!» 2 8. È la fede che conta; e si riceverà in propor­
zione di questa fede! 

Passa Gesù nella terra di Canaan e gli viene incontro una donna 
cananea. Aveva la figlia posseduta dallo spirito maligno, e gridava: 
«Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di I me!». Gli Apostoli dicevano 243 
a Gesù: «Ascoltala, che ci grida dietro». E Gesù: «Io sono stato 
mandato per i figli d'Israele. Non è bene prendere il pane dei figli e 
darlo ai cani!». La tratta male, quasi la paragona a una cagnetta. 
Ma quella ribatté: «È vero, Signore, ma anche i cagnolini mangiano 
le briciole che cadono dalla mensa dei padroni». E Gesù: «O don­
na, è grande la tua fede! Va ' , ti sia fatto come hai creduto» 2 9. Noi 
manchiamo di fede! 

Sapete perché le Figlie di San Paolo sono state salve dalla guer­
ra? Perché hanno avuto fede, confidenza, che è speranza. Che 
cos'è che salvò il buon ladrone? La fede. Non sapeva quasi che 
cosa dire a Gesù e: «Ricordati di me quando sarai nel tuo regno» 
disse all'ultimo momento; quasi volesse dire a Gesù: Tu sei buono, 

2 6 Cf Me 11,12-14. 
2 7 Cf Me 11,21-23. 
2 8 Cf Mt 8,5-13. 
2 9 Cf Mt 15,21-28. 
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e se ti ricordi di me, non puoi farmi che del bene. Gesù cosa rispo­
se? «Oggi sarai con me in Paradiso» 3 0. Ecco che cosa fa la confi­
denza!... 

Si ha la confidenza con gli uomini. Infatti si va dal panettiere per 
avere del pane; si chiede un favore a una persona con la sicurezza 
di ottenerlo. E con Dio camminiamo sempre guardinghi, quasi che 
Dio fosse severo, stretto. E certi libri, certi predicatori dicono certe 
parole che non hanno fede. Per es.: Strappare le grazie a Dio. 
Queste parole sono eretiche in sé. Ma no! Piuttosto è Dio che 
deve strappare a noi la preghiera! 

Quante volte si fanno solo domande esteme. La preghiera mo­
dello è il Pater noster. Le altre sono tanto più belle in quanto più si 
avvicinano al Pater noster. Domande absolute : volontà di Dio; 
salvezza; Paradiso e mezzi per conseguirlo. Tutte le altre grazie 
condìtìonate. Se il Signore vuole ce le darà. Cosa dobbiamo chie­
dere al Signore? Che sia più amato, più temuto, che la Chiesa si 

244 estenda. In sostanza: «Venga I il tuo regno». Che si osservino i 
voti, le Costituzioni, i doveri di stato. In sostanza, che sia fatta la 
sua volontà. 

Quante volte noi abbiamo tante volontà; vogliamo la nostra vo­
lontà! E intanto, quelli che sono disposti alla volontà di Dio si fanno 
dei meriti e si fanno santi; e noi, con tanti voleri?... Anime che 
dicono tanti rosari, pregano da mattina a sera e in sostanza non 
pregano perché non sono disposte alla volontà di Dio. 

Dunque: domande absolute e domande condìtìonate. Anche 
le virtù condizionate? Sì, anche le virtù, perché il Signore altri vuol 
far santi con una virtù, altri con un'altra. Quando si trattava del 
processo di S. Giovanni Bosco, c'erano delle discussioni, perché 
dicevano alcuni che S. Giovanni Bosco non pregava. Il Cardinal 
Salotti31 allora disse al Papa: "Ma non è capita l'anima di don Bo­
sco. Quando si capirà, il mondo conoscerà che gigante di santità è 
don Bosco!". Chiedere anche il pane materiale, il pane eucaristico, 
il pane della verità, il pane della volontà di Dio: «Mio cibo è fare la 
volontà del Padre mio» 3 2 . Sempre camminare così: volontà del Si­
gnore! Alle volte domandiamo tante cose, ma la nostra wlontà 
non è con Dio. Indirizzare bene le nostre preghiere: volontà di Dio, 

3 0 Cf Le 23,43. 
31 Carlo Salotti (1870-1947). 
3 2 Gv 4,34. 
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Paradiso, salvezza. Tutto il resto conditionate: Se lo vuole il Si­
gnore. 

Una viene e dice: " M i faccia fare il digiuno, mi faccia dare dei 
colpi di disciplina, voglio soffrire"; per indebolirsi. Un'altra invece 
ha paura di ammalarsi. Non è una cosa o un'altra che ci santifica, 
ma è la volontà di Dio. Nelle preghiere di domanda absolute, il 
Signore ci sente sempre. Le grazie assolute le concede assoluta­
mente, le condizionate le concede condizionatamente. Una deve 
andare in Paradiso con l'umiltà, una con la fede, ecc. Volontà di 
Dio! C'entri sempre questo: «Sia fatta la tua volontà!». 

Al mattino sciogliersi come acqua: Signore, voglio essere nella 245 
tua volontà. Ah, la santità da gigante di don Bosco! Invece certe 
volte ci sono tanti fastidi, lacrime, lacrimucce perché è successo 
questo e quest'altro. Volontà di Dio! Confidenza! 

III. Che cosa chiedere nella preghiera 

Oggi è domenica delle Palme, in cui la Chiesa commemora l'en­
trata trionfale di Gesù in Gerusalemme. Gesù aveva risuscitato 
Lazzaro, fratello di Marta e Maria e il fatto era avvenuto in tali 
circostanze, che il popolo era rimasto ammirato, entusiasmato per 
Gesù e allora andò incontro al salvatore Gesù che veniva verso 
Gerusalemme, con palme, rami di ulivo, stendendo i mantelli sulla 
strada. E i fanciulli cantavano: «Osanna al Figlio di Davide! Bene­
detto colui che viene nel nome del Signore»3 3. Questo, Gesù lo 
fece, quasi in preparazione alla sua passione, per premunire i suoi 
Apostoli, per prevenirli di quanto avrebbero veduto nel venerdì santo, 
affinché non si scoraggiassero, non si scandalizzassero. Nella do­
menica delle Palme prevalse lo Spirito Santo. Nel venerdì santo 
prevalse lo spirito delle tenebre, perché poi doveva prevalere 
definitivamente lo Spirito della verità con la risurrezione. 

Occorre imparare da questa circostanza, alcune cose. Non bi­
sogna dare troppa importanza al parere, al favore del popolo, della 
gente. Vedete come fecero con Gesù? «Osanna!». «Crucifi-
gatur!» 3 4. Quindi, quando si è lodati non dare importanza alle loro 
parole; quando, viceversa, si è insultati, odiati, disistimati... non dare 

3 3 Cf M i 21,9. 
3 4 Cf Mt 27,22: «Sia crocifisso». 
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importanza NelPun caso e nell'altro, chi ci giudica è il Signore, e il 
246 suo giudizio I è infallibile. Il giudizio degli uomini tante volte è erra­

to, specialmente quando quelli che giudicano non riflettono alle pa­
role che dicono, non studiano a fondo le cose per dare un giudizio 
retto. Occorre che seguiamo il giudizio di Dio che è santità. 

Ora continuiamo il nostro argomento sulla preghiera La pre­
ghiera di domanda comprende i sacramenti, la Messa che ha quat­
tro fini: adorazione, ringraziamento, propiziazione, domanda; ma 
specialmente quello di ottenere misericordia e condonazione della 
pena dei nostri peccati e tutte le grazie necessarie per l'anima no­
stra e anche per il corpo. In primo luogo però sempre quello che 
riguarda la gloria di Dio e la sua volontà. Come usare la preghiera? 

Vi sono tre specie di preghiera: mentale (meditazione, lettura 
spirituale, esame); vocale (preghiere della mattina e della sera, ro­
sario, Via crucis); vitale (azioni buone fatte per ottenere qualche 
bene). La preghiera di domanda deve dominare in tutto. Se si fa 
per es. la meditazione, deve terminare con la domanda. Sempre 
avere di mira di ottenere grazie: si deve cioè finire con la preghiera 
l'ultima parte. 

Importanza della preghiera di domanda 

Vi sono persone che hanno più facilità a meditare, altre più fa­
cilità a domandare, e a queste persone è molto buono che si consi­
gli di abbondare di più in orazione anziché stare distratte e non 
occupare bene il tempo, perché non hanno l'energia mentale e l'abito 
a meditare. Per queste la parte di domanda sia più abbondante. 
Man mano che l'anima però ottiene il raccoglimento, la riflessione, 
riflettano, considerino, meditino, contemplino. Alla fine della medi­
tazione che cosa si chiede? L'osservanza dei propositi, in modo 
speciale di quelli che la persona ha fatto negli Esercizi, nel Ritiro, 

247 nella Confessione, la pratica I degli avvisi, delle correzioni, di quanto 
può avere ricevuto da discorsi buoni, prediche, ecc. Chiedere al 
Signore di mettere in pratica tutto questo. Così è per la lettura 
spirituale: chiedere la grazia di capire, di ricordare, di praticare. Le 
persone che hanno l'abitudine di fare la lettura spirituale sulla Bib­
bia, sul Vangelo, sulle vite dei santi, si servano di queste cognizioni, 
delle letture spirituali per elevarsi maggiormente a Dio, anzi, si sfor­
zino per ricordare. 
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Vi sono delle persone, che subito, dalla mattina si sforzano di 
ricordare quanto hanno letto, udito. Quando si ha la grazia di convi­
vere con persone buone, si possono imparare tante cose. Vi sono 
persone assai superbe che non fanno conto di nulla. Ve ne sono 
altre invece, che danno tanta importanza ai fatti che osservano. 
Per loro le persone, i fatti, le letture, gli esempi, sono scuole conti­
nue. Vi sono persone che credono di avere lo Spirito Santo in ta­
sca, e credono a tutte le loro fantasie. Vi sono invece altre persone 
che riflettono molto sulla liturgia, ecc. Nelle persone buone abbia­
mo il riflesso dello Spirito Santo, la voce di Dio. Vedono in tutto 
quello che succede attorno e dentro di loro, una continua attenzio­
ne di Dio per farle sante. Per chi vive di fede, una giornata di sole 
raffigura lo splendore, le bellezze del cielo. «Invisibilia enim... a 
creatura mundi, per ea quae facta sunt, intellecta conspiciuntur»3 5. 
Non siate ciechi! Nelle cose visibili vedete qualcosa di più; è Dio 
che dispone tutto, «in numero, peso e misura» 3 6. Per l'anima che 
non riflette, l'andare a New York e veder tutti quegli uomini che 
vanno e vengono, quella moltitudine di uomini che studia, si diverte, 
lavora, è una cosa materiale. Per chi riflette invece, quelle sono 
anime da salvare. Io devo salvarle! Come? Prima di tutto con 
l'esempio: passo facendo la predica, poi studiando sempre I nuovi 248 
mezzi, nuove forme di apostolato e mettendoci tutto il cuore. 

Dunque alla fine della meditazione, della lettura, dell'esame, si 
faccia la domanda. Può essere che una non sia tanto abituata, sia 
novizia..., impiegherà più tempo a recitare preghiere che a meditare. 

Come usare inoltre della preghiera di domanda? Ecco: alla fine 
della meditazione, dei misteri, della Via crucis, nella Messa, nella 
Comunione, sempre alla fine vi sia la preghiera di domanda. Il rin­
graziamento alla Comunione è specialmente per questo, è special­
mente domanda. Vi sono persone che hanno già un elenco di gra­
zie o scritto o a memoria, che chiedono sempre, ogni giorno, in ogni 
occasione. 

Per dare un ordine, quali grazie domandare prima? Chiedere in 
primo luogo tre grazie: 1) Che io ti conosca, o Signore, con tutta la 
mente. Quindi penetrare sempre di più il Signore. Sarebbe un'enorme 
disgrazia dire: Io ho finito di studiare il catechismo, le Costituzioni, 

35 Rm 1,20: «Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili 
possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute». 

36 Sap 11,20. 
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ne ho basta! No, non se ne ha mai basta! Progredire nella cono­
scenza del Signore, nell'amor di Dio. Le persone sagge studiano 
sempre, riflettono sempre, pensano sempre. 2) La grazia di servire 
Iddio e la santificazione della volontà. Chiedere quindi aumento di 
fede, di speranza, e di carità; le virtù cardinali, morali, le virtù reli­
giose che sono quelle dei voti. Chiedere i doni e i frutti dello Spirito 
Santo, le Beatitudini, la pratica delle Costituzioni, del proposito prin­
cipale, ecc. 3) La santificazione del cuore, che è specialmente eser­
cizio di carità verso Dio e verso il prossimo. Si può mettere prima il 
servizio di Dio e poi l'amore, ma fa lo stesso. Queste sarebbero le 
grazie che si riferiscono a noi, poi vi sono le grazie che si riferisco-

249 no I alla gloria di Dio. Preghiera di domanda per l'apostolato, per 
la Chiesa, per il Papa, per i bambini, per i peccatori, per la salvezza 
di tutte le anime. Poi vi sono intenzioni particolari che ognuno ha 
Quando l'anima arriva qui, allora si lascia lavorare da Dio. Vi sono 
grazie che non si nominano mai nelle prediche, ma che sgorgano 
spontanee dal cuore di chi prega. 

Il Signore ci benedica e ci conforti. Molte domande le fate mol­
to di cuore! Ditelo bene mattina e sera: «Fateci santi!». «Spiri in 
pace con voi l'anima mia!». 

Ricordate: salvezza nostra, gloria di Dio, «Fiat voluntas tua» 
absolute. Le altre grazie come vuole Iddio. Non sappiamo se alla 
Chiesa giovi più mezzo secolo di gloria, o mezzo secolo di persecu­
zione. Chiediamo sempre, ma poi: «Padre, fiat voluntas tua!». 



ESERCIZI SPIRITUALI - GENNAIO 1946 

Gli Esercizi, tenuti a New York dal 20 al 28 gennaio, sono il 
primo corso che don Alberione predica alle FSPfuori d'Italia. 

Detta ben venticinque meditazioni e istruzioni, a cui si ag­
giungono alcune conferenze di Maestra Tecla. Gli appunti, 
secondo la testimonianza di sr. Redenta Commentucci, sono 
presi con probabilità da sr. Basilio Bianco (1903-1988), che si 
trovava negli Stati Uniti dal 1938 e aveva una buona cultura. 
Vengono pubblicati solo nel 1952 nel volume che raccoglie la 
predicazione tenuta rispettivamente durante le due visite del 1946 
e del 1952: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e Conferen­
ze della Prima Maestra, Figlie di San Paolo, Derby 1952 (EMC). 

// corso ha inciso profondamente in tutte. Nota la cronaca: 
«Sono stati giorni di luce e di benedizioni particolarissime. 
Da quanto tempo non si faceva un corso di Esercizi così... 
Quante cose belle ci ha detto il Sig. Primo Maestro!... Che 
vasti orizzonti di bene ci ha rivelati... Che progetti, che spe­
ranze, che missione larga ha nella volontà di Dio questa pri­
ma casa degli Stati Uniti!»1. 

I vari interventi hanno un tono confidenziale e sono perva­
si da una particolare premura paterna, che mira a illuminare, 
incoraggiare, confermare, sostenere; a non fermarsi sulle dif­
ficoltà finora incontrate, a progredire. Gli Esercizi si trasfor­
mano perciò in un momento di intensa formazione paolina in 
cui il Fondatore, in una visione di grande fede e fiducia nello 
sviluppo della Congregazione negli Stati Uniti (XXV, 125), pro­
spetta alla pìccola e timorosa comunità gli ampi orizzonti del­
la sua missione in America. 

Gli Esercizi si strutturano su alcuni temi di fondo: 
/Novissimi (II, III, V XX, XXIV); 
Le Costituzioni da poco approvate con il Decretimi Laudis 

(13 dicembre 1943). Ne commenta alcuni capitoli con appli-

1 Cf V N , 2 [1946] 8. 
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cazioni pratiche, soffermandosi particolarmente: sul fine del-
l Istituto (IV), la formazione (VII), la carità (XVI); puntualizza 
che la carità delle FSP si radica in ICor 13,4-7, trasformato 
in testo normativo (cf Cost. art. 129); sui consigli evangelici di 
obbedienza (XII), castità (XIII), povertà (XV); 

La persona di Cristo, meditata nelle varie fasi della vita del 
Maestro divino: privata (XVII), pubblica (XVIII), dolorosa 
(XIX), gloriosa (XXI, XXII), eucaristica (IX, XI); 

La vita sacramentale ( Vili, X) eia preghiera paolina (IX, XI). 

Di questa predicazione è difficile individuare fonti manua­
listiche. Tutto sgorga dal cuore del padre e, in certo qual modo, 
da quello schema di predicazione che contiene l'itinerario 
spirituale che egli ha pensato fin dal 1932 per la Famiglia 
Paolina e che ha condensato nel libro: Donec formetur Christus 
in vobis. 

I verbi chiave che continuamente ritornano sono: crescere, 
andare avanti, camminare, progredire. Ma crescere in America 
per il servizio ali America, vivendo le Costituzioni in contesto 
con sano discernimento (cflV, 27). 

Particolarmente significativi gli orizzonti che vengono aperti: 

A livello spirituale incoraggia a una elevata santità attraver­
so una intima docilità allo Spirito Santo e una intensa vita 
teologale (I). 

A livello apostolico dà una vigorosa spinta a rispondere alla 
vocazione paolina in America, superando paure: «Occorre pren­
dere coraggio e fede, e ognuna sia sicura delle grazie. Occorre 
che ognuna sia sicura della bellezza del vostro apostolato: 
ditelo a tutti [...]. Occorre che l'apostolato diventi sempre più 
sapiente: andate avanti, progredite. Siamo in un mondo che 
sente altamente la civiltà, il progresso, la tecnica. Oggi per 
mezzo della radio, della stampa, del cinema si arriva a un 'alta 
cultura. Bisogna crescere con il mondo» (XVIII, 92-93). 

A livello istituzionale chiarifica il ruolo della prima casa al-
l'estero che non è una semplice casa filiale, ma il centro da cui 
prende sviluppo e ampiezza l'apostolato e la Congregazione a 
livello nazionale. Da quel centro devono nascere altre comu­
nità. E in questo senso che ali 'estero si deve ripetere Casa 
Madre: massima unione con la Casa generalizia, ma mirare 
allo sviluppo locale (cfXVI, 84-85). 



I 

PER C R E S C E R E N E L L A FEDE, 
N E L L A SPERANZA, N E L L A CARITÀ 5 

Introduzione 

Abbiamo invocato i lumi dello Spirito Santo col Veni, Creator 
Spìrìtus. Perché diciamo: «Veni, Creator Spiritus»? Diciamo que­
sto perché lo Spirito Santo deve formare in noi un'altra vita, la vita 
della grazia, la vita spirituale, la vita della santità. 

L'uomo è composto di anima e di corpo. L'anima ha le sue 
facoltà: intelligenza, memoria, volontà. Ma oltre questa vita umana 
mediante la quale l'uomo pensa, lavora, fa tante cose, v'è in noi 
un'altra vita: la vita soprannaturale. Questa vita la forma in noi lo 
Spirito Santo. 

Col Battesimo l'uomo viene generato una seconda volta. E 
mentre prima l'uomo è semplicemente uomo, dopo il Battesimo 
diventa cristiano. Ecco perché diciamo: «Emitte Spiritum tuum et 
creabuntur; et renovabis faciem terrae» 1, perché, se lo Spirito San­
to viene in noi acquistiamo una nuova vita Voi dite: Noi l'abbiamo 
già la vita spirituale. Sì, chi è in grazia ha la vita spirituale, ma 
questa può essere all'inizio e può essere portata a un grado perfet­
to. Il bambino che sta nella culla, ha già la vita? È già uomo? Sì, ma 
altra è la vita di quel bambino che sta nella culla, altra è la vita di un 
uomo che fa tante belle I invenzioni. Ieri per es. uscendo, ho potu- 6 
to ammirare dei bellissimi ponti, frutto del progresso dell'ingegne­
ria americana. L'uomo che cosa sa fare! 

Quando l'uomo nasce alla vita spirituale col Battesimo, ha già 
la vita della grazia che Gesù chiama sempre «vita etema» in quan­
to deve durare in etemo. Ma altro è la vita spirituale di uno che ha 
appena ricevuto il Battesimo, altro è la vita spirituale di una Madre 
Cabrini, di una S. Teresa, di una S. Caterina da Siena, di Maria SS. 
al momento della morte. Maria era la «piena di grazia»2. Voglio 
dire: siete già sante perché avete ricevuto la grazia del Battesimo, 
ma questa vita di grazia voi potete, dovete aumentarla. Perciò di­
ciamo al Signore: «Mandaci lo Spirito Santo». Potete essere sante. 

1 Cf Sai 104,30: «Manda il tuo Spirito e saranno creati; e rinnoverai la faccia della 
terra». 

2 Le 1,28. 
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Che cosa sono gli Esercìzi spirituali 

Che cosa sono gli Esercizi spirituali? Perché si fanno? «Qui 
sanctus est sanctificetur adhuc: Chi è santo si santifichi ancora!»3. 
Ecco perché si fanno Esercizi spirituali. La nostra anima sebbene 
consacrata dalla presenza di Gesù-Ostia, e dalla presenza della 
SS. Trinità, pure può essere sempre più perfezionata. Ricordate la 
diversità di vita tra un bambino ancora in culla e un adulto capace 
di grandi invenzioni. Chi è che crea questa vita? Lo Spirito Santo. 

Quando Iddio creò l'uomo, lo trasse dal fango, fece un pupazzo, 
poi gli spirò in faccia lo «spiraculum vitae»4 e gli infuse l'anima. E 
che cosa diventò quel pupazzo? Un uomo, un essere vivente, dota­
to di anima spirituale. L'uomo fu fatto simile a Dio 5 . «Deus factus 
est homo, ut homo fieret Deus» 6 dice S. Agostino. 

Gli Esercizi spirituali sono un tempo in cui si fanno più esercizi 
di pietà che non negli altri tempi. Più meditazione, più Messe, più 

7 preghiera. A che scopo? Allo scopo I di togliere ciò che c'è di 
male in noi, sia peccati, sia difetti, sia affetto al male e mettervi lo 
spirito soprannaturale. Se volessimo dir tutto in tre parole sarebbe: 
aumento di fede, aumento di speranza, aumento di carità, che si 
concretizza nella pratica perfetta dei tre voti. 

Negli Esercizi vi sono tre parti. 
La prima si chiama purgativa L'anima deve purificarsi dal male 

perché può anche darsi che si entri negli Esercizi in peccato. To­
gliere il peccato con esaminarsi di più e con una bella Confessione. 
La Confessione degli Esercizi dev'essere come un sole tra le Con­
fessioni di tutto l'anno. Le Confessioni settimanali sono come le 
stelle, quella degli Esercizi come il sole. La Confessione degli Esercizi 
deve essere fatta meglio, con più preghiera, migliori disposizioni e 
vi si deve ricavare un frutto maggiore. 

Negli Esercizi bisogna poi togliere i difetti che scorgiamo nella 
nostra anima. Ci può essere la superbia, la pigrizia, la sensualità, 
ecc. Difetti ce ne sono tanti, ma se ogni anno ce ne potessimo 
togliere uno, si farebbe presto a diventar santi! È molto difficile 

3 Ap 22,11. 
4 Gen 2,7: «...un alito di vita». 
5 Cf Gen 1,27. 
6 «Dio si è fatto uomo perché l'uomo diventasse Dio», in sant'Agostino,Z)z.scor-

si, Discorso 13, PL 39, 1097-1098, riportato nella Liturgia delle ore. Attualmente si 
trova al 7 gennaio. 
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togliere i difetti (ci vogliono vent'anni per toglierne uno), ma non 
bisogna spaventarsi però, né scoraggiarsi. 

Qualcuna dirà: Ma io sono carica di difetti, se me li trascino 
ancora un po', non me la sbroglierò più... Vedete, nelle cose spiri­
tuali è diverso. Quando si detestano già i difetti, supponete per es. 
la superbia, anche se poi si ricade, davanti a Dio non nuoce più 
questa superbia. Supponete di incontrare un uomo bestemmiatore. 
Vengono a confessarsi detestando sinceramente d'aver bestem­
miato, ma poi gliene scappano ancora; sarà ancora peccato? No, 
perché la volontà è ritrattata, come si dice in teologia. 

Negli Esercizi bisogna togliere ancora l'affetto al II peccato, 8 
togliere le cattive tendenze, le inclinazioni di primeggiare, di sor­
passare le altre, di desiderare la stima, di essere credute buone, 
capaci, ecc. Quindi condannare ogni nostra tendenza alla vanità, 
all'ambizione, alla vanagloria. Togliere l'affetto, la tendenza ai set­
te vizi capitali: superbia, avarizia, ira, sensualità, gola, pigrizia, ecc. 
Togliere tutto l'affetto al male; questa la prima parte degli Esercizi. 

Seconda parte degli Esercizi. Voi quando lavate i piatti, poi li 
presentate vuoti perché vi mettano qualche cosa. Quando l'anima 
è purificata, si mette allora davanti al Signore, perché egli la riem­
pia di grazia. In sostanza, tutto si riduce all'aumento delle virtù 
teologali: fede, speranza e carità, che a loro volta si riassumono nei 
tre voti praticati nella vita comune. Nella vostra terra si nota la 
mancanza di fede, di virtù, ma è una terra giovane e in generale le 
nazioni giovani hanno meno vizi. 

Nella storia si vede sempre che vengono presi popoli giovani, i 
barbari, per rinnovare le nazioni. Anche qui vi saranno dei difetti, 
ma le nazioni giovani ne hanno di meno. V'è la mancanza di fede 
ed è facile subirne l'influenza. 

Acquistare lo spirito soprannaturale, lo spirito di fede quindi; 
rinnovarsi nello spirito, ecco la terza parte degli Esercizi. Domini il 
pensiero del Paradiso, della ricompensa etema. Mettere speranza 
più viva, carità più ardente; cioè più prontezza nel fare la volontà di 
Dio. Più fede, più speranza, più carità. Poi mettere le virtù religiose 
che da una parte sono considerate come virtù, ma per voi sono 
voti. Vi sono poi le altre virtù: prudenza, giustizia, fortezza, tempe­
ranza. Può essere che una abbia bisogno di una virtù, l'altra di 
un'altra. Mettere le Beatitudini. Ma per mettere tutto questo ci 
vuole tanto esercizio, tanto spirito di devozione. 
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9 Gli Esercizi hanno due compiti che si riducono qui: «Declina a 
malo et fac bonum» 7. Togliere l'egoismo e mettere la generosità. 
Per far tutto questo voi vedete bene che ci vuole lo Spirito Santo. 
Quindi avete fatto bene a cantare il Veni, Creator. Si invoca lo 
Spirito Santo perché rinnovi la faccia della terra. 

Condizioni 

Adesso veniamo alle condizioni per far bene gli Esercizi: 

1) Ingredere totus: parole latine che vogliono dire: entra tutto 
negli Esercizi. Siete capaci? Alcuni pensano a tante cose durante 
gli Esercizi: hanno da fare, da scrivere, da disporre... Ingredere 
totus! Non solo col corpo, non solo seguire l'orario esternamente, 
ma la fantasia, il cuore non deve andare in giro. È troppo importan­
te quel che dovete fare in questi giorni per entrarvi solo a metà. 

2) Manere solus: non guardate a destra e a sinistra per vedere 
ciò che fanno le altre. Dio solo! Non vi incontrate l'una con l'altra, 
ma accompagnatevi solo con Gesù. Certo non dovete chiudere gli 
occhi a dar delle testate contro le sorelle, ma dovete vedere delle 
ombre, non delle facce. A noi sacerdoti, quando facciamo gli Eser­
cizi, ci dicono di non servire neppure il vicino a tavola per non 
distrarci. Tutte di Gesù, in questi giorni Gesù vi vuole maggiormen­
te sue! 

3) Egredi alius: uscire un altro dagli Esercizi. Prima ero super­
ba, testarda, capricciosa, ora non più. Prima ero accidiosa, indiffe­
rente, ora non più. Ho fatto gli Esercizi, debbo cambiare, debbo 
essere un'altra. Uscire santi. Una santità essenziale c'era già, ma 
bisogna uscire dagli Esercizi con una santità proporzionata alle gra­
zie. Ogni anno sviluppando i doni dello Spirito Santo possiamo arri­
vare ad essere altri nella santità. 

10 Un sacerdote alla fine della vita diceva: Io da bambino ero un 
"vaccherello", mi intendevo solo del pascolo delle mie mucche. Il 
parroco poi mi prese con sé ed ecco che cosa mi ha fatto: «alter 
Christus»8. Quanto è stata grande la bontà di Dio con me, la sua 
misericordia! 

7 Sai 37,27: «Sta' lontano dal male e fa' il bene». 
8 «Un altro Cristo». 
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Volontà piena, aprire il cuore alla grazia, supplicare Dio per rin­
novarsi. Volontà piena: lo so che li fate con buona volontà gli Eser­
cizi, lo so; ma intensificatela. Aprire il cuore alla grazia come il 
fiore apre il calice per ricevere la rugiada. Supplicare Dio che vi 
infonda tanta grazia. 

Poi fateli con gioia; la gioia, la letizia giovano tanto per far bene 
gli Esercizi. Considerate che questi sono i giorni più belli dell'anno. 

Un giovane di venti, ventidue anni diceva degli Esercizi: "Que­
sti sono veramente i miei giorni. I giorni in cui Dio sarà più largo 
con me. I giorni che amo di più, che stimo di più". 

E S. Paolo diceva: «Ecce dies salutis, ecce tempus accepta-
tionis»9. 

Vi benedica il Signore e vi ricolmi di grazia! 

9 Cf 2Cor 6,2: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!». 



II 

L A M O R T E 

Avete cantato la Messa da morto. D'altra parte la morte in 
quest'anno passato ci ha dato molteplici lezioni e le lezioni della 
morte sono le più vere, sono le più chiare, sono le più efficaci. «O 
mors, bonum est consilium tuum: O morte, il tuo consiglio è buo­
no!» 1. Non c'è pericolo che ci faccia adulazioni la morte, che ci 
inganni. 

Gli uomini si possono dividere in due categorie: quelli che pen­
sano alla morte e quelli che non pensano alla morte. È bene che ci 

11 sia il progresso tecnico sì, ma bisogna I sempre pensare che qui 
non abbiamo stabile dimora, siamo pellegrini. Gli uomini saggi pen­
sano alla morte, da cui incomincia la vita etema. 

In Italia si attraversano dei luoghi ove ci sono delle targhe con 
la scritta: "Zona malarica" e si cerca di passare in fretta. Ma chi 
deve vivere continuamente in queste zone come deve fare? Deve 
rendere innocuo il clima malarico col prendere delle precauzioni. 
«Non habemus hic manentem civitatem, sed futuram inquirimus»2. 
Non dobbiamo stare sempre qui. Quando saremo nell'eternità la 
vita presente, anche se fosse durata cento anni, ci sembrerà un 
attimo. Mettete pure dieci, cento milioni di secoli, che cosa saran­
no? L'eternità sarà sempre da capo. 

Nella Messa di oggi si legge il Vangelo delle vergini prudenti e 
delle vergini stolte. Le prime pensarono a rifornire le loro lampade, 
le altre no. E Gesù concluse: «Estote parati: State preparati, per­
ché quando meno ve l'aspettate verrà il Figlio dell'uomo a chieder­
vi conto della vostra vita»3. Riflettere al pensiero della morte, quan­
do l'anima nostra si incontrerà con Dio. Invochiamo l'assistenza 
di S. Agnese, di cui oggi S. Ambrogio, nelle lezioni del Breviario4, 
fa delle belle considerazioni. Questa giovanetta di quattordici anni 
che fu così forte da far meravigliare i forti! 

1 Cf Sir 41,1. 
2 Eb 13,14: «...non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura». 
3 Cf Mt24, 44. 
4 Cf Sant'Ambrogio, Sulle Vergini, L. 1, c. 2,5, 7-9. Il riferimento a sant'Agnese 

permette di datare la meditazione il 21 gennaio, festa di S. Agnese. 
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Che cos'è la morte? È cessazione della vita. Quando uno cade 
in peccato mortale perde la vita della grazia. Una pianta viene sra­
dicata e perde la vita. Un animale cade, si sfracella e perde la vita. 
Nell'uomo v'è questo di diverso: la vita non cessa del tutto in lui. 
L'anima non muore, essa è stata creata immortale. Che cos'è allo­
ra la morte per l'uomo? Non è cessazione completa della vita, ma 
è separazione; è cessazione del composto umano. L'anima I con- 12 
tinua a vivere e il corpo va al cimitero in attesa della risurrezione e 
del giudizio. 

Vi è la morte dei peccatori e la morte dei santi. La morte del 
peccatore nella S. Scrittura viene chiamata «pessima»5. La morte 
per il peccatore è la più grande disgrazia. Da tutte le altre disgrazie 
si può sempre sperare di ricavare qualche bene, ma questa è la più 
brutta di tutte, è «pessima», è la porta dell'Inferno. S. Agnese per 
la morte potè entrare in cielo. Per lei la morte fu una grande fortu­
na. La morte dei santi viene chiamata «pretiosa». «Pretiosa in 
conspectu Domini, mors sanctorum eius»6. Dunque due morti vi 
sono: quella dei tristi e quella dei santi, e noi potremo metterci in 
mezzo la morte dei tiepidi. 

Qual è la morte che ci attende? È quella dei santi o quella dei 
peccatori? Riflettiamo a quello che Gesù dice nel Vangelo: «Estote 
parati». Questa è la prima lezione che la morte ci deve lasciare. 
«Estote parati». La morte verrà come un ladro, nella notte. Noi 
pensiamo che la nostra morte sarà preceduta da una malattia che 
ci permetterà di prepararci. Le morti repentine però si sono molti­
plicate e si moltiplicano sempre più. Ho letto sul giornale degli Stati 
Uniti che nello scorso anno sono morte oltre ventinovemila perso­
ne per disgrazie automobilistiche: ma oltre quelle automobilistiche 
quante altre ve ne sono di disgrazie; aerei che si incendiano, treni 
che si scontrano. 

Si passa all'eternità improvvisamente per tanti motivi. Quante 
morti improvvise! Una persona mentre discorre si sente venir meno: 
morta tra gli amici di conversazione. Un'altra è trovata morta nel 
letto... Forse v'è una persona malaticcia, sembra che debba mori­
re da un momento all'altro, ma si trascina ancora; un'altra sana, 
robusta, florida, muore all'improvviso. 

5 Cf Sai 33,22 (Volgata). 
6 Sai 116,15: «Preziosa agli occhi del Signore, è la morte dei suoi fedeli». 
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13 In questi ultimi tempi è morto D. Berardo7 di ventisette-ventotto 
anni: godeva ottima salute. Aveva un disturbo, ma non era niente: è 
sopraggiunta una malattia, e quale morte penosa ha fatto! È morto 
D. Baroni8, trent'anni. Salute ottima. Una scarlattina non gli ha 
dato neppure il tempo per confessarsi. È morto D. Restelli9 a circa 
trent'anni. Ha subito un'operazione ordinaria: è sopraggiunta una 
complicazione ed è morto di una morte quasi tragica. In moltissimi 
casi la morte si può dire improvvisa. Sovente infatti anche le perso­
ne malaticce sperano di guarire, di riacquistare la salute. Quante 
volte i confessori sentono delle parole che li riempiono di tristezza: 
"Ora sto male, poi verrò, mi confesserò meglio". Povera gente! 
Alle volte bisogna dir loro chiaro che quella è l'ultima Confessione e 
non si sa come fare per non passare i limiti della prudenza. 

La morte improvvisa 

La morte riesce sempre improvvisa per chi ha speso male gli 
anni della sua vita. Se io devo fare un viaggio fra due mesi e in tutto 
questo tempo, pur potendolo, non preparo le valigie, ma aspetto 
l'ultimo momento, quando verranno ad avvisarmi per la partenza 
questa sarà improvvisa per me, perché non sono pronto. Il Signore 
non erra dandoci l'avviso, raccomandandoci di star preparati. Non 
dice: preparatevi, ma: «state preparati». E Gesù predicava ai sani! 

Ci si illude di potersi preparare nell'ultima malattia. Ed è poi 
sempre vero che i malati santificano la loro malattia? Vi è chi lo fa 
e chi non lo fa. Vedete i due ladroni? Erano tutti e due con Gesù là 
dove si compiva il mistero della redenzione. Uno si converte, l'altro 
no. Il buon ladrone avvertì l'altro: «Siamo condannati alla morte, 
ma abbiamo meritato questo castigo. Costui invece che cosa ha 

14 fatto di male?». E confessa Gesù Salvatore: «Domine, I memento 
mei!» 1 0. Ma l'altro ladro continuò a bestemmiare. Vi sono dei ma­
lati che santificano le loro malattie, altri che non ne approfittano. 
Perciò l'avviso è questo: «State preparati». 

Ora vediamo: chi è preparato? 1) È preparato chi non è in pec­
cato mortale, e se anche ne ha commessi li ha confessati e se ne è 

7 Don Pietro M. Daniele Berardo (1911-1944), sacerdote SSP. 
8 Don M. Pio Baroni (1914-1945), sacerdote SSP. 
9 Don Silvio M. Carlo Restelli (1912-1945), sacerdote SSP. 
10 Le 23,42: «Signore, ricordati di me...». 
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pentito. 2) È preparato chi ha fatto penitenza dei peccati e con 
opere buone e indulgenze ha scancellato tutta la pena ed è pronto 
per entrare in cielo. 3) È preparato chi ha lavorato, ha speso la vita 
per il Signore, per accumulare dei meriti, ed è pronto per ricevere 
la ricompensa. Ciascuno riceverà la mercede secondo il proprio 
lavoro11. Chi spende il suo tempo per Iddio, raggiunge il merito. 
Supponiamo che uno raggiunga l'uso di ragione a sette anni e muo­
ia a sette anni e un giorno, e quel giorno lo ha speso per il Signore: 
riceverà il premio di quel giorno. Non è il molto o poco vivere che 
importa, ma il vivere bene. Alle volte fanno osservare: questa parla 
poco, quella troppo; non importa questo, purché si parli bene, come 
Maria SS. che era molto prudente. 

Chi lavora per Iddio è sempre pronto, è sempre in regola, sem­
pre in pace con Dio. Chi lavora per il Signore anche se muore nel 
sonno è a posto, perché la sera si è addormentato nella volontà di 
Dio. L'ultimo atto è stato un atto di amore; dopo non ci sono più 
stati atti consapevoli. Come se uno diventasse improvvisamente 
pazzo, se l'ultimo suo atto fu un atto di amor di Dio, e morisse dopo 
venti anni di pazzia, avesse anche detto delle bestemmie in questo 
stato, davanti a Dio sarebbe a posto. 

Dunque per essere preparati ricordare: 1) stato di grazia, 2) pe­
nitenza già fatta, 3) accumulare dei meriti e soprattutto vivere nel 
fervore. 

Chi non è preparato? Chi vive in peccato mortale. Chi ha anco- 15 
ra dei debiti con Dio. Chi si troverà a mani vuote. Magari esterior­
mente ha fatto bella figura, abito religioso, ma ha lavorato con in­
tenzioni non rette. Viviamo come se dovessimo morire ogni giorno; 
come se ogni sera dovessimo chiudere la vita. 

Esame: le nostre Confessioni sono sempre ben fatte? Abbiamo 
compiuto la penitenza? Ci facciamo dei meriti? Non bisogna con­
tare sul punto di morte. Se non ci sarà più tempo? E poi se i meriti 
non ci sono non si possono fabbricare, improvvisare in punto di 
morte! "In punto di morte mi confesserò", ma la Confessione can­
cella solo il peccato; ridona la grazia, ma i meriti? Il grado di gloria 
a cui Iddio ci chiamava? Vi sono molte mansioni nella casa del 
Padre 1 2. Siamo diligenti o trascurati per occupare il «nostro» posto 
nella casa del nostro Padre? 

1 1 Cf ICor 3,8. 
1 2 Cf Gv 14,2. 
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IL PECCATO 

Questa mattina consideriamo il peccato, ma facciamo qualche 
premessa per comprendere quel che sia veramente peccato e quel 
che non lo sia, affinché non crediate di dover accusare quel che 
non dovete. 

Per commettere il peccato che cosa ci vuole? Ci vuole un atto, 
un'azione. Ma l'atto non è solo estemo. L'atto può essere compiu­
to con le opere: uno va in chiesa; uno ruba qualcosa; sono atti 
estemi. Un atto può essere compiuto con le parole: uno dice la 
coroncina a S. Paolo, un altro dice uno sproposito, una bestemmia. 
(L'ho sentita prima di scendere dalla nave una orribile bestemmia. 

16 Un tale diceva: Iddio non è stato giusto, doveva mandare I anche 
qui negli Stati Uniti una bomba e far distruggere tutto!). 

Un atto ancora, può essere compiuto internamente: desiderare 
che tutti gli Stati Uniti diventino cattolici. Un atto può essere com­
piuto solo con la mente: fare la meditazione, studiare il catechismo 
senza muovere neppure le labbra, questi sono atti puramente men­
tali. Se una persona pensa a una cosa cattiva fatta, e se ne compia­
ce, fa un atto intemo mentale; se un'altra va in chiesa e pensa: ho 
visto fare tante Comunioni, che piacere! Ha fatto un atto intemo 
mentale che si compiace del bene. Dunque vi sono atti che si com­
piono con le opere, atti che si compiono con le parole, e atti pura­
mente mentali. Questi atti, perché siano degni di premio o di casti­
go, devono essere comandati dalla volontà. 

Una prega distrattamente, pensa alla mamma, ma non volonta­
riamente, non è responsabile della sua distrazione. Perché l'atto 
sia responsabile deve rivestire due condizioni: 1) sapere quel che si 
fa, 2) decidere di farlo. Se quell'uomo sul piroscafo, nel dire quella 
bestemmia, non sapeva che quello era male, non ha fatto peccato. 
Gesù sulla croce pregando: «Padre, perdona loro perché non san­
no quel che fanno»1, voleva dire che i soldati non erano responsa­
bili della sua morte, ma chi l'aveva condannato, questi avevano la 
responsabilità. Perché un atto sia responsabile deve essere anche 
comandato dalla volontà. 

1 Le 23,34. 
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Leggevo nel vostro catechismo, che qui negli Stati Uniti i giorni 
festivi sono sei, escluse le domeniche. Quindi se uno andando in 
Italia e non sapendo che l'Epifania e S. Pietro sono feste di precet­
to, non andasse alla Messa, non farebbe peccato, perché manca in 
lui la conoscenza. Bisogna che ci sia il «sciens et volens» che si 
sappia cioè, e che si voglia. 

Se di notte si hanno dei pensieracci, dei desideri cattivi, non si è 17 
responsabili. Nel sonno non abbiamo il controllo dei nostri atti. Può 
darsi che qualche anima si turbi pensando a cose della vita passa­
ta. "Ho fatto questo a otto anni, ora ho avuto l'istruzione e ho cono­
sciuto che è peccato" e piange... Ma non star lì a piangere. Non lo 
sapevi, e non hai fatto peccato. Per fare il male bisogna saperlo 
prima, non dopo. Se si viene a conoscere dopo che quello era male, 
non cambia la moralità, dicono i teologi. Quindi niente turbamento. 
Se hai detto quella parola e non sapevi che era peccato, ora non la 
dirai più e stai tranquilla per il passato, perché non sapendo tu non 
hai fatto peccato. 

Vi sono di quelli che dicono: "Pregate per me, tanto le mie pre­
ghiere non valgono niente, il Signore non mi ascolta...". Credono di 
far bene e intanto dicono uno sproposito: sono in buona fede. 

Confessare le distrazioni è inutile. Confessati se non ti sei mes­
sa di buona volontà. Il non avere distrazioni non è in potere nostro. 
Anche i santi le ebbero. Solo Gesù e Maria ne andarono esenti. 
Non ne avevano mai, neppure di notte, ma noi non abbiamo questo 
privilegio. 

L'atto perché sia responsabile deve essere preceduto dalla co­
noscenza e dalla volontà, che sia conosciuto e voluto: «sciens et 
volens» dice la teologia; altrimenti non vi sarà né merito, né demerito. 
Supponiamo un atto d'ira posto improvvisamente, non è male; non 
vi è stato il tempo per riflettere, per conoscerlo. Può essere che 
una tentazione vada tanto avanti, che si senta perfino il gusto del 
male; ma non è peccato perché non c'è la volontà, non si è voluta. 
In teologia si distinguono due specie di atti: «actus hominis» e «actus 
humani»2. Gli atti dell'uomo non sono I né meritori né peccammo- 18 
si. Se una fa un bel sogno e recita iaSalve Regina si fa un merito? 
No. Se una in sogno dice una bugia, fa peccato? No. Tutti gli atti 
che procedono dall'uomo senza la volontà non sono né buoni, né 

2 «Atti dell'uomo e atti umani». 
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cattivi in sé. Non conviene quindi mettersi lì a pensare e voler con­
fessare questi atti. Però bisogna dominarsi, cercare di rendersi più 
padroni di sé. Gli atti dell'uomo senza essere atti umani non sono 
responsabili. Se tu qualche volta ti scoraggi tanto, hai subito fatto 
male? No. Se tu dici: "Ho pianto tanto di amore dopo la Comunio­
ne" questo non è né male, né meritorio; è una sensibilità, una riser­
va di lacrime nel canaletto degli occhi che sotto un'impressione s'è 
aperto. 

Per fare peccato ci vuole la conoscenza di quel che uno fa. 
Uno dice: "So che quest'azione è cattiva, so che dispiace a Dio, 
che mi merita l'Inferno, ma la faccio lo stesso". Questo è peccato. 
"Ma io ho tanti turbamenti, chissà se ho detto tutto, se ho detto 
anche quel peccato...". Queste sono fantasie, movimenti del cuo­
re. In sostanza, all'Inferno e in Paradiso ci si va con coscienza. 
Uno sa che se non va alla Messa alla domenica fa peccato morta­
le, e tuttavia non ci va: fa male. Non occorre pensare: faccio que­
sto proprio per dispetto di Dio! Basta che si sappia che quell'azio­
ne è cattiva. Non occorre che si stiano a confessare certe cose: 
"Ma se sapesse che pensieracci, che desideri cattivi, che ribellioni 
inteme...". Queste sono cose prima commesse che pensate. 

Non ho mai trovato nessuno dei miei maestri di scuola che mi 
insegnasse le cose tanto chiare su questo punto, come il mio parro­
co 3. Bisogna che avesse un dono speciale per spiegare le cose così 
chiare e così semplicemente da farle capire anche alle donnicciuole. 

19 Dunque il peccato deve procedere da conoscenza, diversamente 
non lo sarà. Se un ragazzo ha ricevuto un pugno da un compagno e 
vedete che glielo restituisce subito, volete dire che ha fatto pecca­
to? La mamma gli dice: "Vatti a confessare che hai dato un pugno 
al tuo compagno; hai fatto peccato": dice esatto? No, non ha riflet­
tuto il ragazzo. Vi sono tante azioni che non sono decise interior­
mente. Occorre che sia intervenuta la coscienza, il giudizio pra­
tico (questo è peccato e lo faccio lo stesso) perché ci sia la 
responsabilità. 

Il peccato è un detto, un fatto, un sentimento contrari alla legge 
di Dio, fatto con coscienza. Se uno è stato trasportato dalla passio­
ne, non ha fatto peccato grave. Bisogna che ci sia la volontà decisa. 

3 Don Giovanni Battista Montersino (1842-1912), parroco di S. Martino in 
Cherasco, parrocchia di don Alberione, su cui ebbe una influenza decisiva (cf AD 12). 
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Peccato grave e peccato veniale 

Le offese di Dio possono essere gravi o leggere. Non parliamo 
del peccato originale che è già stato cancellato col Battesimo, ma 
dei peccati attuali. Se uno crede che una cosa è grave, commette 
peccato grave ancorché quella cosa sia leggera in sé. E se uno 
crede che una cosa è leggera, per lui è leggera davvero, anche se 
la cosa è grave in sé. L'anima commette il peccato secondo che ha 
la coscienza in quel momento in cui agisce. Certe persone può 
darsi che facciano delle cose che credono buone e si fanno davve­
ro dei meriti ancorché non siano tali. Vi sono tante cose che il 
popolo crede buone: vanno in chiesa e si dirigono direttamente a 
S. Antonio; passano davanti al Santissimo senza un segno che di­
mostri la fede nella reale presenza. Sono in buona fede. E questa 
buona fede alle volte si estende a cose che non bisognerebbe fare 
mai. "Io non faccio contratti, né incomincio i lavori di venerdì", 
diceva un ingegnere. Ma il venerdì è il giorno della morte di Gesù. 
Altri invece vorrebbero far tutto di venerdì perché è il giorno della 
I misericordia, il giorno in cui Gesù ha pagato per i nostri peccati. 20 
Ognuno si fa il merito o il demerito secondo la propria coscienza, 
notando però che si ha l'obbligo di istruirsi, di togliere le supersti­
zioni. Il peccato può essere grave o leggero. 

Quali sono i peccati gravi e quali i leggeri? Per il peccato grave 
si richiedono tre condizioni: 1) che ci sia la conoscenza, 2) che ci 
sia la volontà decisa, 3) che ci sia la materia grave. Conoscenza: 
giudicare bene la cosa che si fa. Volontà decisa: deliberata, vera. 
Materia grave: se uno ruba un soldo non fa certamente peccato 
grave, ma se ruba una somma notevole sì. Se uno è mezzo addor­
mentato e ha dei pensieri cattivi, non ha piena conoscenza; ci sarà 
al più peccato veniale. Se c'è stata più violenza della passione, è 
meno grave, perché la passione qualche volta acceca. Quel che 
riguarda la sensibilità si può anche dire riguardo alla superbia. Può 
darsi che uno arrivi fino a disprezzare i superiori: questo è peccato 
grave in sé, può darsi però che manchi la volontà, una delle condi­
zioni richieste per la gravità e allora non sarà più grave. Così se 
uno disprezza certe azioni, le osservanze religiose, i propri doveri, 
fa peccato grave se c'è la volontà e la conoscenza. 

Il peccato grave richiede dunque piena conoscenza e volontà 
decisa. "Io non so se ho fatto peccato grave, se poi l'ho confessa­
to". Ebbene, se non sai, non sei obbligata a confessarlo, fai la Co-
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munione. E se fossi in punto di morte? In punto di morte bisogna 
scegliere la via più sicura. Confessa un altro peccato della vita 
passata, e quello di cui non ricordi se l'hai commesso o confessato 
rimarrà perdonato indirettamente con gli altri. Bisogna procurarsi 
la salvezza a qualunque costo. 

21 Vi sono delle persone che si può dire vivono sempre I in dispo­
sizioni di peccato. Quando uno è sempre disposto a qualunque cosa, 
ancorché dispiaccia al Signore, vedete bene che è in cattive dispo­
sizioni. Per il peccato veniale si richiede: o che manchi la cono­
scenza, o la piena volontà, o la materia. 

Azioni "neutre" 

Vi sono azioni intrinsecamente buone, altre intrinsecamente 
cattive e altre indifferenti per sé. Voi state alla predica, studiate il 
catechismo; azioni buone queste. Azioni cattive in sé sono: l'odio, 
la bestemmia, ecc. Invece: mangiare, dormire, passeggiare, sono 
azioni né buone, né cattive. Possiamo renderle buone o cattive se­
condo l'intenzione che vi mettiamo. "Mangio per mantenermi nel 
servizio di Dio", così diventa buona. S. Paolo diceva: «Sia che man­
giate, sia che beviate, fate tutto per la gloria di Dio» 4. Se voi alla 
domenica vi prendete un po' di svago, di sollievo, scherzate, parla­
te un po' di più, fate azioni indifferenti, ma se questo sollievo l'of­
frite a Dio, allora diventa buono, meritorio. Se uno va a dormire per 
ristorare le forze perché all'indomani possa lavorare meglio per il 
Signore, si fa un bel merito. Il più delle cose che facciamo, le fac­
ciamo senza decisione. Possono essere cambiate in merito? Sì. 
State forse voi a pompare il sangue nel vostro organismo? No, è il 
cuore. Il respirare, il crescere dei capelli, le combinazioni chimiche 
che avvengono nel corpo alla notte... Voi alla sera mangiate una 
pera e questa alla notte viene trasformata in tessuti, in sangue. 
Sono tutte cose queste che avvengono in noi senza di noi: «in nobis 
sine nobis». L'attività del cuore, della mente, della volontà quando 
non è controllata, si svolge tutta «in nobis sine nobis». Però tutto si 
può cambiare in merito, mettendoci delle intenzioni sante: Signore, 
intendo offrire tutti i miei respiri, i palpiti, i pensieri di questa notte, 

22 della mia vita I intera, tutti i movimenti della circolazione, per la 

4 Cf ICor 10,31. 
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vostra gloria, in penitenza dei miei peccati. Certi santi dicevano: 
"Intendo far tanti atti di amore quanti sono i respiri, le pulsazioni... 
la stessa perdita delle energie, lo stesso invecchiare voglio che tut­
to sia un atto di amor di Dio". Allora vedete, come tutto diventa 
meritorio. Potrebbero pure diventare cattive queste azioni? Sì, se 
ci si mettessero delle intenzioni cattive. Ma se uno non l'offre a 
Dio tutto questo lavorio che avviene in noi senza di noi, fa pec­
cato? No, ma non si farà tutto quel merito che si fa invece chi 
glielo offre. Se tutto viene offerto a Dio, tutto, anche il crescere 
delle unghie diventa meritorio. Vi sono delle anime che hanno dei 
segreti, che sono veramente astute su questo punto; tutto sanno 
offrire a Dio. 

10 una volta facevo circolare dei foglietti che servivano molto a 
rettificare le intenzioni, si mettono magari nel taccuino, in tasca, o 
sul petto e ogni volta che si toccano si intende rinnovare le intenzio­
ni che vi sono espresse. 

Nei libri di teologia vengono distinti: atti intrinsecamente buoni 
(sentire la Messa per es.); atti intrinsecamente cattivi (superstizio­
ni, sentimenti di odio, ecc.); atti indifferenti (mangiare, dormire, 
ecc.); atti indifferentissimi, che i teologi non mettono, che avven­
gono in noi senza di noi (crescere, respirare, invecchiare, ecc.) che 
uno può santificare. L'istruzione è già abbastanza lunga. L'ho vo­
luta fare così in generale senza descrivere il gran male che è il 
peccato perché questo lo potete leggere nei libri di meditazione. 

11 peccato è un'ingiuria a Dio, un'offesa di Dio, è privazione 
della grazia, dell'amicizia di Dio, dei meriti, del Paradiso. Il peccato 
veniale non fa perdere l'amicizia I di Dio, ma la raffredda, non c'è 23 
più quella confidenza intima. Non fa perdere il Paradiso, ma merita 
il Purgatorio, dispone al peccato mortale, fa perdere la forza, porta 
tanti danni. 

Concludendo: non temere che il peccato. Tutto il resto non è 
vero male. Il vero male da temersi soprattutto è il peccato. Disgra­
ziate quelle anime che fanno distinzioni: questo è grave, non lo fac­
cio; questo è solo veniale, lo posso fare, non mi priva del Paradiso. 
Non distinguiamo: sia grave, sia veniale, evitiamolo sempre il pec­
cato, a qualunque costo! 



IV 

L E COSTITUZIONI* 

Articoli: 1-8 

Noi dobbiamo ringraziare la divina Provvidenza perché le vo­
stre Costituzioni sono approvate dalla Santa Sede, e cioè perché 
l'Istituto è diventato di Diritto pontificio. Ora questo che cosa si­
gnifica? Significa che nelle cose ordinarie non si è dipendenti dal 
vescovo del posto ove si è, ma si dipende direttamente dalla Santa 
Sede. Da questo si hanno grandi vantaggi. Uno dei grandi vantaggi 
è quello di servire direttamente il Vicario di Cristo. Ogni vescovo è 
stabilito per reggere una porzione del gregge di Cristo. Il S. 
Padre è stabilito per reggere tutto il gregge di Cristo, tutti i 
popoli e gli stessi vescovi. Ora, servire alla Santa Sede è servi­
re tutto il gregge. 

Secondo vantaggio: voi siete sicure che il vostro Istituto piace al 
Vicario di Cristo, e se piace a lui piace anche a Gesù Cristo. Nel 
Decreto ricevuto dalla Santa Sede il 13 dicembre 1943, si dice: 
«Esaminata la cosa, il Papa si è benignamente degnato di dare le 

24 più ampie lodi e I raccomandazioni alla suddetta Società come 
Congregazione di voti semplici, sotto il governo della Superiora Ge­
nerale, e parimenti di approvare e confermare per un settennio, a 
modo di esperimento, le Costituzioni scritte in lingua italiana». E 
conchiude: «... la stessa Società viene lodata e raccomandata e le 
sue Costituzioni vengono approvate, salva tuttavia la giurisdizione 
degli Ordinari a norma dei Sacri Canoni»1. Perché i vescovi hanno 
ancora una qualche giurisdizione sulla Congregazione: per es. ri­
guardo al confessore, regolare le sacre funzioni, riguardo al tene­
re il Santissimo in casa, ecc. Voi dovete vivere in diocesi particola­
ri, occorre che l'azione dellTstituto si accordi con l'azione dei ve­
scovi. 

Ora qualche parola sulle Costituzioni. 

* Nelle meditazioni IV, VI, X V I don Alberione commenta vari articoli delle 
Costituzioni. Nella prima edizione si dice semplicemente: «Letto articolo...». Per 
l'esatta comprensione del discorso si è inserito il testo. 

1 E il Decretum Laudis, concesso il 13 dicembre 1943, in Costituzioni della Pia 
Società Figlie di San Paolo, Roma 1944, pp. 163-165. 
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Fine generale e speciale 

Art. 1. Il fine generale della Pia Società Figlie di San Paolo è la gloria 
di Dio e la santificazione dei membri, mediante la pratica fedele dei tre 
voti di povertà, di castità e di obbedienza, nella vita comune, a norma 
dei sacri Canoni e delle presenti Costituzioni. 

Perché è istituita la Società Figlie di San Paolo? È istituita prima 
di tutto per la gloria di Dio, per il fine stesso per cui Gesù si è 
incarnato; poi per la santificazione dei membri. Come si raggiun­
ge? Con i mezzi qui descritti: pratica dei tre voti nella vita comune 
che è il quarto mezzo. Tre voti e questi nella vita comune. 

Le Costituzioni in gran parte sono regolate dal Diritto Canoni­
co. Voi dovete pensare che per voi non si tratta di farsi sante in 
qualunque strada, ma per questa che avete scelta. Potevate farvi 
sante nel mondo. Potevate consacrarvi a Dio in altri istituti, vi sono 
tante suore... Avete scelto questo, e dovete seguire le Costituzioni 
di questo. Si può mettere in mano a ciascuna suora questo libretto 
e dire: «Fa' questo e vivrai» 2. Quanto più sarete osservanti delle 
vostre Costituzioni, tanto più vi farete sante. S. Giovanni Berchmans3 

sul letto di morte, domandò al superiore il permesso di esprimere 
qual era la cosa che lo rendeva più contento nell'avvicinarsi al 
tribunale di Dio. Avutolo, disse: "Ciò che mi rende contento in 
questo momento è il pensiero I che non ho mai trasgredito la mini­
ma regola". Si fece portare poi il libro delle sue Regole, la corona, 
il Crocifisso, e: "Queste tre cose mi sono carissime; con queste 
morirò contento". 

Queste vostre Costituzioni vi indicano la via e i mezzi per la 
vostra santificazione particolare. Non dovete andare a cercare al­
tro. Leggere, rileggere, ruminare, assimilare ciò che è scritto nelle 
vostre Costituzioni. 

E il fine particolare dell'Istituto? Il fine generale è comune a tutte 
le istituzioni. Dove si diversificano gli Istituti, è nel fine speciale: 

Art. 2. Il fine speciale della Congregazione è di lavorare alla salute 
delle anime con la diffusione della dottrina cristiana per mezzo della 
preghiera, dell'insegnamento del catechismo, e particolarmente 
dell'apostolato della stampa. 

2 Cf Le 10,28. 
3 Giovanni Berchmans (1599-1621), belga, giovane chierico gesuita. Si distinse 

per l'osservanza, la carità, la devozione alla Madonna. 
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Questo è il vostro fine speciale, dove voi troverete la pace e la 
santificazione. L'insegnamento della dottrina cristiana voi l'eserci­
tate particolarmente per mezzo dell'apostolato-stampa. Questo va 
d'accordo col numero 4: 

Art. 4. Senza l'autorizzazione della Santa Sede non si può cambiare 
il fine speciale della Congregazione, né aggiungervi in modo perma­
nente e definitivo opere che non siano in esso comprese. 

Ciò significa che bisogna attendere al fine speciale dell'Istituto, 
non si può permanentemente cambiare. Se durante la guerra, in 
alcuni luoghi le sorelle si sono occupate della cura dei feriti, delle 
scuole, degli asili, questo solo provvisoriamente in vista delle ne­
cessità Bisogna abbracciare solo quel che si richiede per l'apostolato 
nostro. 

Art. 3. La Pia Società Figlie di San Paolo nell'attendere a raggiun­
gere questo fine speciale non farà nulla a scopo di lucro, e non 
capitalizzerà se non in quanto sarà necessario al normale sviluppo e 
alla sicurezza economico-finanziaria della Congregazione; il resto sarà 
speso per la diffusione della buona stampa e per le altre pie opere cui 
attende l'Istituto. 

E vuol dire: nessuna utilizzi o capitalizzi per sé, per i parenti, per 
le missioni. Bisogna utilizzare le offerte, i risparmi per le opere 
dell'Istituto: la stampa, le vocazioni, la chiesa alla Regina degli 
Apostoli, ecc. Invece altri Istituti, per es. le suore di S. Pietro Claver4 

si occupano anche della stampa dei catechismi e di alcuni libri, 
raccolgono offerte, arredi sacri, tutto per le Missioni dell'Africa. 
Voi non potreste mettervi a raccogliere offerte solo per le sorelle 
delle Filippine private di tutto; potreste invece convenire con l'Isti­
tuto di S. Pietro Claver nella stampa dei catechismi nelle varie 

26 lingue, I perché poi nei vari Istituti vi sono pure dei punti di contatto. 

Le devozioni delle Figlie di San Paolo 

Art. 5. La Pia Società delle Figlie di San Paolo è costituita sotto il 
titolo e patrocinio di S. Paolo Apostolo. Essa professa pure uno spe-

4 L'Istituto delle Suore Missionarie di S. Pietro Claver, fondato a Salisburgo 
(Austria) il 29 aprile 1894 dalla Beata Maria Teresa Ledòchowska, ha come finalità 
le missioni specialmente in Africa. Don Alberione conosceva l'istituzione attraverso 
don Ugo Mioni (1870-1935), responsabile delle loro pubblicazioni in edizione italia­
na, per qualche tempo membro della SSP. Ha scritto molti libri. 
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ciale culto alla Vergine Maria, Madre di Dio, Regina degli Apostoli e 
particolare amore a Gesù Cristo nostro Divino Maestro. 

Queste sono le vostre devozioni. Nessuna deve allontanarsi da 
esse, ma anzi, bisogna intensificarle. "Ma, io avevo la devozione a 
S. Antonio, a S. Teresa... Si debbono lasciare?". Queste sono de­
vozioni private; non si deve dare ad esse il primo posto. Più voi 
state alle vostre devozioni, più progredirete. 

La vita comune deve esservi specialmente nelle cose spirituali. 
Al Cottolengo appena entrano le vocazioni vengono subito dispen­
sate da tutte le devozioni, da tutti gli impegni spirituali, affinché non 
rimangano scrupoli. Più progredirete nella conoscenza e devozione 
a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo, più sarete 
vere Figlie di San Paolo. Perché Gesù Maestro? Perché voi siete 
unite a Cristo per insegnare al mondo la stessa sua dottrina che ha 
portato sulla terra. Egli ha predicato solo tre anni, e la sua vita, la 
sua predicazione si è ristretta solo alla Palestina e a quelli che allo­
ra vivevano in Palestina. A tutti gli altri uomini che si succedettero 
nella Palestina e a tutti i popoli fuori della Palestina chi insegnerà? 
Gesù affidò il suo divino magistero agli Apostoli, alla Chiesa. La 
Chiesa manda i suoi ministri: «Andate ed insegnate»5. Questi muo­
iono ed ecco che si succedono: vengono ordinati altri sacerdoti, 
consacrati altri vescovi. Anche i Papi si succedono: ne sono passa­
ti duecentosessantadue fino ad oggi6. Questi pastori della Chiesa 
danno anche a voi l'incarico, la cooperazione all'insegnamento. 
Con Papostolato-stampa voi diventate come la bocca di Gesù Cri­
sto, non facendo altro che ripetere la dottrina che ha predicato 
Gesù stesso nella sua vita pubblica. Le catechiste spesso lavorano 
presso i bambini più del parroco stesso. 

Il ministero dell'insegnamento è principalmente dei I pastori, 27 
dei sacerdoti; voi partecipate. Voi prendete la dottrina dalla Pia 
Società San Paolo e la diffondete. La vostra autorità, la vostra 
dignità dipende dall'unione con la Pia Società, con i pastori della 
Chiesa, di cui partecipate al ministero. 

Art. 6. Le Figlie di San Paolo formano un'unica famiglia, senza 
alcuna distinzione di classi o di categorie. Le Superiore abbiano cura 
particolare di conservare nella Congregazione l'unità e l'uniformità di 
spirito e di formazione. 

5 Cf Mt 28,19. 
6 Da S. Pietro a Pio XII, Papa dal 1939 al 1958. 
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Questo è facile a capirsi. Tra voi non ci sono distinzioni di coriste 
e di converse. Tutte hanno diritto al voto e nessuna ha dei privilegi 
particolari. «Le Superiore abbiano cura di conservare nella Con­
gregazione l'unità e runiformità di spirito e di formazione». Questo 
è molto importante per quelle che sono lontane. Unità di spirito. Vi 
sono delle cose che bisogna conservare assolutamente, in aìtre cose 
invece bisogna adattarsi: voi non potete stare in America e preten­
dere di parlare italiano. Se per ragioni particolari bisogna nutrirsi di 
più, bisogna farlo. Scendere ai particolari in queste cose è molto 
difficile. Bisogna saper distinguere bene. Io preferisco raccoman­
darvi al Signore e invocare lo Spirito Santo perché vi illumini a 
capire bene su questo punto. Ci vuole grande saggezza, grande 
consiglio per certe cose particolari: che bisogna parlare la lingua, 
che bisogna coprirsi di più, è chiaro. Se ci sono più mezzi è chiaro 
che si debbono prendere. Lasciatevi guidare dallo Spirito Santo. In 
casi particolari, quando non sapete, chiedete a chi è a capo, a chi 
ha le grazie di ufficio, alla vostra Superiora generale. 

Art. 7. La Superiora, nell'assegnare i vari uffici alle Suore, terrà 
conto delle necessità della Congregazione, delle attitudini delle reli­
giose, delle inclinazioni e desideri che le medesime avranno manifesta­
to; le Suore siano però sempre pronte all'obbedienza nell'accettare 
quanto sarà disposto. 

Art. 8, laparte: Tutte le Suore professano la medesima vita religio­
sa, sono soggette alle medesime Costituzioni, godono degli stessi 
privilegi e vantaggi spirituali e devono prestare la loro attività sotto 
l'autorità e la direzione delle Superiore. 

La superiora tiene conto delle attitudini di ognuna. Una è più 
adatta allo studio, una più adatta per l'apostolato tipografico. Una 
più adatta per la propaganda. Non si può imporre la propria volon­
tà, ma sottomettersi alle disposizioni. Tuttavia si può fare osservare 

28 umilmente una volta, quando ci fosse qualche I difficoltà Prima di 
parlare però, bisogna pregare, vedere se la ripugnanza, la difficol­
tà, dipende dall'amor proprio o da vera necessità. 

Art. 8,2a parte: Le Suore con soli voti temporanei, però, non hanno 
parte nel governo della Congregazione, non godono di voce né attiva 
né passiva. 

Le suore di voti temporanei non possono eleggere la superiora, 
né essere elette loro stesse. In tutto il resto sono uguali alle altre. 



V 

IL GIUDIZIO 

«Statutum est hominibus semel mori!»1. E cioè: moriremo una 
volta sola. La grazia di una buona morte, è la più grande grazia che 
deve coronare tutte le altre. 

Ma dopo la morte c'è il giudizio. Il giudizio di Dio non sarà 
come quello degli uomini. Qualche volta noi ci giudichiamo. Facen­
do l'esame di coscienza vediamo ciò che fa per il nostro bene, 
come ci comportiamo, in sostanza ci giudichiamo bene. La grazia 
di far bene l'esame di coscienza è la grazia più grande da chiedersi 
entrando nell'Istituto. 

L'esame di coscienza 

Entrando a S. Paolo chiedere in principio specialmente tre gra­
zie: di far bene l'esame di coscienza; di far bene la meditazione; di 
far bene la Visita. Questo per diventare vere e brave Figlie di San 
Paolo. Il fatto però è che qualche volta non lo sappiamo fare l'esa­
me, non ci giudichiamo bene. Abbiamo la tendenza di scusarci, di 
vedere capricci e cattive intenzioni negli altri. Allora bisogna ricor­
dare ciò che dice S. Paolo: «Qui judicat me, Dominus est»2. Il 
Signore scoprirà i segreti dei cuori. Tante volte gli uomini, perché 
davanti agli altri non ricevono rimproveri, osservazioni, credono di 
essere a posto. Noi qualche volta siamo pieni di ipocrisia: si na­
sconde il male e si mette in vista il I bene. Altre volte il mondo ci 29 
giudica male: quella figliola si è consacrata a Dio per amarlo di più, 
per servirlo più da vicino; il mondo critica: poteva avere una bella 
posizione. 

S. Paolo diceva che non gli importava che si dicesse questo o 
quello di lui 3, l'avessero anche condannato, non gliene importava. 
Hanno condannato Gesù, santissimo, innocentissimo. Tuttavia noi 
qualche volta diamo troppo ascolto al giudizio del mondo e trala­
sciamo di fare il bene che dovremmo fare anche per vergogna. Me 

1 Eb 9,27: «...è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta». 
2 ICor 4,4: «Il mio giudice è il Signore». 
3 Cf ICor 4,3. 
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ne fa proprio niente, diceva S. Paolo: «Qui judicat me, Dominus 
est». Ricordiamolo. Vi sono alle volte, persone così ostinate, che 
non solo si scusano, ma si appellano al tribunale di Dio: "Vedrete al 
giudizio come si vedrà tutto". Sì, si vedrà tutto, anche che tu per 
superbia non hai accettato gli avvisi, le osservazioni. Capita anche 
un altro male: vi sono persone che fanno bene e si compiacciono di 
questo bene. Si paragonano con le altre e poi dicono: "Ah, io non 
faccio come loro, questi difetti non li ho, ecc.". In sostanza: io non 
sono come gli altri. 

Il fariseo si avanzò pettoruto fino all'altare e pregò: «Signore, ti 
ringrazio, io non sono come tutti gli altri: io prego, digiuno, pago le 
decime», e andò avanti a lodarsi in tante maniere. Errore! Invece il 
pubblicano si fermò in fondo alla chiesa e: «Signore, abbi pietà di 
me peccatore». E tornò a casa giustificato, dice il Vangelo4. Da 
che cosa nasce questo errore di stimarsi più degli altri? Dal fatto 
che si pensa solo a ciò che si fa e non a quello che si dovrebbe fare 
di bene. Tu dici di far bene, di essere migliore degli altri, ma traffi­
chi davvero tutti i talenti ricevuti, o potresti fare molto di più? Tu 
non sai le grazie che hanno gli altri, come puoi giudicarli allora? E 
tu corrispondi alle grazie che hai? Non possiamo mai paragonarci 

30 I con gli altri. 
Il Signore ti farà vedere al giudizio! Non presumiamo, non sti­

miamoci più degli altri! Credere che vadano tutti perduti questi uo­
mini che non conoscono la vera religione? Oh, la buona fede quan­
to scusa davanti a Dio! 

Impariamo: quando il giudizio degli uomini è cattivo, non faccia­
mone nessun conto. Quando veniamo giudicati da uomini di Dio, 
veniamo corretti, accettiamolo. Possiamo imparare anche da un 
bambino. Accettiamo umilmente quindi le correzioni ed esaminia­
moci. 

Fra le cose che ammiravo nel Vescovo di Alba, quello che ap­
provò la nostra Congregazione5, era questa: qualunque osservazio­
ne venisse fatta, anche da un ragazzo o chierico, egli diceva: "È 
giusta? Ha ragione? Allora accettiamola". 

4 Cf Le 18,9-14. 
5 Mons. Giuseppe Francesco Re (1848-1933). Fu vescovo di Alba dalla fine del 

1889 al 17 gennaio 1933, giorno della sua morte. 
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Giudizio particolare 

Due giudizi farà Dio delle anime: uno particolare subito dopo la 
morte, l'altro universale, alla fine del mondo ove saremo tutti pre­
senti. L'anima appena distaccata dal corpo, deve andare in uno dei 
tre luoghi: Paradiso, Inferno o Purgatorio, ma per andarvi ha biso­
gno di essere giudicata Quindi il giudizio particolare è immediato, 
ed avviene nel luogo stesso ove si spira. 

Che cos'è il giudizio? Questa mattina ve lo spiego in modo un 
po' difficile, perché ci vediamo di rado, del resto avete tempo a 
meditarlo bene in questi giorni. Le altre cose poi le troverete sui 
libri di meditazione. 

Come avviene il giudizio? Vedete, noi siamo sempre giudicati 
da Dio. Egli ci giudica continuamente. Anche ora potrebbe dirci: 
Tu mi piaci, tu non mi piaci. Tu hai il cuore retto e tu no. Tu hai 
buona volontà, e tu no. Tu cerchi me apparentemente, ma intanto 
miri a te stessa. Questo Gesù ci giudica continuamente. I suoi oc­
chi sono sempre su di noi e penetrano anche le cose più nascoste6. 
I Potremmo domandargli: Gesù, sei contento? Che gli uomini dica- 31 
no bene o male poco mi importa, basta che mi giudichi bene il 
Signore. 

Spirata che sarà l'anima, Gesù getterà la sua luce su di essa, e 
noi vedremo l'anima nostra come la vede lui stesso. Vedremo il 
giudizio che Gesù ha avuto e ha di noi. Mica sta a chiamare i testi­
moni, gli angeli, satana. Questo si dice per spiegare, per far capire 
meglio il giudizio, ma in sostanza il giudizio avverrà in un attimo. La 
luce di Gesù sarà proiettata sull'anima nostra e noi vedremo se 
siamo giusti o peccatori, se abbiamo amato Gesù o abbiamo cerca­
to noi stessi; e vedremo da noi stessi ciò che meritiamo. Il peccato­
re si sentirà colpevole, non ardirà di giustificarsi e il peso enorme 
dei suoi peccati lo trascinerà all'Inferno. L'anima buona invece, 
vedrà i suoi meriti, l'amore di Dio che ha avuto e i meriti stessi la 
spingeranno verso il Signore. Liberata dal corpo, l'anima vola ver­
so il Signore e s'inabissa in Dio. 

E quando l'anima fosse ancora un po' macchiata? Allora, lei 
stessa si tuffa nelle fiamme del Purgatorio, perché dopo morte si 
vede solo ciò che è giusto, ciò che si merita di premio o di castigo o 

6 Cf Sai 139. 
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di purificazione e l'anima stessa non vorrà andare davanti a Dio 
così macchiata. Da quella stanza, da quel luogo dove si spira inco­
mincia subito il Paradiso, o l'Inferno o il Purgatorio e voi fate bene 
quando vedete spirare qualcuna, a inginocchiarvi e recitare il De 
profundis1 perché siano abbreviate per quell'anima le pene del 
Purgatorio. 

Giudizio universale 

Oltre il particolare vi è anche il giudizio universale. Il giudizio 
universale ha altri scopi. 1) La gloria di Gesù: si vedrà quanto Gesù 
fu buono, quanto fece per salvarci, come fu condannato a torto! 

32 Ora gli uomini condannano I Gesù, la sua dottrina, il suo Vicario, i 
suoi sacerdoti, ma allora si vedrà la loro empietà, il loro errore. 2) Il 
giudizio universale sarà anche a gloria dei santi: si vedrà il loro zelo, 
la loro virtù, come hanno lavorato davvero per Iddio. Ora si vedono 
e si interpretano male certe cose, ma allora si vedrà tutto sotto 
un'altra luce. I persecutori si troveranno di fronte agli innocenti 
perseguitati. 

E riguardo ai nostri doveri, che cosa vedremo in questo giudi­
zio? Tutto sarà scoperto. 

1) Si vedrà se abbiamo fatto bene l'apostolato. Gli uomini han­
no diritto di ricevere da noi la luce. S. Paolo diceva: «Io sono debi­
tore a tutti» 8. È giusto che noi diamo agli uomini la luce, che li 
aiutiamo a trovare la fede per le offerte che ci danno: siamo obbli­
gati. Altrimenti al giudizio alzeranno la voce e diranno: Da loro ci 
doveva venire la salvezza. Essi avevano questa missione, questo 
dovere. Si vedrà la buona disposizione, l'impegno, la buona volon­
tà, lo sforzo per far bene l'apostolato; e si vedrà pure l'ostinazione, 
la resistenza opposta alla grazia. 

2) Si vedrà ancora che cosa abbiamo fatto coi nostri esempi. Se 
oltre l'apostolato dell'edizione abbiamo esercitato anche quello del 
buon esempio. Si vedrà se abbiamo edificato o se abbiamo dato 
piuttosto occasione di scandalo, di bestemmiare, ecc. 

3) Si vedrà se abbiamo pregato. Se abbiamo esercitato 
l'apostolato della preghiera. Noi facciamo presto a sbrigarci: Io 

7 Sai 129: «Dal profondo». 
8 Cf Rm 1,14. 
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prego, faccio la Comunione tutti i giorni, non sono come gli altri. 
Ma dobbiamo ottenere la salvezza alle anime con la preghiera. Gli 
altri nella società hanno altri uffici, noi abbiamo questo. Si vedrà 
quindi se le nostre preghiere, le nostre Messe hanno avuto effica­
cia, se a quegli infedeli sono arrivate le grazie. Facciamo I presto a 33 
scusarci ora! Ma pensiamo un po' a questo grave obbligo. Esame: 
la Maestra deve esaminarsi nelle sue relazioni e doveri verso le 
bambine; chi scrive, nei suoi doveri verso i lettori; chi diffonde, 
verso i fedeli; chi vive in comunità, verso le sorelle. 

Questi doveri sociali saranno quelli esaminati al giudizio. Gesù 
dirà: «Avevo fame e non mi avete dato da mangiare»9. Diamo 
sempre da mangiare alle anime con la parola di Dio? Manca un po' 
questo esame sui doveri sociali, sull'apostolato, sulle vocazioni. Forse 
mancava ancora una buona parola, e quella figliola si sarebbe con­
sacrata al Signore: non l'abbiamo saputa dire. Non sentiamoci tan­
to sicure, quindi. Scrupoli mai, ma capo chino. Quel che ho detto, 
quel che ricordo è il meno che conosca, chissà che cosa merito io! 
Non disperare però. "Confido in voi, o Signore, e dispero di me". 
Ma confidare davvero tutto nel Signore. Oh, quanto è grande la 
misericordia del Signore! Chi può scandagliarla? Chi può compren­
derla? Confidare! Che non si vada a finire nella disperazione. Il 
Signore per salvarci aspetta solo la nostra sincera umiliazione e la 
fiducia in lui. Tutti si salvano per la sua misericordia. 

9 Cf Mt 25,35. 
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LA MISERICORDIA DI DIO 

Abbiamo terminato questa mattina la nostra considerazione ri­
cordando che da una parte è necessario riconoscere che molti sono 
i nostri difetti, le nostre mancanze, le nostre debolezze, quindi ne­
cessità di camminare sempre umili. «Nihil mihi conscius sum, sed 
non in hoc justificatus sum: Io non ricordo nessun peccato, ma non 

34 per questo II sono giustificato, non mi posso credere santo»1. Allo­
ra? Allora il dovere di confidare nella misericordia di Dio. La fede 
in primo luogo, poi la speranza. La speranza deve dominare sul 
timore. Sperare fermamente nella bontà di Dio, di conseguire il 
Paradiso per le sue promesse. L'obbligo di credere alla bontà di 
Dio entra nell'atto di fede, poi v'è l'obbligo della speranza. 

Gesù e le parabole della misericordia 

Dopo aver considerato il giudizio, consideriamo la misericordia 
del Signore. Il figliol prodigo, ci dice il Vangelo, se ne andò lontano 
dal padre, e là dissipò tutta la parte dei suoi beni. Il figliol prodigo è 
vero che arrivò all'estremo. Dopo aver consumato tutto, per vive­
re dovette mettersi al servizio di un signore che lo mandò a pasco­
lare i maiali. Andò fino al fondo: «Muoio di fame!». Ma non si 
abbandonò alla disperazione: si ricordò del padre e non diffidò, non 
perse la confidenza. Si ravvivò al pensiero della bontà del padre: 
«Surgam, et ibo ad patrem meum» 2, e con che faccia? Gli dirò: 
«Ho peccato contro il cielo e contro di te, non sono più degno di 
essere tuo figlio, ma accettami almeno come l'ultimo dei tuoi ser­
vi!». Vivrò nella tua casa, vedrò qualche volta la tua faccia, man­
gerò il tuo pane, godrò della tua bontà... Questo padre è figura di 
Dio. Come questo ricevette commosso e abbracciò il figlio che 
l'aveva abbandonato, così fa Iddio con le anime nostre. Quando 
noi torniamo a Dio, confidando nella sua misericordia, diamo a lui 
grande onore. Vi è chi crede che sia presunzione sperare il perdo-

1 Cf ICor 4,4. 
2 Le 15,18: «Mi leverò e andrò da mio padre». 
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no dei peccati. No, diamo onore a Dio! Non disperiamo mai. Gesù 
disse chiaramente che non era venuto a cercare i giusti, ma i pec­
catori3. Noi andiamo a confessarci e confidiamo nella sua miseri­
cordia? Onoriamo Dio. Egli è il gran medico delle anime nostre. 

I nemici di Gesù lo accusavano di trattare troppo II familiar- 35 
mente coi peccatori. Difatti quando convertì Matteo questi diede a 
Gesù una gran cena e invitò i suoi amici, che erano gabellieri come 
lui; e Gesù stette con loro4. Zaccheo, volendo vedere Gesù ed es­
sendo piccolo di statura, salì su una pianta. Gesù si avvicinò alla 
pianta, alzò gli occhi e disse: «Zaccheo, cala giù dalla pianta presto; 
oggi voglio venire a pranzo a casa tua»5. E Zaccheo diede un gran 
banchetto a Gesù, cercò di fargli onore e invitò anche lui i suoi 
amici gabellieri. E Gesù stette in mezzo a loro. I farisei mormora­
vano, e non osando rimproverare direttamente Gesù, lo dissero ai 
discepoli: «Il vostro Maestro mangia e beve coi peccatori!». «Non 
avete letto: Misericordia voglio e non sacrificio? Non sono venuto 
per castigare, ma per salvare»6. Una cosa sola importava a Gesù, 
questa la sua preoccupazione: riconciliare i peccatori con Dio, par­
lare, intrattenersi con loro. 

Matteo era esattore. L'esazione allora non era come adesso. 
Allora si esigeva molto più del giusto, tanto da fare anche soffrire i 
poveri, le vedove. Il mestiere del gabelliere era considerato come 
un mestiere da ladri. Ebbene, Gesù lo fa apostolo. 

Vedete Gesù con l'adultera. Essa, secondo la Legge, doveva 
essere lapidata perché colta in quel genere di peccati. Chi l'aveva 
vista per primo doveva incominciare a tirare le pietre, poi gli altri, 
finché quella non fosse morta sotto la scarica delle pietre. Come si 
comportò Gesù con lei? Scrisse sulla polvere i peccati degli accu­
satori, e: «Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra». E noi 
che condanniamo tanto facilmente gli altri, siamo poi giusti davanti 
a Dio? Gli accusatori si ritirarono tutti e Gesù disse: «Donna, nes­
suno ti ha condannata?». «Nessuno, I Signore». «Neppure io ti 36 
condanno; va' e non peccare più» 7. La convertì. 

Così fece con la Maddalena. La Maddalena era lo scandalo 
della città. Aveva sette demoni (sette vizi capitali). La sua vita era 

3 Cf Le 5,32. 
4 Cf Mt9,10-13. 
5 Cf Le 19,5. 
6 Cf M t 9 , l l - 1 3 . 
7 Cf Gv 8,3-11. 
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un disordine; tutti la conoscevano. Quando andò nella casa di Simone 
il fariseo, e lavò i piedi a Gesù, come si comportò Gesù con lei? 
«Remittuntur peccata multa, quoniam dilexit multum». Ecco tutto: 
Molto ha amato e molto le viene perdonato8. L'amore scancella 
ogni iniquità. «Charitas operit multitudinem peccatorum: La carità, 
l'amore, scancella una moltitudine di peccati» 9, è una remissione 
universale. 

Gesù raccontò molte parabole per far capire l'amore che egli 
aveva per i peccatori. Prendete la parabola della pecorella smarri­
ta. Il buon pastore la cerca, se la carica sulle spalle, la riporta al­
l'ovile, la rimette al sicuro10. Non la fa neppure camminare, notate! 
Almeno poteva dire: Ti sei allontanata? Ora rifai la strada fino al­
l'ovile. Se fossimo stati noi a consigliare, gli avremmo forse detto 
di castigarla, di prendere il bastone... Ma il buon pastore no, non la 
fa nemmeno camminare, e la pone sopra un giaciglio perché possa 
riposarsi, ristorarsi. Il buon pastore è figura di Gesù. Quanto è buo­
no Gesù! 

E la parabola della dramma perduta! La donna mette sossopra 
tutta la casa per trovarla1 1. Gesù per farci ritornare a lui mette in 
movimento tutto il Paradiso: Maria Santissima, rifugio dei peccato­
ri, grande speranza dei peccatori, gli angeli... quanti avvisi, quante 
grazie! E conchiuse che si fa più festa in cielo per un peccatore 
convertito, che per novantanove giusti1 2, parole queste che bisogna 
sempre spiegare perché non sono comprese. Come, si fa più festa 

37 per un peccatore in Paradiso che per II novantanove giusti? Non si 
dovrebbe fare viceversa? Chi dice così non capisce che cosa vo­
glia il cuore di Gesù. 

Oh, sì, mettiamoci davanti a Dio, ringraziamo il cuore di Gesù 
che è tanto buono e credo non ci voglia molta violenza, molto sfor­
zo per noi, il credere che il Signore perdona i peccati, che la Con­
fessione rimette tutto a posto. Quello che richiede più sforzo è il 
credere che Gesù vuol fare santi i peccatori, e che dia ai peccatori 
certe grazie che sembran privilegi. Gesù si compiace tante volte di 
cambiare i più grandi peccatori in grandi santi. Bisogna che il pec-

8 Cf Le 7,47. 
9 Cf lPt4,8. 
1 0 Cf Le 15,4-6. 
1 1 Cf Le 15,8-9. 
1 2 C f L c 15,7. 
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catore corrisponda, conservi l'umiltà, ma che si riempia di fiducia. 
Giuda che cosa fece? «Sarebbe stato meglio per lui se non fosse 
nato!» 1 3. Pietro invece? Aveva rinnegato il Maestro in un modo 
direi quasi sfacciato. Giurò e spergiurò davanti a tutti di non averlo 
mai conosciuto. Egli che aveva protestato poco prima: «Se anche 
dovessi morir teco, non ti rinnegherò»1 4. Noi non possiamo misura­
re la colpevolezza di Pietro! Egli che doveva prendere il posto di 
Gesù sulla terra, prima che il Maestro fosse asceso al cielo! Gesù 
fu sensibilissimo a questo atto di Pietro: tanto più che si vide abban­
donato da tutti. Ma anche Pietro, base e fondamento della Chiesa, 
protesta di non conoscerlo! E lo fa per un vile timore davanti a 
quella portinaia e a quegli sgherri. Infelice! Ebbene, mentre Pietro 
stava in cortile a scaldarsi vede il Salvatore già condannato da 
Anna, pontefice di quell'anno (Anna presso gli ebrei era nome 
maschile e femminile), Gesù gli dà uno sguardo di rimprovero e di 
invito, Pietro capisce, rientra in se stesso, si allontana da quel luogo 
e: «flevit amare: pianse amaramente» 1 5 per il suo peccato. Non 
fece come Giuda che si disperò. Gli interpreti dicono che Pietro in 
quella stessa notte si recò da Maria, aperse il suo cuore alla I Ma- 38 
donna che lo aiutò a sperare e a ottenere il perdono. Ebbene, Gesù 
non ebbe mai una parola di rimprovero per Pietro dopo la risurre­
zione. Gli fece fare un triplice atto di amore, quasi a riparazione 
della triplice negazione, e gli conferi il supremo potere di pascere 
agnelli e pecorelle; pastori e fedeli16. 

Umiltà e fiducia 

Il primo Papa è un peccatore! Tutti dobbiamo essere incorag­
giati a sperare il perdono dei peccati. Pietro rinnegò Gesù, ma non 
perdette la fede; lo fece per debolezza, e debolezze ne abbiamo 
tutti! Nel Canone della Messa la Chiesa ci fa invocare sempre 
Pietro e Paolo, due grandi santi. Eppure furono due peccatori: Pie­
tro rinnegò il Maestro, Paolo perseguitò il Maestro nella persona 
dei primi fedeli. Ecco fin dove deve andare la vostra fede: credere 
che nonostante i peccati possiamo farci santi. Gesù avrà delle pre-

1 3 Cf Me 14,21. 
1 4 Me 14,31. 
1 5 Cf Le 22, 62. 
1 6 Cf Gv 21,15-17. 
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ferenze. Gesù vedendo che non abbiamo meriti, ci darà i suoi; ve­
dendo che non siamo capaci, ci farà santi lui. Gesù è l'amico dei 
peccatori, perciò titolo per essere amati da Gesù è questo. Umiltà, 
umiltà. In Paradiso ci saranno più peccatori convertiti che innocen­
ti. Se consideriamo che gli Apostoli sono stati tutti convertiti ed ora 
sono le colonne della Chiesa, prendiamo coraggio. No, non è il 
peccato, se detestato, che ci impedisce di farci santi, di ottenere le 
grazie; è la superbia, l'ostinazione. Pietro quantunque peccatore, è 
diventato il pastore di tutto il gregge di Cristo. Arrivare fino a cre­
dere che Gesù ha un'amicizia particolare per le anime dei peccato­
ri. Sono proibite le amicizie particolari? In questo caso no. E questa 
in cui cade il cuore di Gesù; è la sua debolezza. 

Giova pure considerare che il Signore dà grazie particolari, lumi 
39 speciali ai peccatori, li fa apostoli. Essi I ricorderanno che sono 

stati peccatori, non si insuperbiranno per le grazie che riceveranno. 
S. Paolo diceva: "Ho ricevuto tante grazie, ma intanto sono stato 
persecutore"17. Di questo ricordo si serviva per umiliarsi e nello 
stesso tempo tanto si elevava, fino a sperare grazie straordinarie. 

Fiducia, fiducia! E il Signore ci darà grazie e aiuti a perseverare 
dopo gli Esercizi; ci darà sempre più lumi, e se noi asseconderemo 
le sue grazie, ci aiuterà a fare un apostolato molto grande e arrive­
remo a conchiudere la vita con una morte serena. 

Ci benedica Gesù e ci dia la grazia di possedere la virtù della 
speranza. Aver fiducia, speranza, confidenza che è molto necessa­
ria. È questa confidenza che deve ottenere tutto. «Va', la tua fede 
ti ha salvata» 1 8. Gesù dà le grazie in proporzione di questa fede, di 
questa fiducia. Niente nega a chi chiede con fede né di beni spiri­
tuali, né materiali. Colui che ha confidenza comanda a Dio. 

Gesù non voleva ascoltare la cananea, e l'aveva trattata in una 
maniera durissima, come i cani. Era pagana. Egli era venuto per i 
figli d'Israele. Invece quella donna confidò: Ai cani si danno le 
briciole quindi anche a me! E vinse. «O mulier, magna est fides 
tua!» 1 9 . Tu hai una grande fiducia! Sperate dunque che il Signore 
vi faccia grandi grazie e grandi sante! 

1 7 Cf lTm 1,13-14. 
1 8 Cf Le 8,48. 
19 Mt 15,28: «Donna, davvero grande è la tua fede!». 



VII 

L E COSTITUZIONI 

Articoli: 20, 24 

Ieri abbiamo letto fino all'articolo 8. Naturalmente io non debbo 
spiegarvi, né leggervi tutto, altrimenti non basterebbero i giorni de­
gli Esercizi. Non ho bisogno di dirvi come deve essere fatto l'abito, 
lo sapete già. Che non si porti cambiamento all'abito, lo farete. 
Che si indossi sempre I l'abito in casa e fuori di casa, eccetto che 40 
per ragioni particolari da decidersi dalla superiora caso per caso, è 
anche facile. Per quanto riguarda l'abito delle postulanti e novizie 
pure. Così per l'ordine di precedenza sui numeri 14 e seguenti non 
c'è niente da spiegare, voi lo capite. Non discutere tanto sull'ordi­
ne. Ciò che invece bisogna considerare bene è quanto riguarda 
l'accettazione, la formazione, la professione. 

Le vocazioni 

Le vocazioni sono il grande problema! Il Signore ha seminato 
vocazioni dappertutto. La vocazione a tendere alla perfezione, alla 
vita perfetta, è molto generale. La vocazione al sacerdozio è più 
particolare. Occorre essere persuase che di vocazioni a questa 
vita di perfezione, alla vita religiosa, ve ne sono tante, tante, e tante, 
sia in Italia che in America, che in Australia. Molte volte dipende 
da noi, che non le sappiamo conoscere, oppure non corrispondono. 

Gesù aveva incontrato il giovane ricco, sembrava volenteroso, 
ma sentendo la proposta di Gesù: «Va', vendi quanto hai, dallo ai 
poveri, poi vieni e seguimi», si ritirò contristato1. Un altro giovane 
aveva protestato: «Maestro, ti seguirò ovunque andrai». E Gesù: 
«Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli dell'aria i loro nidi, ma il 
Figlio dell'uomo non ha una pietra ove reclinare il capo!»2. Anche 
questo si fermò. Doveva abbracciare la povertà. Davanti al sacri­
ficio alle volte le più belle volontà si fermano. La vita di sacrificio 
tante volte aliena. Bisogna tener presente che non è necessario 

1 Cf Me 10,21-22. 
2 Cf Le 9,57-58. 
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non avere le cose, le comodità per esser poveri, ma è necessario 
esser distaccati, avere il cuore distaccato da queste. Abbiamo una 
macchina? Usiamola: risparmiamo tempo e forze. Le forze che 
spenderemmo a camminare le impiegheremo nell'apostolato. 

41 Un altro giovane incontrò Gesù e gli chiese: «Lasciami prima 
andare a salutare i parenti» 3 , andò e non tornò. Un altro ancora ne 
incontrò (sono quattro i giovani che non corrispondono nel Vange­
lo): «Maestro, gli disse, lasciami andare a seppellire mio padre» 4. 
Gesù non gli diede il permesso, (voi vi sareste indispettite?) ma 
andò lo stesso, e non tornò più neanche quest'ultimo. 

Pastorale vocazionale 

Allora? Vi vengono nel cuore i sentimenti di disperazione. È 
inutile che lavoriamo tanto per le vocazioni! Sono fatte così... Non 
ci vuole disperazione. Noi cerchiamo di fare il lavoro sempre me­
glio, facciamo tutto quel che possiamo. Se non corrispondono subi­
to, pregate di più e corrisponderanno. Se non ne trovate tante, ne 
troverete qualcuna che vale di più. Quelle che costano di più sono 
quelle che riescono meglio. Fate quel che potete, poi il Signore ci 
penserà. Lavorare e non raccogliere è meritorio quanto, anzi di più 
che se si fosse ottenuto il frutto. Gesù ne ebbe vari che non corri­
sposero, ma ne trovò altri che lo seguirono. Lavorate per il Signore 
e non perderete mai il merito e d'altra parte c'è da sperare delle 
buone vocazioni, e quelle che corrisponderanno porteranno frutto. 
Poi che ne sappiamo? Abbiamo gli occhi foderati di pelle di sala­
me. Alle volte ci mettiamo attorno a una e: Sei chiamata? Non sei 
chiamata? Se non corrisponde quella, il Signore ne farà venire un'al­
tra, se non in questa, in un'altra nazione. Il lavoro non andrà mai 
perduto. Se non maturerà qui maturerà altrove. 

Ma è proprio vero che qui non ve ne sono vocazioni? Dalle 
statistiche risulta che negli Stati Uniti vi sono centotrentaduemila 
suore. Su questo numero quante saranno le indigene? Certi istituti 
ne hanno moltissime, mi si diceva oggi. 

42 Quando si prega, si lavora per le vocazioni, giova sempre che 
esaminiamo: Non ci sarà qualche impedimento da parte nostra? 
Può essere che manchi la fiducia. 

3 Cf Le 9,61. 
4 Cf Le 9,59. 
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La misericordia può essere esercitata in tanti modi. Gesù fu 
tanto buono coi peccatori, ma la più grande pazienza l'ha avuta con 
gli Apostoli, con le vocazioni, per i suoi chiamati, i suoi novizi, ai 
quali ripeteva sempre le medesime cose ed avevano la testa dura. 
Non pretendete troppo. Quando Gesù Cristo è morto, sul Calvario 
chi aveva? Nessuno: solo Maria, più tardi venne Giovanni. Ed era 
un Maestro buono! Voi non siete ancora come lui nel guidare le 
vocazioni! C'è da disperarsi? No. Nella Pentecoste, alla prima pre­
dica di S. Pietro, si convertirono tremila persone, poi cinquemila5. 
Contentiamoci di quel che possiamo avere di frutto, poi confidia­
mo. Manderà lo Spirito Santo il Signore, e allora si avranno i frutti. 
Noi lavoriamo, poi lasciamo che il Signore faccia. 

Ora vi dico una malizia. Una volta andò a trovare il Curato 
d'Ars un parroco, e gli disse: «Beato voi che avete una parrocchia 
così fiorente, così di buon spirito! Vedeste la mia! Semino buon 
grano e nascono cardi: ho istituito delle feste, delle associazioni, ho 
fatto le Quarantore6, ma nulla giova». E il Curato d'Ars: «Quante 
ore dormite? Com'è la vostra mensa? Togliete un'ora al riposo, 
mettete un po' di digiuno. Quante volte vi siete flagellato per la 
vostra parrocchia?» 7. Quel parroco prese in bene l'avviso. Siamo 
già morte per le anime? Ci siamo sacrificati? Ora vengo a dirvi di 
mangiare e dormire poco? No, state alla vostra regola, ma mortifi­
cazione sì. Occorre mortificarsi. Ve ne sono tante mortificazioni 
che non danneggiano la salute: mortificare la superbia, mortificare 
la lingua: parlare sempre come la Madonna, ecc. 

Vi sono dei pesci che si pescano con l'amo e altri che si pesca- 43 
no con la rete. In ogni nazione la gente va presa con mezzi speciali 
propri. 

Una volta sono andato a predicare le Quarantore in un luogo. Il 
parroco mi disse: "Nella prima predica li lodi ben bene, special­
mente gli uomini, perché qui si prendono così". Feci come mi ave­
va detto il parroco, e tutti gli uomini non mi persero una predica e si 
confessarono tutti. Erano stati presi per il loro verso. Bisogna pren­
dere le vocazioni coi mezzi adatti. In America bisogna gettare l'amo 

5 Cf At 2,41; 4,4. 
6 Pratica popolare che consiste nell'esporre l'Eucaristia per quaranta ore conti­

nue all'adorazione dei fedeli. 
7 II fatto è ricavato dalla lettura di qualche biografia che Alberione leggeva di 

frequente. San Giovanni Maria Vianney (1786-1859), curato di Ars per quarantun 
anni. E modello dei parroci. 
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o la rete? Mi dite che voi non avete le scuole e quindi non potete 
avvicinarle. Noi abbiamo la stampa che va molto più avanti. 

Prima cosa da curare: le vocazioni, poi la chiesa alla Regina 
degli Apostoli8. La chiesa è: prima per riconoscenza alla Madonna 
per averci salvati, poi per le vocazioni, perché vengano queste vo­
cazioni. Fate bene a lavorare quindi, ad aiutare per la chiesa. Poi 
apprendere bene la devozione alla Regina degli Apostoli. Lei ve le 
manderà le vocazioni. 

Accettazione 

Art. 20. Nella Pia Società delle Figlie di S. Paolo può essere ammes­
sa qualunque cattolica, che sia idonea a compiere le osservanze della 
vita religiosa e le opere della Congregazione, che sia mossa da retta 
intenzione e libera da qualsiasi impedimento stabilito o dal diritto co­
mune o dalle presenti Costituzioni. 

Idoneità, quindi retta intenzione, e libertà da ogni impedimento. 
L'articolo 24 ha la sua importanza: 

E intenzione della Pia Società Figlie di S. Paolo, di non accettare, 
restando pure fermo il prescritto dell'art. 21, n. 4 e 5: 

1. Quelle che sono ancora legate dal vincolo matrimoniale; 
2. Quelle che sono o furono professe in altro Istituto. 
Sono inoltre escluse in virtù delle presenti Costituzioni: 
3. Le illegittime; 
4. Le vedove. 
Invece: possono essere ammesse, ma con dispensa data, per cau­

sa grave e dopo maturo esame, dalla Superiora generale col consenso 
del suo Consiglio: 

1. Quelle che hanno oltrepassato 23 anni di età; 
2. Quelle che sono state postulanti o novizie in altro Istituto, re­

stando però fermo quanto prescrive l'art. 26. 

Per l'età passata si richiede la dispensa della superiora. In ge­
nere è bene siano giovani, perché abbiano tempo a formarsi. Per 
quanto riguarda i costumi chiedere informazioni e per le vocazioni 
rivolgersi anche ai parroci. Essi possono avvicinarle e hanno più 
occasione per dir loro qualche buona parola. 

8 Accenno alla costruzione del tempio della Regina degli Apostoli, iniziato a 
Roma nel maggio del 1945. 
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Dunque riassumendo: le vocazioni. 1) Chiederle al Signore per 
intercessione della Regina degli Apostoli. 2) State sicure che il lavoro 
per le vocazioni non va perduto: se non dà frutti qui, li darà altrove; 
se non sarà abbondante I il frutto, lo sarà di meno, ma non man- 44 
cherà. Quanto più costano, tanto più merito. In ogni luogo prender­
le per il loro verso. 3) Adattarsi: Gesù che ha fatto per guadagnarsi 
le anime? È venuto sulla terra, ha sofferto, è morto. Bisogna acco­
starsi a loro, saperle prendere. Fare come ha fatto il Figlio di Dio. È 
i l Maestro, è i l Modello. Egli si è adattato a tutte le nostre necessità 
e allora le turbe venivano a lui, erano guadagnate dalla sua grazia, 
dalla sua dolcezza, dalla sua bontà. State sicure. Non spaventatevi 
«piccolo gregge» 9. Gesù è con voi, e vi darà la grazia di fare gran­
de bene. 

9 Cf Le 12,32. 



Vili 

I L S A C R A M E N T O D E L L A PENITENZA 

Ieri abbiamo considerato la misericordia del cuore sacratissimo 
di Gesù, l'amico dei peccatori. Diceva un santo: «Purtroppo i pec­
catori non sono amati abbastanza, non siamo che io e Gesù che 
amiamo i peccatori»1. Per quanto riguarda i traviati, tutti ne parla­
no male, come se fossero una massa di perdizione. Oh, camminia­
mo molto umili! Non abbiamo ancora dato nulla ai peccatori, non 
abbiamo ancora fatto nulla, fatto abbastanza perché essi si salvino! 
S. Paolo dice che chi ha la fede deve pensare agli altri che non 
l'hanno2. 

Chi ha predicato per primo la fede? I preti? No, i commercianti, 
i soldati che circolavano con facilità a quei tempi. Vedete il 
centurione: predicò la divinità di Gesù prima degli Apostoli. Colpito 
dai prodigi avvenuti sul Calvario esclama: «Veramente costui era 
Figlio di Dio!»3. E lo dice anche agli altri. E la risurrezione? Prima 
degli Apostoli la predicano i soldati e prima di tutti la predicano 

45 I proprio ai nemici di Gesù, i quali diedero ai soldati una buona 
mancia perché tacessero4. Vedete dunque? Camminiamo sempre 
a capo chino. 

La vita di perfezione consta di due atti. Uno è sempre l'umilia­
zione, l'altro la confidenza. Prima umiltà. Se uno ha commesso dei 
peccati e li ha commessi grossi, quasi trova più facilità a farsi san­
to. Confidiamo in Dio, nella grazia dello Spirito Santo. Molti forse, 
confidano troppo negli sforzi che fanno. Noi siamo il nulla, e il nulla 
colpevole ora, i beni vengono tutti da Dio. Noi confessiamo il no­
stro nulla e la nostra colpevolezza, mentre da Dio tutti i beni. Dob­
biamo considerarci come un povero che va alle porte a chiedere 
l'elemosina. Questo povero ha nulla e ha fame; se poi può aggiun­
gere: Non posso lavorare perché ho il cuore, i polmoni malati, ecc., 

1 Altrove don Alberione attribuisce questa espressione a san Francesco di Sales (cf 
XVIII, 94, p. 158). La frase si trova in G. Barberis, Vita di San Francesco di Sales, 
SEI, Torino 1944, p. 547: «Ah!... non v'ha dunque che Dio e me per amare questi 
poveri peccatori». 

2 Cf Rm 10,14-15. 
3 Mt 27,54. 
4 Cf Mt 28,11-13. 
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costui dicendo che ha niente, che non può lavorare, che è malato, 
eccita di più la compassione. Presentando le sue infermità a quel 
ricco lo muove a pietà. Così per la nostra vita spirituale. 

Diffidenza di noi e confidenza in Dio 

La nostra vita spirituale, ha sempre bisogno di queste due ali: 
diffidenza di noi e confidenza in Dio. Bisogna che venendo in chie­
sa diciamo: Gesù, sono ignorante, sono debole, e ogni giorno ne 
faccio qualcuna; l'ho constatata anche ieri la mia debolezza. Tu 
illuminami. Il povero può chiedere al ricco solo l'elemosina, ma se 
gli chiedesse il Paradiso? Non glielo può dare. Gesù invece sì, egli 
ci può dare anche il Paradiso e non aspetta altro che glielo chiedia­
mo per darcelo. Portiamogli la nostra ignoranza, la nostra malizia, 
la nostra iniquità. 

La Messa è il modello delle preghiere. Là c'è tutto; è la fonte 
delle grazie. Quando uno mi viene a dire di pregare perché ha 
bisogno di qualche grazia speciale, io rispondo: Ti celebrerò una 
Messa. 

La Chiesa sembra che si ostini a far recitare, ripetere al sacer- 46 
dote atti di pentimento, e dopo la Messa si recita ancora un'altra 
preghiera per ricevere l'indulgenza sui difetti commessi nella cele­
brazione della Messa5. Pentirci e sperare sempre. Incominciando 
la Messa il sacerdote recita il Confiteor, salendo l'altare recita 
due preghiere che sono atti di pentimento, poi il Kyrie, ecc., così 
negli Oremus, prima di leggere il Vangelo, ripete sempre questo 
concetto sotto varie forme. 

La nostra vita spirituale deve svolgersi nell'umiltà e nella confi­
denza. La Madonna ha confessato che era niente: «Fiat mini 
secundum verbum tuum» 6 e ha dato il permesso a Dio di far tutto 
lui. E come ha lavorato in lei il Signore! Se fossimo capaci a vi­
vere sempre in queste due disposizioni avremmo trovato la via 
della perfezione. 

5 Prima della riforma liturgica, alla fine della Messa, il sacerdote recitava in 
latino: «O Santa Trinità... concedi che questo sacrificio offerto da me indegno agli 
occhi della tua maestà, a te sia accetto...». 

6 Le 1,38: «...avvenga di me quello che hai detto». 
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Sacramento della Penitenza 

Con questo intendevo dirvi di ricevere bene il sacramento della 
Penitenza. Che cos'è il sacramento della Penitenza? Vi è la peni­
tenza atto: io mi pento dei miei peccati. Se facciamo spesso l'esa­
me scopriamo ciò che c'è in noi di difettoso e ci sforziamo di cor­
reggerci; se c'è l'abituale disposizione di detestazione dei nostri 
peccati, si ha la virtù della penitenza, la quale è da Dio. È di fede 
contro i protestanti che questa penitenza viene nelle anime dal Si­
gnore. Non è il semplice pentimento umano come sarebbe quello di 
un ragazzo che si pente di non aver studiato solo perché non è stato 
promosso. La virtù della penitenza include un dolore soprannatura­
le ed è un dono di Dio. Quando poi ci pentiamo e diciamo al con­
fessore quanto abbiamo conosciuto, egli ci dà l'assoluzione e allora 
questa penitenza diventa sacramento. 

La Confessione attua il concetto della diffidenza; la Comunione 
47 quello della confidenza. Sono sempre le due ali I su cui deve cam­

minare la nostra vita di perfezione. Tutto indirizzate a queste due 
cose e poi stanno bene tutte le altre pratiche: Via crucis, ecc. Sem­
pre questi due atti: Ho niente, tu hai tutto. Tutta la vita di perfezio­
ne, di santificazione, la nostra vita spirituale è tutto dallo Spirito 
Santo. Tanto più siamo unite a Dio, (unione massima nella Comu­
nione), tanto più avremo tutto da lui. 

Il Lacordaire7 predicava spesso che bastava una Comunione 
per fare un santo, ma di quelle preparate bene! Diamo molta im­
portanza alla Comunione, ma questa mattina le risoluzioni siano 
specialmente per la Confessione. 

Dunque chi ha peccato trova più facilità a fare questi atti. Vi 
sono delle anime che ne fanno ogni tanto una, poi si pentono. Docili 
alla grazia dello Spirito Santo. Tu quando monti su una macchina ti 
lasci guidare dall'autista, non è vero? Ebbene, lasciamoci guidare 
dallo Spirito Santo, egli fa da autista in questo caso. 

Effetti 

La Confessione è un grande sacramento. Ha due effetti: 1) 
perdona le colpe passate, dà la grazia abituale; 2) aiuta ad evitare il 

7 J.B.Henri Lacordaire (1802-1862), francese, religioso domenicano, famoso 
oratore e apologista. Le sue Conferenze, tradotte anche in italiano, sono pubblicate 
in vari volumi. 



IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 115 

peccato in avvenire. Il Battesimo cancella il peccato originale, se 
ricevuto da adulti cancella il peccato originale e i peccati attuali. La 
Confessione nel momento dell'assoluzione rimette le colpe passate 
con l'infusione della grazia, col ristabilire l'amicizia tra l'anima e 
Dio rotta col peccato mortale. E i peccati veniali? Toglie anche 
questi se non sono già stati tolti prima, e riconferma il perdono dei 
peccati della vita passata, della settimana. Riconfermare l'assolu­
zione vuol dire riconfermare un nuovo amore, una nuova unione tra 
Dio e l'anima; conferisce pure un aumento di grazia, dà la grazia 
sacramentale. Il sacramento della Penitenza si riceve una volta 
alla settimana, ma se ogni giorno uno fa bene l'esame di coscienza, 
I resta tutto perdonato; l'esame ben fatto ogni giorno è una prova 48 
della Confessione. 

Non riguardare tanto la Confessione come mezzo per ottenere 
il perdono, ma come mezzo di correzione, di emendazione della 
vita. Perché la Chiesa stabilisce per le religiose la Confessione 
settimanale? Per preservarle dal peccato futuro, per non farle ca­
dere mai e per emendazione. La Confessione settimanale è più a 
scopo per il futuro che per il passato. Quindi fa male chi sta sem­
pre lì a esaminare il passato, perde il frutto. 

Vivere sempre preparati per ricevere Gesù, è l'atto di diffi­
denza, che prepara l'atto di confidenza da consumarsi nella 
Comunione. 

Non badar tanto al prete, quel che dirà, quel che non dirà. So­
prannaturali! Mi confesso a Dio onnipotente, alla beata Maria sem­
pre Vergine... Di là della grata ci può essere qualunque sacerdote. 
Voi non badate mica tanto a chi dice la Messa, purché vi dia la 
Comunione, poi il frutto della Messa non dipende dal sacerdote. 
Curare di fare la Confessione soprannaturalmente, pensando che 
la facciamo a Dio. Dire ciò che ha veramente disgustato il Signore, 
senza star lì a far la storia tanto lunga. 

Il dolore e il proposito sono sempre connessi: se mi pento, non 
voglio farla più questa cosa; sempre uniti. Badare bene di far la 
Confessione soprannaturalmente. Desiderare l'unione con Dio, che 
non ci sia tra noi e lui neppure un foglio di carta (quel difetto per 
es.). Unione intima per quanto è possibile quaggiù, in Paradiso avre­
mo poi l'unione perfetta che produrrà la visione, il gaudio. 

Ricordare che con l'assoluzione non sono tolte le tentazioni, le 
cattive inclinazioni. Ci sarà sempre il demonio. Dalla Confessione 
ci verrà forza. Con l'assoluzione non I diventiamo come Adamo 49 
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prima della caduta che aveva il dono dell'integrità; le tentazioni ci 
sono lasciate a nostra prova e a nostro merito. Non crediamoci al 
sicuro quindi. " M i sono rimessa in grazia di Dio e ora debbo lavo­
rare. Son pentita sinceramente, mi preparo bene alla Comunione". 
Piaccia al Signore di farci fare sempre bene la Confessione. 

Diffondete molto libri e foglietti che riguardano la Confessione. 
Che tutti ricevano e partecipino bene a questa grande grazia della 
remissione! 



IX 

L A V I T A EUCARISTICA 

L'uccello ha due ali per volare, l'aeroplano ha due ali per vola­
re, noi per vivere abbiamo bisogno di respirare l'aria ossigenata e 
di espirare l'aria viziata. Aspirazione ed espirazione. Allo stesso 
modo che l'uccello, che l'aeroplano hanno bisogno di due ali, così 
la nostra vita spirituale ha bisogno di due ali: diffidenza di noi e 
confidenza in Dio. Non è difficile elevarsi ad altezze sublimi, que­
sta è la via. Diffidare e confidare. 

La diffidenza si esercita con la Confessione settimanale, men­
sile, annuale. Non c'è bisogno di esaminarsi tanto, molto dolore e 
molta pace. Si può fare la Confessione annuale, è consigliabile la 
Confessione generale quando si entra in noviziato, poi una volta o 
due ancora nella vita, nell'occasione dei voti per es., o se ci fosse 
qualche cosa di cui uno è certo di non aver confessato. La Confes­
sione annuale è consigliata negli Esercizi, ma è facilissima. Fer­
marsi su una o due cose, non dilungarsi; basta ciò di cui uno «hic et 
nunc» 1 ha memoria. Bisogna essere così piene di amore, da sentire 
pena I per tutto quello che ha disgustato Gesù. Sentire pena, per- 50 
che avremmo potuto raggiungere maggiore santità, più unione con 
Dio. Ritenerci deboli, fragili, ignoranti, incapaci; anche facilmente 
troppo soggetti al cuore. Umiliarci di tutte queste cose e confidare 
in Dio. "Tu mi devi far santa". Umiliamoci e confidiamo in Gesù. 

Confidenza in Gesù eucaristico 

Parliamo di questa confidenza in Gesù, non in generale, ma nel-
l'Eucaristia. Noi siamo sempre un po' pazzerelle: si va a cercare 
questo o quel santo, mentre Gesù è a casa vostra per darvi tutto. 
Che cosa andate cercando? Ci può essere uno che vi voglia più 
bene di Gesù? Che possa ricolmarvi di beni più di lui? Che si preoc­
cupi di più della vostra santificazione? C'è lui, c'è Gesù, c'è tutto! 
«Magister adest et vocat te» 2. 

1 «Qui e ora». 
2 Gv 11,28: «Il Maestro è qui e ti chiama». 
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Voi ce l'avete questa confidenza e non sapete di averla; perché 
infatti avete voluto la Messa, avete voluto Gesù in casa, gli avete 
assegnata questa cappella? L'avete, ma può essere aumentata, 
può crescere questa confidenza. 

Chi è Gesù? È il Figlio di Dio che è disceso dal cielo per venire 
a stare con voi. «Et Verbum caro factum est, et habitavit in nobis»3. 
Voi fate la festa del suo ingresso nel mondo, vi rallegrate con lui e 
con Maria tre volte al giorno, quando recitate VAngelus. Però que­
sto Gesù non dobbiamo considerarlo solo com'era in Palestina mil­
le novecento quarantasei anni fa, nella sua vita privata, pubblica, 
nella passione, morte, risurrezione. «Et Verbum caro... et habitavit 
in nobis». Non mille novecento quarantasei anni fa, ma ora, nel 
1946 abita a casa vostra. Dove sta Gesù? A casa nostra: «...habi­
tavit in nobis»; oggi è qui. Mille novecento quarantasei anni fa, 
nella grotta di Betlemme è nato per morire, ha preso un corpo, non 
per finire tutto lì. Quella morte ogni mattina è qui sull'altare. Ora è 

51 qui, sempre qui Gesù. "A chi vuol bene Gesù?". "A me". I "Quando 
gli parli?". "Quando voglio". "Capisce tutto?". "Sì, capisce l'ingle­
se, l'italiano, qualunque cosa, e parla lui stesso". Quando non ti dà 
le ispirazioni ti manda da chi può consigliarti. Siamo un po' pazzerelle 
alle volte. 

Vi sono quelli che fanno consistere la santità nelle elemosine, 
nei digiuni, in tante opere buone. È facile la santità e consiste qui, 
nello stare unite a Gesù. Quando c'è Gesù c'è tutto. Questo Gesù 
dobbiamo considerarlo presente particolarmente nei tre atti: Visita, 
Messa, Comunione, tesori infiniti. Vuol dire che abbiamo niente­
meno tutto il Paradiso. Dio è infinito. Gesù è qui e con lui vi è il 
Padre e lo Spirito Santo. Le tre Divine Persone sono indivisibili, 
quindi qui abita la SS. Trinità. Non abbiamo bisogno di cercare 
tante cose difficili. Abbiamo tutto qui. La carità, dice S. Agostino, 
non si va a cercare né in oriente, né in occidente. La carità è dire: 
«Mio Dio, vi amo con tutto il cuore». 

La Visita 

La Visita deve avere il carattere di una vera visita, di un'anima 
che ama Gesù. La Visita è quella felicissima ora in cui lo Sposo 

3 Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». 
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sacro e la sposa sacra s'intrattengono tra loro, è l'ora in cui Gesù 
vuol entrare in comunicazione con te. Tutto quello che si legge nel 
Cantico dei Cantici si può applicare alla Visita: lo Sposo è Gesù, 
la sposa è l'anima che va a visitarlo. 

La Visita dev'essere vera visita. In Italia è stato stampato: Amico 
vero4; dimostra che nessuno ci ama tanto quanto Gesù. Oh, quante 
cose potete dire a Gesù nella Visita! 

Si entra in chiesa, si fa la genuflessione, si recita la giaculatoria 
Gesù Maestro... alla quale sono annessi cinquecento giorni di indul­
genza e si fanno i convenevoli a Gesù, si ossequia. Poi si ringrazia 
specialmente perché è venuto ad abitare con noi. Quale re è mai 
venuto ad abitare qui? I Che cosa dobbiamo dire? Invidiare Maria 52 
che stava con Gesù? Ma questo è lo stesso Gesù della greppia, che 
Maria e Giuseppe adoravano. Non dobbiamo dire: Oh se fossi sta­
ta là! 

Dite tutto a Gesù: se avete qualche fastidio, se avete il cuore 
pieno di speranza, di desiderio d'essere unite a lui, desiderio di an­
dare in Paradiso vicino a lui; se desiderate doni di scienza, di sa­
pienza, ditegli che volete salvare tutti i peccatori, aiutare i sacerdo­
ti, che volete fare per lui molte cose ma non sapete farle... Le farà 
lui. Ditegli tutte le vostre ambizioni spirituali, confidategli anche 
quei fastidi che non osate dire neppure alle sorelle, al confessore; 
anche se vi fa male un dito, se vi fa male una scarpa. Una persona 
vi dà noia? Siete di cattivo umore? Dite tutto a Gesù con semplicità 
di bambini. "Ma io sono cattiva, non oso". Vedete, le cattive devo­
no avere più confidenza con Gesù. Con chi ebbe più confidenza 
Gesù? Vedete la Maddalena, lo sgridava perfino: Ti abbiamo man­
dato a chiamare e non sei venuto, «se tu fossi stato qui, mio fratel­
lo non sarebbe morto» 5. Gesù la prese in disparte e si intrattenne 
intimamente con lei. Ai piedi della croce c'era la Maddalena6 che 
abbracciava i piedi di Gesù e li bagnava nuovamente con le lacrime 
come aveva fatto nella casa di Simone il fariseo. Dopo la risurre­
zione Gesù si manifesta per prima alla Maddalena (i Padri dicono 

4 P. Gorla, Amico vero: trasparenze evangeliche. Il libro fu pubblicato la prima 
volta dalla Lega Eucaristica nel 1919. Dal 1929 fu ristampato dalla Pia Società San 
Paolo ed ebbe molte edizioni. 

5 Cf Gv 11, 32. Il Vangelo di Giovanni qui non parla della Maddalena, ma di Maria 
e della sorella Marta. 

6 Cf Gv 19,25. 
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prima alla Madonna). Che fece la Maddalena? Andò al sepolcro, 
lo trovò vuoto, si mise a girare e incontrò un uomo che credette 
l'ortolano. «Signore, dimmi dove hai messo il corpo del mio Mae­
stro». «Maria», la chiama quella voce tanto nota. «Rabbonì», e 
Maria Maddalena si slancia per baciare i piedi al Maestro. Egli la 
incarica di portare l'annuncio agli Apostoli7. Confidenza adunque, 
confidenza! 

53 In questi giorni fatevi spiegare bene il modo della Visita, studia­
te gli esempi di Gesù, leggete bene il Vangelo, la Bibbia, le Lettere 
di S. Paolo, poi pregate. Soprattutto fate la Visita entrando in co­
munione con Gesù. Se non si entra in questa intimità non c'è vera 
preghiera. Si può recitare un rosario intero alle volte e non pregare 
per quanto ce ne sta in un Ave Maria ben detta. Entrare in intimi­
tà. Potete figurarvi di farvi accompagnare dalla Madonna. Figu­
rarci Gesù circondato di bimbi, Gesù al presepio, a Nazaret, col 
grembiule da lavoro. Oppure figuratevi che entrando in chiesa venga 
ad aprirvi la Madonna, salutatela con: «Ave Maria» come S. Ga­
briele, e dite: Sono venuta per parlare con Gesù. Ella vi accompa­
gnerà, vi farà entrare in comunione intima con lui. 

Insisto sulla Visita non perché sia la prima. La prima è la Mes­
sa, la seconda la Comunione, la terza la Visita, ma perché chi fa 
bene la Visita farà bene anche le altre due. 

Gesù è attorniato, circondato da angeli, tutto il Paradiso è pre­
sente. S. Paolo dice di coprirsi il capo in chiesa (alle donne) «propter 
angelos»8. Entrando qui entrate tra la moltitudine degli angeli; è il 
Paradiso prevenuto, anticipato. La Visita prepara alla Comunione. 
Nella Comunione si riceve Gesù, il tutto. Gesù, che non è solo più 
in chiesa, ma viene anche nell'anima nostra Diffidiamo di noi, ri­
flettiamo, preghiamo. 

7 Cf Gv 20,11-18. 
8 Cf ICor 11,10: «...a motivo degli angeli». 



X 

L A S A N T A M E S S A 

Questa mattina abbiamo considerato la presenza di Gesù tra 
noi e abbiamo concluso che siccome Gesù sta con noi, noi dobbia­
mo stare con lui. Si visita Gesù alle I volte spiritualmente, perché 54 
anche nei corridoi durante il giorno si può venire col cuore in chie­
sa. Mentre lavorate qui attorno, in cucina, in apostolato, nelle stan­
ze di sopra, di tanto in tanto volgete il cuore verso il Signore; qual­
che volta volgetevi anche la persona. Alle volte è indifferente voltarsi 
da una parte o dall'altra; è meglio voltarsi verso la chiesa. 

Come pensate che vivessero Gesù e Maria a Nazaret? Là, in 
quella casa vi era la bottega, la stanzetta dove mangiavano e i due 
locali per il riposo della S. Famiglia Giuseppe e Maria stavano 
sempre con Gesù: gli parlavano, lo ascoltavano. La visita col cuore 
a Gesù si può fare anche in propaganda, fuori di casa, nei vari 
uffici. Del resto quante volte passando davanti a qualche chiesa, e 
pur non entrando, professiamo da fuori il nostro ossequio a Gesù! 
Poi la Visita vera si farà quando è ora. Stasera vi dico qualche 
cosa sulla S. Messa. 

Che cos'è la S. Messa? La parola Messa ha vari significati; noi 
però non ci fermeremo al significato etimologico, ma prendiamo 
subito la definizione. La S. Messa è il sacrificio della croce ripetuto 
sull'altare. Un giorno il Salvatore si offrì vittima sul Calvario, oggi 
si offre sull'altare. La Messa è lo stesso sacrificio del Calvario, vi 
è infatti la stessa vittima, lo stesso offerente, gli stessi frutti. 

Vi è diversità di offrirsi: sul Calvario si offri con spargimento 
di sangue, qui si offre per mezzo del sacerdote. Il Sacrificio c 'è 
ugualmente. 

Nella consacrazione si pone separatamente il corpo di Cristo 
dal sangue e questo è Sacrificio. Che grande cosa! Sul Calvario 
assistevano al Sacrificio Maria SS., la Maddalena, S. Giovanni; ma 
noi assistiamo allo stesso Sacrificio. Se sul Calvario fosse [stato] 
stampato un libro e voi ne aveste una copia, sarebbe uguale a quel­
lo, con le stesse cose. Così la Messa è la stessa cosa, lo stesso II Sa- 55 
crificio compiuto sulla croce. Tutte le mattine il Calvario si eleva 
davanti a noi con l'Agnello crocifisso. 
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Quattro fini 

La Messa si celebra per quattro fini: 

1) Adorazione: si riconosce Dio nostro ultimo fine, creatore e 
padrone supremo; governatore del mondo e ci si sottomette a lui 
totalmente. 

2) Ringraziamento: per tutti i benefici che Iddio ci ha fatto. Sono 
immensi, sia nell'ordine soprannaturale che nel naturale: benefici 
in tutte le età. Grazia, vita soprannaturale, sacramenti, ispirazioni, 
parole buone: ci sostiene continuamente, ci conserva, ci perdona, 
poi tutte le grazie che non conosciamo. «Quid retribuam Domino, 
prò omnibus quae retribuit mini? Calicem salutaris accipiam et 
nomen Domini invocabo»1. Con la Messa si ringrazia degnamente. 

3) Soddisfazione: per soddisfare i peccati degli uomini. Nessu­
no può soddisfare il peccato. Se tutti gli uomini fossero buoni e 
santi e tutti morissero martiri, tutti assieme non soddisferebbero a 
un solo peccato. Gesù solo può soddisfare. Una goccia sola del suo 
sangue basterebbe a riparare i peccati di tutti gli uomini, ma non 
bastava a esprimere tutto l'amore che ci portava. Nella Messa si 
soddisfa per noi, per le anime del Purgatorio, per tutti i peccatori. 

4) Impetrazione: nella Messa si domandano tutte le grazie. Vi 
sono tante preghiere, ma la più efficace è senza dubbio la Messa. 
La Messa è un miracolo e ottiene miracoli appunto perché è un 
miracolo essa stessa. Se la gente sapesse che cosa è la Messa 
correrebbero tutti in chiesa e bisognerebbe allargare tutte le chie­
se. La Messa è un tesoro nascosto, lo capiamo almeno noi? Le 
nuove che sono arrivate in America2 quanto capiscono di inglese? 
Così capiamo noi della Messa. "Ma io ne capisco poco della Mes­
sa, quindi che merito ne ho?". Se mi preparaste un buon cibo, an-

56 che se non conosco quel che avete messo dentro, Il lo mangio e mi 
fa bene. Così è per la Messa. Una contadina che non ne capisce 
niente, vi pare che non raccolga frutti? Può darsi che raccolga più 
frutto lei che qualunque dottore che ve la sappia spiegare tutta 
teologicamente. Non è il sapere molto o poco quel che conta, ma è 
l'amore. Amate, amate, non importa che non sappiate niente! 

1 Sai 116,12-13: «Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il 
calice della salvezza e invocherò il nome del Signore». 

2 Accenno alle sorelle appena arrivate dall'Italia e che hanno viaggiato con don 
Alberione e M. Tecla (cf Presentazione a: Stati Uniti - Meditazioni varie, p. 33). 
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Frutti della Messa 

I frutti della Messa sono quattro: 
1) Frutto generalissimo. È quello che si spande larghissimamente 

a tutti gli esseri che ne sono capaci. Dalla Messa risulta gloria 
infinita a Dio; rallegra il Paradiso, Maria, gli angeli e i santi. E una 
rugiada sul Purgatorio, conforto e refrigerio. Giova a tutti gli uomini 
buoni e cattivi. Per la Messa c'è da sperare la conversione degli 
infedeli. 

2) Frutto generale. È quello che ricevono: chi serve la Messa, 
chi accende le candele, chi offre il vino e le ostie, chi canta, chi 
assiste, chi ha offerto i banchi, chi ha aiutato per la costruzione 
della chiesa, chi ha offerto gli arredi sacri, il calice, e specialmente 
chi ha contribuito a fare il sacerdote (genitori, confessore, predica­
tori, maestri, chi ha dato offerte, incoraggiato, ecc. ecc.). Se poi fos­
simo capaci a unirci alle quattrocentomila Messe che si cele brano in 
tutto il mondo potremmo partecipare anche al frutto di quelle. 

3) Frutto specialissimo. È quello riservato al solo sacerdote. 
4) Frutto speciale. È quello che va a chi fa dire la Messa: può 

essere una comunità, una persona privata, ecc. 

Parti della Messa 

Quante sono le parti della Messa? Sono tre: 

1) Didattica: va dal principio fino al Credo compreso. Si chia­
ma didattica perché è istruttiva. In essa si onora Gesù Verità. L 'Epi ­
stola e il Vangelo ci ammaestrano sulle principali verità. Infatti nel­
le Messe domenicali si spiega sempre I il Vangelo o l'Epistola 57 
Ogni giorno nel Vangelo della Messa c'è qualche insegnamento 
particolare. 

2) Sacrificale : va dall'offertorio al Pater. E il vero sacrificio. In 
questa parte si presentano a Dio le offerte o oblate. Poi vi è il 
grande atto di ringraziamento: «Vere dignum et justum est, ecc.»3. 
Avvicinandoci alla consacrazione il sacerdote chiama attorno al­
l'altare gli angeli e ci uniamo a loro per lodare Dio. Col Com-
municantes chiama tutti i santi, la SS. Vergine, gli Apostoli, ecc. 
L'inserviente suona il campanello perché i fedeli si dispongano e si 
inginocchino. Poi il sacerdote invoca la SS. Trinità e quasi scompa-

3 Prefazio: «È veramente cosa buona e giusta...». 
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re; presta soltanto più le labbra. Chi cambia il pane e il vino nel 
corpo e sangue di nostro Signore Gesù Cristo, è Gesù Cristo stes­
so, il sacerdote è scomparso. È Gesù che dice: «Questo è il mio 
corpo; questo è il mio sangue»4, come lo disse nell'ultima cena. Il 
sacerdote quindi si inginocchia e adora. La Messa è compiuta. 
Dopo la consacrazione il sacerdote distribuisce i frutti: chiama gli 
angeli perché portino a Dio l'omaggio in Paradiso; poi distribuisce 
i frutti in particolare a quelli che si comunicheranno; alle anime del 
Purgatorio e chiede per tutti gli uomini un posticino in Paradiso, 
anche per lui stesso. Tutto questo in nome e per i meriti di Gesù 
Cristo. 

3) Consumativa: va dal Pater alla fine. In questa parte ci sono 
le preghiere per la Comunione e a questo punto è consigliabile la 
preparazione alla Comunione. Un breve ringraziamento, poi ultime 
preghiere, Vangelo, tre A ve Maria, ecc. 

Nella prima parte si onora Gesù Verità; nella seconda parte si 
onora Gesù Via; nella terza parte si onora Gesù Vita. Potete segui­
re la Messa col Messalino, dicendo le orazioni, recitando il rosario, 

58 ecc. Questo metodo di seguire la I Messa è stato messo nel nostro 
libro di preghiere che ha avuto l'approvazione, quindi è buono. 

Quali sono i doveri nostri per la Messa? Sono: sentirla bene, 
raccogliere offerte per le Messe, invitare la gente alla Messa, iscri­
vere alle Duemila Messe5, far capire al mondo che la Messa è il 
sacrificio della croce, e che dalla Messa ci viene ogni bene, ogni 
grazia, ogni ricchezza. La Messa è il grande tesoro. 

Mi hanno detto che in quest'isola6 ci sono trentadue parrocchie 
cattoliche, d'altra parte invece, ve ne sono molte protestanti. Che 
merito abbiamo se noi abbiamo tanta istruzione? Potevamo nascere 
infedeli come tanti altri. Riconoscenza al Signore quindi, e preghiera. 

Adesso daremo la Benedizione. Il Signore benedica voi, le vo­
stre famiglie, tutte le persone che vi stanno a cuore, le vostre inten­
zioni; benedica soprattutto il nostro Istituto, che possa servire un 
po' meglio il Signore! 

4 Cf Le 22,19-20. 
5 Presso la Società San Paolo è istituita fin dal 1922, V Opera delle Messe Perpe-

tue. Si tratta di 2400 Messe celebrate ogni anno dai sacerdoti della Società San Paolo 
per tutti i Cooperatori Paolini e gli altri iscritti vivi e defunti. Tale opera è stata 
voluta da Don Alberione come segno di riconoscenza verso tutti coloro che aiutano 
gli apostolati della Famiglia Paolina. 

6 Staten Island, New York, in cui le Figlie di San Paolo si trasferirono nel 1938. 



XI 

GESÙ VIA, VERITÀ E V I T A N E L L ' E U C A R I S T I A 

Dobbiamo ricordare ciò che abbiamo considerato un po' ieri 
sera. Noi dobbiamo leggere, considerare il Vangelo, la vita di Gesù 
a Betlemme, a Nazaret, la vita privata, pubblica, la passione, la 
risurrezione, la vita di Gesù in cielo; ma soprattutto ricordare che 
questo Gesù non è passato, ma è ancora qui. Non è come, suppo­
nete, Davide, Pietro, Paolo, che sono passati, ora non sono più qui, 
ma sono in Paradiso e vivono nel cuore dei fedeli. 

Gesù nel Tabernacolo è vivo e presente 

Gesù sta ancora qui, nel tabernacolo. Egli ha fatto come un 
padre, che doveva partire e voleva rimanere con i suoi: ha risolto 
un problema difficilissimo. È partito ed è restato. È qui, I non avete 59 
bisogno di andare lontano, in Palestina, in pellegrinaggio per cer­
carlo. È qui Gesù, lo stesso Gesù che voleva tanto bene a quei 
bambini della Palestina che gli saltavano addosso. Gesù che si è 
dato cibo agli Apostoli, a Maria SS., che ha istituito lo stato religio­
so, è qui, con lo stesso sangue, lo stesso cuore. Gesù nell'Eucari­
stia è Via, Verità e Vita come lo era mille novecento quarantasei 
anni fa. Leggendo il Vangelo bisogna che consideriamo quelle pa­
role come dette a noi, come uscenti dal tabernacolo. Noi parliamo 
solo a chi ci è presente, Gesù parlava a tutti, anche a quelli che 
sarebbero venuti, ciò che dice il Vangelo riguardo ai voti, lo dice a 
tutti quelli che avrebbero fatti i voti; lo dice a te, e a ognuna di voi. 

Se in una stanza piena di gente, vi fosse un grande specchio, 
tutta la gente che è nella stanza vi si può vedere riflessa, anche se 
ognuno non potesse vedere chi c'è dietro e in tutta la stanza. Gesù 
è come uno specchio. Egli è Dio. In lui si riflettono tutti gli uomini 
passati, presenti e futuri. Anche noi eravamo là, presenti, quindi 
parlava anche a noi. «Beati i poveri, beati i mondi, beati i miseri­
cordiosi, beati quelli che piangono, beati quelli che han fame di 
giustizia, ecc.»1. Le diceva anche a noi queste cose. E, siccome 
quivi è lo stesso Gesù, le ripete dal tabernacolo. 

1 Cf Mt 5,3-11. 
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Quando si viene in chiesa non basta immaginarsi di andare a 
vedere Gesù a Nazaret: questo sensibilizza la nostra devozione 
perché siamo teste bislacche ed abbiamo bisogno della fantasia 
che ci aiuti. La presenza di Gesù qui, non è una fantasia, un ricor­
do, ma è un fatto reale, esistente sotto i nostri occhi. Gesù sta qui. 

Neil 'Eucaristia Gesù è Via 

Gesù è con noi! È con noi principalmente per essere nostra Via. 
Gli esempi che Gesù ha dato tanti anni fa in Palestina, li ripete 

60 anche oggi. Gesù là era povero, ed è povero anche qui: i I taberna­
coli sono per lo più di legno, e anche quando sono di marmi o altre 
materie, sono sempre poveri per lui. Gesù di che cosa si veste nelle 
sacre specie? Di pane: dell'elemento più semplice, più comune e 
alla portata di tutti. Gesù in un certo senso è più povero qui che non 
in Palestina, che non sulla croce. S. Tommaso dice che sulla croce 
era nascosta solo la divinità, ma qui è nascosta anche l'umanità 2. 
Gesù ci dà esempio di purezza Vicino a sé vuole sempre anime 
pure, alla Comunione vuole cuori mondi; ha dei sentimenti altissi­
mi... Ci dà esempio di preghiera. Che cosa fa Gesù? Adora il Pa­
dre, lavora per la estensione del suo Regno, «semper vivens ad 
interpellandum prò nobis»3. Ci dà esempio di obbedienza. Il sacer­
dote è quasi il padrone dell'ostia santa: la prende, la porta ai malati, 
la chiude, la ripone, come faceva Maria SS. con Gesù Bambino. 
Alla consacrazione della Messa il sacerdote chiama il Figliolo di 
Dio e questi discende subito. Gesù ci dà esempio di ogni virtù, 
specialmente delle virtù religiose. 

Esempi di umiltà Una persona per es. fa la Comunione e poi le 
viene un attacco di tosse, un vomito? Dove va a finire Gesù? Che 
umiliazione! E questo è il meno, perché la tosse, il vomito, non sono 
peccato. Ci sono delle anime impure, sporche, sacrileghe che si 
presentano a Gesù, e Gesù va lo stesso in esse, anche se deve 
stare in compagnia del demonio. Ah, la passione di Gesù non finì 
sul Calvario, ma continua anche qui! Vi sono stati degli ebrei che 
hanno pugnalato le ostie, dei sacrileghi che le hanno buttate nel 
fango, ecc. La passione di Gesù non è solo la Messa, ma tutta la 

2 Cf S. Tommaso d'Aquino (1225-1274), Inno: Adoro te devote. 
3 Cf Eb 7,25: «Essendo egli sempre vivo per intercedere a nostro favore». 
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vita eucaristica. A tutto si pensa, ma non a Gesù. Egli grida: «Ve­
nite ad me, omnes»4, ma chi lo ascolta? Che abbandono! 

Gesù è modello di ogni virtù. Se volete trovare esempi di ogni 61 
virtù, venite qui da Gesù. Consideriamo i fatti che succedono sotto 
i nostri occhi: Gesù è la Via. 

Gesù nell 'Eucaristia è Verità 

La sua dottrina fu scritta, pubblicata, insegnata, predicata dalla 
Chiesa. Questa dottrina dobbiamo sentirla, farla nostra. Se non si 
impara il catechismo è come se si andasse a scuola di geografia. 
La luce di Gesù è luce che viene dall'alto, luce che risplende, che 
deve far risplendere la dottrina di Gesù, farla comprendere, altri­
menti non ne faremo frutto. 

Qualcuno può leggere: «Beati i poveri», ma intanto più ne ha e 
più è felice. Vi sono di quelli che leggono quello che Gesù ha detto, 
ma in pratica non ne fanno nulla. Perché? Perché la luce c'è, ma 
non ha penetrato l'anima. Bisogna che la luce del tabernacolo sia 
proprio luce nostra. Gesù ha tante cose da dire! Noi siamo tenebre, 
ignoranza: Gesù illuminerà, consiglierà, parlerà. Tu sei scoraggiata 
oggi, non sai come fare. Sei testarda, piena di scrupoli... Mettetevi 
nel banco davanti a Gesù. " M a non so che cosa dire a Gesù". Un 
contadino, ogni sera prima di tornare a casa, deponeva la zappa, il 
badile, i suoi arnesi da lavoro davanti alla porta della chiesa e vi 
entrava. Si portava in uno dei primi banchi e si sedeva muto, a 
guardare il tabernacolo. Il Curato d'Ars che lo aveva osservato 
tante volte, una sera gli disse: "Brav'uomo, ditemi, che cosa fate lì: 
pregare non pregate, che cosa state a fare?". E il contadino: "Io 
guardo lui, lui guarda me: noi ci intendiamo". 

Gesù intende e parla. Un vescovo aveva ricevuto una notizia 
triste e si trovava in impiccio fino ai capelli. Pensò, studiò, si consi­
gliò e fece tanti progetti. Al la sera uscì per prendere un po' d'aria 
e incontrò una signora I molto buona, che usciva di chiesa. La 62 
salutò e: "Siete stata in chiesa?". "Sì, Eccellenza, sono stata da 
Gesù; dove andare se non da lui?". "Avete pregato per il vostro 
vescovo?". "Sì, prego sempre, è mio dovere". "Che vi ha detto 
Gesù stasera?". "Mah, mi ha detto delle parole che non ho com-

4 Cf Mt 11,28: «Venite a me, tutti...». 
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preso". "Quali?". " M i ha detto: Lavorano, dispongono, si consi­
gliano con tanti, e non pensano a venire da me che solo posso 
aiutarli. Non so che cosa volesse dire il Signore". Il vescovo capì la 
lezione e invece di andare a passeggio andò in chiesa anche lui. 

Facciamo anche noi così? Abbiamo il consigliere, la luce che 
splende, noi invece ci sforziamo di cercare le soluzioni nei libri, nei 
consigli degli uomini e non andiamo da Gesù. «Io sono la luce, la 
Verità...»5. Confidatevi con Gesù! Ditegli le cose inteme, chiede­
tegli consigli per le cose intime. Tante volte la luce di Dio trova 
opposizioni. Bisogna far tacere le passioni. «Io sono la Verità». 
Gesù è come la lanterna che illumina la strada che dobbiamo 
percorrere. 

Gesù nell 'Eucaristia è Vita 

Ci ha dato la vita soprannaturale, la vita della grazia. È lui che 
dà la forza. Lui ha fatto i vergini, i martiri, gli apostoli, i confessori... 
«Elegge le cose che non sono per confondere quelle che sono» 6. 

Come il pane, dice S. Tommaso, porta quattro effetti nel corpo, 
così l'Eucaristia nell'anima: «sustentat, auget, reparat et delectat»7. 
Quando avete fatto la Comunione credete che l'anima viene nutri­
ta. Il bambino di pochi giorni pesa poco; poi, man mano che si 
nutre, cresce, si sviluppa, finché diventa un adolescente, poi un 
uomo robusto. Così, l'anima che si alimenta di Gesù cresce, diven-

63 ta robusta nella grazia. L'Eucaristia è alimento: «Io sono il I pane 
vivo disceso dal Cielo: chi mangia la mia carne e beve il mio san­
gue vive in me ed io in lui»8. Adorarlo questo Gesù: egli è la Vita. 
L'anima, che è la nostra vita, sta in noi; così Gesù, che è la vita 
della nostra anima, deve stare in noi. Subito dopo la Comunione, in 
noi c'è la presenza sacramentale di Gesù; dopo Gesù rimane con 
la sua grazia e con lui c'è tutta la SS. Trinità, perché le Persone 
divine sono indivisibili. Noi diventiamo così abitazioni della SS. Tri-

5 Cf Gv 8,12; 14,6. 
6 Cf ICor 1,27. 
7 «Sostiene, aumenta, ripara le forze spirituali e infonde letizia», cf S. Tommaso 

d'Aquino, q. 76, citato in A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, 
Desclée, Roma 1927, n. 277. 

8 Cf Gv 6,51.56. 
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nità. Tu cammini e porti con te Gesù Cristo! Non vivere nell'agita­
zione, non crederti una creatura trascurata, abbandonata: porti Gesù! 

A Brescia durante i bombardamenti, le suore dovevano andare 
in un rifugio abbastanza lontano. La superiora, quando sentiva l'al­
larme, correva in cappella, apriva il tabernacolo, prendeva la pisside, 
se la stringeva al petto e se ne andava al rifugio con le suore e con 
Gesù. Quella suorina tutta felice raccontava: "Quante volte ho aperto 
il tabernacolo e portato Gesù con me!". In questo caso c'era il 
permesso di dare anche la Comunione a se stessa e agli altri, se ci 
fosse stato grave pericolo. Ma voi lo portate sempre Gesù, come 
Maria SS. 

Adorare Gesù: considerare Gesù nell'Eucaristia come Via, Ve­
rità e Vita, non come morto. Fede viva, sempre più viva, e allora 
impareremo sempre più gli esempi di Gesù nell'Eucaristia e cam­
mineremo molto di più nella santità Quando Gesù viene in noi, è il 
tutto che viene in noi, è il Paradiso; però noi prendiamo solo quello 
che siamo capaci di prendere. Se uno va a tavola e ha poco appe­
tito o è debole, prenderà solo una parte di ciò che ha davanti; solo 
quel che si sente, ancorché l'imbandigione sia molto abbondante. 
Sulla nave si faceva così: c'era tanta I roba, ma chi soffriva mal di 64 
mare prendeva solo ciò che gli andava giù. 

Bisogna pensare che Gesù è bene infinito. Pensiamo a prende­
re quanto più possiamo con la diffidenza di noi e la confidenza in 
lui. In questi giorni preghiamo per ottenere tante grazie. È tanto, è 
immenso il bene da fare. Che abbiamo il coraggio, la grazia di poter 
fare il bene. Preghiamo non solo che il Signore ci dia le grazie, ma 
la grazia di corrispondere alle grazie. Lo pregheremo così special­
mente nella Visita. 



XII 

L ' O B B E D I E N Z A 

La parte principale delle Costituzioni è quella che riguarda i 
voti, sebbene la parte più delicata sia quella delle vocazioni e della 
formazione. Trai voti in primo luogo abbiamo quello di obbedienza. 
Occorre pensare così: la prima famiglia religiosa fu quella di 
Nazaret. Là vi era Giuseppe, santo, castissimo, obbedientissimo a 
tutte le disposizioni, osservantissimo della Legge del Signore. Vi 
era la Vergine: purissima, obbedientissima a tutte le disposizioni di 
coloro che l'avevano formata, santissima, osservantissima della 
legge del Signore, poverissima, vero modello di tutte le anime reli­
giose. Vi era Gesù Bambino, obbedientissimo a Maria e a Giusep­
pe; poverissimo: non solo modello dei religiosi, ma il vero, il grande 
Religioso del Padre. 

Tutti i cristiani debbono imitare la sacra famiglia, ma i religiosi in 
modo più perfetto. Mettere l'occhio su Gesù, Maria e Giuseppe e 
studiare come si viveva, come si operava da loro, e cercare di 
imitarne un po' meglio dei semplici cristiani le virtù. 

65 La sacra famiglia ci lasciò esempi di obbedienza: incominciamo 
in primo luogo a studiare l'obbedienza, la sottomissione. Leggere 
sulle Costituzioni quanto riguarda l'obbedienza. Questa obbedien­
za e sottomissione sia sempre accompagnata da gioia, perché de­
v'essere lieta. Consideriamo come praticò l'obbedienza la sacra 
famiglia 

L'obbedienza della sacra famiglia 

S. Giuseppe quando era titubante, per le circostanze in cui era 
venuto a trovarsi, ricorse a Dio. Dio gli mandò l'angelo che gli 
disse: «Non temere di prendere Maria per tua consorte»1. Giusep­
pe obbedisce e compie quello che Dio gli aveva detto per mezzo 
dell'angelo. Esce da Roma un editto di Cesare Augusto, che ordi­
na il censimento: Giuseppe poteva opporre delle ragioni, Maria ancor 
di più, ma obbediscono e partono. Fanno a piedi i molti chilometri di 

1 Cf Mt 1,20. 
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quella strada anche molto pericolosa. A Betlemme Giuseppe è pro­
vato con la SS. Vergine. Non trova alloggio all'albergo, e debbono 
rifugiarsi in una grotta. Più tardi Erode cerca a morte il Bambino: 
Giuseppe riceve l'ordine da Dio di partire. «Alzati, prendi il Bam­
bino e la madre e fuggi in Egitto»2. La via è faticosa e piena di 
pericoli, ma partono, vanno in Egitto, senza sapere per quanto tem­
po vi debbono rimanere. Giuseppe va senza chiedere spiegazione e 
dimora in Egitto col Bambino e Maria SS. Quando l'angelo toma 
ad avvisare, Giuseppe toma in Palestina. Rimase in dubbio dove 
stabilirsi; e saputo che ancora viveva qualche nemico di Gesù 
(Archelao), andò ad abitare in un paesello sperduto, in un angolo 
solitario, tra le montagne della Palestina: a Nazaret. Maria lo segue 
umile e sottomessa Ogni anno si portavano tre volte al Tempio per 
pregarvi. Giuseppe vi accompagnava la sacra famiglia, sempre 
obbedientissimo. 

Maria era obbedientissima. Da bambina obbediva I a quelli che 66 
reggevano il collegio nel Tempio3. Tornata a casa fu annunciata 
dall'angelo e lei accettò: «Fiat mihi secundum verbum tuum» 4 e 
obbedì sempre per tutta la vita. Ai piedi della croce e anche quan­
do Gesù era morto, fu sempre pronta, sempre rassegnata alla vo­
lontà di Dio. 

Gesù era obbedientissimo. Il Vangelo ce lo ricorda: «Erat 
subditus illis»5. Egli era Dio! Perché sottomettersi alle sue creatu­
re? Finché c'è da obbedire a chi sta in alto è facile, ma quando 
bisogna obbedire a chi non sta tanto in su, si sente più ripugnanza. 
È più da ammirarsi Gesù che obbedisce a Maria e a Giuseppe, o 
Maria e Giuseppe che comandano a Gesù, a Dio? Gesù obbedì da 
bambino, da fanciullo, da adulto, fino atrent'anni. Non solo obbediva 
ai comandi, ma indovinava i desideri dei suoi genitori. Quando in­
cominciò la vita pubblica fece sempre quel che voleva il Padre 
celeste fino alla morte. «Quae placita sunt ei facio semper» 6. 
«Factus oboediens usque ad mortem, mortem autem crucis!»7. 
Anche ai carnefici obbedì. La volontà del Padre celeste era che 
Gesù stesse per tre ore sulla croce: egli ci stette in una posizione 

2 C f M t 2,13. 
3 Don Alberione segue la tradizione tramandata dai libri apocrifi. 
4 Le 1,38: «...avvenga di me quello che hai detto». 
5 Cf Le 2,51: «Stava loro sottomesso». 
6 Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
7 Fil 2,8: «...facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». 
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penosissima, sospeso per tre ore a tre chiodi! Ci stette fino all'ulti­
mo istante, finché potè esclamare: «Consummatum est!»8. 

S. Paolo dice che la disobbedienza di Eva ci rovinò tutti, ma 
l'obbedienza di Gesù ci ha salvati tutti9. Perché questa virtù in Gesù, 
Maria e Giuseppe? Perché l'obbedienza è preziosissima. Sulla ter­
ra purtroppo, noi amiamo più comandare che obbedire, perché non 
comprendiamo la preziosità, il merito, la sicurezza, la dolcezza che 
ci vengono dall'obbedienza. In realtà l'obbedienza è la virtù che ci 
permette di essere un giorno esaltati in cielo. Perché Gesù si è 

67 umiliato tanto, perché si è sottomesso perfino ai I carnefici, Dio lo 
ha esaltato al di sopra di tutti gli angeli, di tutti i beati, in un posto 
altissimo nel regno celeste, vicino a sé 1 0 . 

Valore dell 'obbedienza 

Perché l'obbedienza è preziosa? 

1) Perché è il più bel sacrificio che facciamo al Signore. Non è 
mica il più bello quello della castità! La castità gli è cara. Non è 
mica il più bello quello delle cose esteme! La povertà gli è cara. La 
più preziosa è l'obbedienza perché dà a Dio la libertà 

2) L'obbedienza è preziosa perché fa esercitare la virtù del­
l'umiltà. Se una suora è veramente umile è anche ubbidiente; se 
non è umile vorrà fare sempre la propria volontà. 

3) L'obbedienza è preziosa perché dà sicurezza. Quando fac­
ciamo ciò che è disposto siamo tranquilli. Quando invece facciamo 
come ci piace, anche se è il meglio, non siamo sicuri di interpretare 
bene i desideri di Dio, siamo sempre titubanti. Quando si obbedisce 
si è sicuri. Chi obbedisce indovina sempre; non ha da rendere con­
to al Signore di nulla. "Così mi hanno detto". L'obbedienza è la via 
più sicura per noi. Fare quanto vien detto è la via della pace per noi, 
la via della gloria. È l'obbedienza che porta pace e serenità: «Mol­
ta pace a quelli che eseguiscono la legge di Dio» 1 1 . I turbamenti 
non sono di chi obbedisce, ma di chi fa la propria volontà. Ci si 
crede astuti, abili di indovinare di più? No, indoviniamo di più quan­
do facciamo la volontà di Dio. Di chi sarà il premio? Di chi avrà 

8 Gv 19,30: «Tutto è compiuto». 
9 Cf Rm 5,19. 
1 0 Cf Fil 2,9-10. 
1 1 Cf Sai 118,165. 
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lavorato per il Signore, facendo sempre la sua volontà. Se noi fac­
ciamo quanto ordina Dio, lui ci pagherà, ma se tu vuoi fare la tua 
volontà, «iam recepisti mercedem tuam!» 1 2. Hai lavorato per te? 
Pagati da te! Ti sei soddisfatta? Basta! 

Si può non obbedire qualche volta? Sì, quando chi comanda 
comandasse cose contrarie alla volontà di Dio. I Una mamma, per 68 
esempio, che dicesse alla propria figliola: Non farti suora, dovreb­
be essere obbedita? No. In queste cose la mamma, i parenti non 
hanno alcun potere. 

Obbedire sempre, eccetto nelle cose illecite. Se il lavoro fosse 
tale che ci impedisse di pregare, si potrebbe fare osservazione? Sì. 
In sostanza obbedire in tutto quello che non è contro Dio. "Ma io 
non so il perché di questa disposizione, non capisco...". Non impor­
ta. Quando non si capisce c'è più merito. Lo vuole lui! Non è pa­
drone di comandarci quel che vuole? 

Non facciamo le cose perché conosciamo che sono le migliori, 
ma perché sono volontà di Dio. Se una volesse lavorare di più di 
quanto comporta l'orario, farebbe bene? No! State all'obbedienza! 
Il Signore vuole da noi certe cose, ma non vuole rinfinito. Vuole 
che facciamo quanto è nelle nostre possibilità. Dunque, obbedendo 
al Signore, alla sua volontà, facciamo davvero il meglio. 

Modalità dell 'obbedienza 

Come dev'essere l'obbedienza, perché piaccia al Signore? 

1) L'obbedienza dev'essere cieca. Non cercare le ragioni. "Ma, 
se io so e conosco le ragioni, diminuisce il merito?". Se le ragioni ci 
aiutano, ci confermano, non diminuiscono il merito dell'obbedien­
za. Ma se tu le vai cercando, vai scandagliando, rovini il merito. In 
questo caso tu fai una cosa non per obbedire, ma perché capisci le 
ragioni. L'obbedienza cieca dunque, non cerca le ragioni se non 
per confermarsi nella volontà sicura e ferma di quel che fu detto. 

2) L'obbedienza dev'essere ilare, gioiosa: le cose, se hanno da 
meritare davanti a Dio, occorre siano fatte lietamente. Se si fanno 
per forza non si merita niente. Guadagnerete tanti meriti facendo 
le cose con ilarità, con gioia. 

12 Cf Mt 6,2.5: «...hai già ricevuto la tua ricompensa». 
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3) L'obbedienza dev'essere intiera: interpretare bene con la 
69 mente per poter eseguire meglio. Obbedire con la I mente, e cioè: 

è stata data una disposizione di essere cauti? prudenti? Si interpreti 
bene! Se una dice: "Hanno detto di essere prudenti, allora noi dove 
c'è del male non andiamo", ha interpretato bene? No! Prudenza 
vuol dire non mettersi in pericolo, non andare in locali sconvenienti, 
ecc. Ma è necessario che la suora dica: In tutto il mondo, in ogni 
fabbrica io posso trovare dei pericoli, quindi non intendo andare? 
Se intendiamo in questo modo i pericoli, dice S. Paolo, allora biso­
gnerebbe uscire daì mondo13. 

Essere cauti vuol dire non mettersi direttamente in pericolo. Se 
bisogna fare del bene, bisogna farlo prima ai cattivi! Allora bisogna 
adattarsi, avvicinarsi alle miserie e debolezze altrui: non per accon­
sentire, ma per medicare. Se un medico per paura non volesse 
curare nessuna malattia, farebbe il suo dovere? No! Egli cerchi di 
disinfettarsi, di lavarsi, prenda tutte le precauzioni contro i contagi 
e le infezioni, ma poi lavori! "Io non mi avvicinerò mai agli ameri­
cani", dice una. Se non li avvicinerai non li convertirai! 

Un [superiore] generale dei gesuiti raccomandava ai suoi mis­
sionari delle Indie: «Studiate in India e per l'India! ». Queste parole 
divennero proverbiali per i religiosi gesuiti dell'India. 

Se una è incaricata di fare una cosa, bisogna che cerchi tutti i 
mezzi per riuscire. Se non ce n'è uno, ce ne sarà un altro. Ecco il 
merito dell'obbedienza Si studi il modo di fare il meglio e di esegui­
re in tutto la volontà di Dio. Obbedire e sottomettersi anche con le 
parole (parlandone in bene) e col cuore (sempre lieto). Il Signore 
benedirà e farà riuscire. Il Signore si aspetta la nostra obbedienza. 
Se poi noi obbediamo, indoviniamo in tutto: se non sarà il meglio 

70 farà tutto lui. Gesù con la sua obbedienza fino I alla morte di croce, 
conquistò il regno beato in cielo e riscattò tutti gli uomini sulla terra 

Leggete nelle Costituzioni il capitolo dell'obbedienza e medita­
telo. Ricordiamo poi che l'obbedienza raddoppia tutti i meriti. Una 
suora per es. va a Messa perché l'obbedienza vuole così? Si fa 
due meriti: uno per la Messa che ascolta, l'altro per la religione cui 
è legata col voto. 

L'obbedienza indora tutto. Fa sì che tutto abbia un valore supe­
riore. Altro è una pisside di ottone, altro è una pisside d'oro: così 

1 3 Cf ICor 5,10. 
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tutto quel che facciamo per obbedienza guadagna di più, ha un 
valore superiore: doppio guadagno, come se viveste il doppio. 

Benediciamo Gesù che ci ha chiamati e tutti i giorni diamogli la 
nostra volontà. Che ogni suora possa dire come Gesù: «Io faccio 
sempre quel che piace al Padre mio» 1 4 . Nel Padre nostro meditia­
mo bene la domanda: «Fiat voluntas tua! ». Prendiamo la volontà di 
Dio. È dolce questa volontà, sebbene qualche volta costi sacrificio! 

1 4 Cf Gv 8,29. 



XIII 

L A CASTITÀ 

Parliamo del voto e della virtù della castità: 

Art. 107. Col voto semplice di castità, le Figlie di San Paolo si 
obbligano ad osservare il celibato; ed inoltre ad evitare, per nuovo 
titolo, cioè della virtù di religione, qualsiasi atto interno od esterno 
contrario alla castità. 

Le Costituzioni vi danno delle norme: evitare segni di affezione, 
discorsi, relazioni, letture, conversazioni pericolose; non conserva­
re ricordi che disturbano il cuore. Nell'andare e nel venire tutto sia 
così composto da lasciare negli altri sempre buona impressione. 
Giova pure ricordare tutti i mezzi per conservare questa virtù. L'ob­
bedienza è la prima virtù, la purezza è la seconda. Se non si è molto 
delicate su questa virtù, non si è neppure delle religiose obbedienti 

71 perché l'obbedienza II fa usare tutti i mezzi, tutte le attenzioni indi­
cate dalle Maestre. 

Preziosità della castità 

La purezza è una grande preziosità. La purezza è la virtù di 
Gesù, la parte preziosa di Maria, è l'ornamento di S. Giuseppe; è 
quello che ha raccomandato tanto S. Paolo, il quale dice: «Su que­
sto punto vi vorrei tutti come sono io» 1 : vergini. Se vogliamo perciò 
piacere a S. Paolo, a S. Giuseppe, alla Vergine santa, a Gesù Ma­
estro, usiamo molta delicatezza. La purezza è preziosissima per­
ché tutti gli atti di questa virtù sono doppio merito (come ogni atto 
contrario è doppio peccato). Così: custodire gli occhi, il cuore, la 
lingua, la mortificazione dei sensi in genere, che si dovrebbe fare 
da ogni cristiano, ha tutto doppio merito. Astenersi dal leggere ciò 
che non riguarda, evitare le famigliarità troppo spinte, vincere le 
tentazioni, ecc., tutto doppio merito! Né l'anima deve affannarsi 
perché ha tante tentazioni. Anche i santi le ebbero. Se si vincono, 
doppio merito! Niente da stupirsi quindi. Le tentazioni si avranno 

1 Cf ICor 7,7. 
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fino alla fine della vita, ma doppio merito se si vinceranno! Anche 
S. Paolo le sentiva e pregò tre volte il Signore che lo liberasse. Ma 
il Signore gli rispose: «Sufficit tibi gratia mea!»2. Non pretendere 
di essere liberate dalle tentazioni, ma pregare per vincerle; essere 
pronte a respingerle, quando il demonio si fa sentire. Non meravi­
gliamoci delle tentazioni, ma pensiamo che esse sono occasioni di 
merito, pregare il Signore per vincerle! 

Non si è mai sicuri. Anche chi vive ritirato in un convento si 
porta dietro le proprie passioni. Sempre diffidare di noi e confidare 
serenamente in Gesù. Se le tentazioni sono ostinate, se ci persegui­
tano sempre in qualunque luogo, confidare di più. 

La purezza nella sacra Scrittura ha i più grandi elogi. I Quanto 72 
è bella davanti a Dio una famiglia religiosa, dove si è delicati! È 
un'aiuola di gigli piantati nel mondo. Quest'aiuola col profumo che 
emana, finirà colPimbalsamare l'aria, e anche i cattivi finiranno col 
subirne l'influenza. Se c'è una comunità di suore ove si vive bene 
la delicatezza, esse faranno molto bene, anche se esternamente 
non esercitano nessun apostolato. Di più: S. Giovanni scrive d'aver 
visto una schiera di beati, in candide vesti, che seguivano l'Agnello 
e cantavano un cantico nuovo3. Chi sono? Sono i vergini. Preziosa 
quindi è questa virtù per l'elogio della S. Scrittura. Preziosa anco­
ra, perché la carità è facile nelle anime caste. La religiosa ha ab­
bandonato tutto; vuole riservare tutto il suo cuore per Gesù. Que­
sta religiosa è ricolmata di tenerezze, di dolcezze; questa amerà 
Gesù con tutto il cuore. I cuori degli altri sono divisi; questo è tutto 
di Dio. È molto più facile che questa arrivi alla perfezione, alla 
santificazione. Oh, belle anime, sorelle degli angeli, che a Dio han­
no consacrato tutto il loro cuore! 

La purezza è preziosa pure perché per essa si opera del bene 
nell'apostolato. Come avrebbero gli Apostoli potuto predicare, con­
vertire, se non fossero stati vergini o continenti? Tra gli Apostoli ve 
ne fu uno preferito da Gesù: Giovanni, perché vergine, casto. Que­
sta speciale prerogativa della verginità lo rese caro più di tutti a 
Gesù, che gli affidò in custodia un grande tesoro: Maria Giovanni 
prende il posto di Gesù. Giovanni amò di più Gesù e di più fu riamato; 
nella sacra Scrittura è chiamato: «Discipulus quem diligebat Jesus»4. 

2 2Cor 12,9: «Ti basta la mia grazia». 
3 Cf Ap 7,13-14. 
4 Cf Gv 13,23: «...il discepolo che Gesù amava». 
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Le anime caste amano di più anche la Madonna. Le anime pure 
nella Visita, nella Comunione, nella Messa si allietano, perché han­
no una maggiore intima comunione con Gesù. Giovanni divenne 

73 I l'Apostolo dell'amore: la sua vita, la sua predicazione, fu l'amo­
re. Il suo Vangelo è tutto soffuso di amore; si elevò a Dio come 
un'aquila. Le sue Epistole sono tutte impregnate di amore. Fu mar­
tire e morì di morte naturale (uscì illeso dalla caldaia di olio bollen­
te): fu profeta ed ebbe in visione la storia della Chiesa. Oh, la casti­
tà, quanti privilegi ottiene! Belle queste anime, come S. Agnese, S. 
Teresina, S. Gemma, la Mazzarello, la Cabrini. Sono gigli che han­
no imbalsamato tutto il cammino della loro vita col loro profumo. 
Beate queste anime! 

Mezzi per vivere la castità 

Quali sono i mezzi per conservare questa virtù? La vita religio­
sa è il primo mezzo. Le Regole ve ne danno molti di mezzi: evitare 
le compagnie, lo stare troppo assieme, sorvegliare le lettere; i su­
periori assistano, intervengano nei pericoli, ecc. Le Costituzioni sono 
tutto un congegno di norme e cautele per conservare il vostro gi­
glio. Bisogna essere riconoscenti alla Congregazione e amarla come 
una madre. Essa è infatti la vostra madre. Altro mezzo è una tene­
ra e grande devozione alla santissima Vergine, Madre del bell'Amo­
re, Regina virginum, Mater castissima... Dite dei bei rosari. Vigila­
re sulla nostra vita: sulla mente, sulla fantasia, ecc. Amare so­
prattutto Gesù-Eucaristia: questo è il mezzo dei mezzi. Ricevere 
bene la Comunione. 

S. Antonio abate, padre di tanti monaci, interrogato al riguardo, 
rispose: "Il diavolo teme i digiuni, le penitenze, le mortificazioni, ma 
soprattutto teme un cuore ardente di amore per Gesù Cristo" 5. 
Amatelo pure sensibilmente Gesù e tutte le altre cose vi sembre­
ranno sterco e immondizie. Ardere di amore per Gesù. Altro mez­
zo è la vigilanza sugli occhi, sul cuore: non contrarre mai famigliarità, 

74 amicizie speciali. Che tra te e lei vi sia sempre l'angelo I custode in 
mezzo. Mortifichiamoci, esercitiamo bene l'apostolato. Questa 
mortificazione piace a Dio. Mangiate e riposate come comportano 

5 Cf Breviarium Romanum, 17 gennaio, II Notturno, Lectio VI. Cf S. Atanasio, 
Vita di Antonio, Edizioni Paoline, Roma 1984, n. 30, p. 131. 
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le disposizioni dei superiori, perché chi si indebolisce è più soggetto 
alle tentazioni. 

State bene, sane, liete. Le suore liete sono più libere dalle tenta­
zioni. Non è necessario ridere sgangheratamente. Quando andate 
nel mondo siate come gigli tra le spine; quando ritornate a casa vi 
trovate di nuovo nell'aiuola e scherzate, ricreatevi... Avanti sem­
pre, nella letizia, nella serenità; così vi sarà più facile conservare il 
vostro tesoro. 

Per riassumere vi dico sempre la stessa cosa: diffidenza e con­
fidenza Diffidare di noi e confidare in Dio. Abbiamo un gran teso­
ro in un vaso di creta6. Attente che si può rompere con più facilità 
di un vaso di ferro; ma confidate: «Sufficit tibi gratia mea! ». Con la 
grazia di Dio riuscirete certamente a conservare il vostro giglio, 
questo tesoro preziosissimo. 

6 Cf 2Cor 4,7. 
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LA C O N V E R S I O N E DI S . P A O L O 

Oggi è la conversione di S. Paolo1, che noi celebriamo come 
festa di doppio di seconda classe2, cioè è stata elevata a rito più 
distinto per i due Istituti: Società San Paolo e Figlie di San Paolo. 
Non basta però che sia elevata a grado superiore per la solennità, 
occorre elevarla a un grado superiore anche per lo spirito con 
cui la celebriamo. Questa mattina parliamo della conversione di 
S. Paolo, e chiediamo in primo luogo al Signore, la grazia di conver­
tirci un poco. 

La vera conversione 

75 L'amore di Dio consiste nella vera conversione. La I conver­
sione ha sempre due parti: allontanarsi dalle creature e avvicinarsi 
a Dio. La conversione di S. Paolo fu perfetta nella mente, nella 
volontà, nel cuore. La nostra conversione, perché sia buona e per­
fetta, deve essere pure conversione di mente, di volontà, di cuore. 

S. Paolo si convertì nella mente: cambiò completamente le idee. 
Anche noi per convertirci nella mente dobbiamo cambiare le idee. 
È necessario abbracciare le massime del Vangelo di oggi. Quella 
persona fino ad ora pensava a farsi una fortuna, una posizione nel 
mondo; da oggi incomincia a ragionare diversamente: «Chi lascia 
padre, madre, fratelli, sorelle, campi, ecc., per amor di Dio, riceve­
rà il centuplo e possederà la vita etema» 3. Prima ragionava natu­
ralmente, ora ragiona soprannaturalmente. Prima pensava alla vita 
agiata nel mondo, ora vuole acquistare la vita etema. Ognuna ha 
lasciato la propria famiglia, ma quel «centuplum accipietis»4 è già 
entrato bene nell'anima vostra? Siete proprio sicure che ogni sa­
crificio verrà premiato? Alle volte uno ha lasciato tutto, ma quando 
si tratta di fare qualche sacrificio, non c'è più. Ci vuole il distacco 
completo da noi stessi e l'attaccamento a Dio. Non possiamo stac-

1 25 gennaio 1946. 
2 Terminologia in uso nella liturgia prima del Concilio Vaticano II. 
3 Cf Mt 19,29. 
4 «Riceverete il centuplo». 
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carci da una ringhiera, da una sponda, se non siamo sicuri d'essere 
attaccati all'altra. Penetrare l'attaccamento a Gesù, questa intimi­
tà, questa unione, questo sposalizio con lui. Si è distaccati dal mon­
do, ma non si ha ancora il completo attaccamento a Dio. 

S. Paolo cambiò totalmente: prima credeva che Gesù Cristo 
fosse un impostore, contrario alla legge di Mose. Credeva che i 
cristiani bestemmiassero dicendo che il Cristo era il Messia. Era 
mica un disonesto, un ladro S. Paolo. Su questi punti non aveva 
bisogno di convertirsi. La sua conversione è qui: prima «vastabat 
Ecclesiam» 5; legava, I flagellava, castigava, imprigionava i cristia- 76 
ni, approvò il martirio di S. Stefano, si fece dare l'autorità dal sinedrio, 
persuaso così di far bene. Dopo cambiò. Che cosa avvenne dopo? 
Gesù Cristo gli appare. Egli vede in quella luce la verità. «Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?». «Chi sei tu, Signore?». «Sono Gesù 
che tu perseguiti!»6. Dunque, colui che tu perseguiti, disse a se 
stesso, è Gesù Cristo, è Dio. Che cosa dovrò fare per riparare? 
Per ritornare sulla via giusta? Ecco il cambiamento totale: prima 
perseguitava Gesù Cristo, ora lo crede il Messia, Dio, Redentore, 
quale egli è realmente. 

Gesù gli dice: «Va' da Anania». Lo manda al sacerdote Anania 
perché fosse battezzato. S. Paolo si ritira in Damasco e vi rimane 
per tre giorni in preghiera. Gesù appare ad Anania e gli dice di 
andare in quella certa via da Saulo, e gli dà il segno: «Egli prega». 
Anania fa difficoltà ma Gesù: «Ha cambiato: l'ho eletto mio vaso 
di elezione: dovrà portare il mio nome davanti ai gentili e ai re, e ai 
figli d'Israele»7. 

Convertire mente, cuore e volontà 

S. Paolo non solo ha cambiato le idee riguardo a Gesù Cristo, 
ma abbraccia tutta la teologia cattolica. Cambia totalmente anche 
il cuore. Non solo crede che Gesù Cristo è Dio, ma sente il bisogno 
di predicarlo; e lo predica prima ai soldati che lo accompagnavano, 
poi nelle sinagoghe, ove tutti scappavano da principio, perché te­
mevano di lui. Ma egli pieno di zelo, portava argomenti tali, da 

5 Cf At 8,3: «...infuriava contro la Chiesa». 
6 Cf At 9,3.5. 
7 Cf At9,11.15. 
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confondere gli ebrei e i sacerdoti, e li convinceva a credere che 
Gesù era Dio, e che era venuto per salvarci; bisognava riconoscer­
lo quindi, come Salvatore. 

S. Paolo comincia come S. Pietro, col rimproverare i giudei 
che, senza esaminare chi era Gesù, lo avevano condannato, croci­
fisso. Nel Battesimo riceve la vista: doveva essere stato preso da 

77 un'impressione profonda; I caddero dai suoi occhi come delle sca­
glie. . . 8 , i suoi occhi emettevano luce, luce che era amore, amore 
nuovo. 

S. Paolo per eccitarsi e coltivare la fiamma nuova che era en­
trata nel suo cuore, si ritira nel deserto per tre anni9. Bisogna con­
vertire il cuore. Amare l'obbedienza. Procedere con diffidenza e 
confidenza. Rettificare gli affetti. Questo nostro cuore bisogna che 
ami Gesù, la SS. Vergine. Deve diventare pio, umile, coraggioso. 

La conversione di S. Paolo è ancora conversione di volontà. 
«Quid vis me facere?» 1 0. Si rimette completamente alla volontà di 
Dio. Se vogliamo davvero convertirci e arrivare alla vera vita reli­
giosa, bisogna che abbracciamo la castità, la povertà, l'obbedienza 
e le pratichiamo. Vi sono suore che sotto l'abito religioso hanno 
ancora un cuore mondano. 

Abbiamo incontrato delle suore in certe regioni, che sono di­
ventate buone figlie del mondo: portano un abito particolare, stanno 
in famiglia, pregano un po' di più, ecc. Una di queste l'ho osservata 
durante la Messa e stava sempre seduta comodamente, durante la 
predica ha parlato tutto il tempo: gliel'ho fatto dire da un'altra per­
sona, e sapete che cosa ha risposto? "Io sono molto istruita già 
nella religione, non ho bisogno di stare attenta alle prediche". Ve­
dete dove si giunge? Non basta l'abito, ci vuole la vita più perfetta! 
L'essere religiose non consiste in certe pratiche esterne; non 
meccanizziamo la vita religiosa! Acquistiamo lo spirito religioso! 
Non è povertà l'andare sporchi, il non mangiare; la povertà consi­
ste nello spirito di povertà, nel distacco. Uno può essere nella mise­
ria e avere desideri larghissimi. S. Francesco di Sales era indiffe-
rentissimo nelPusare un cucchiaio di legno o di argento; di vivere 

78 alla corte o di mangiare la polenta e I andarsi a mungere il latte da 
sé quando andava a predicare in campagna. Predicava alla corte, 

8 Cf At 9,18. 
9 Cf Gal 1,18. 
10 At 9,6: «Che vuoi che io faccia?» (Volgata). 
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ai grandi, ai re, ma diceva: "Predico più volentieri alle donnicciole, 
anche se ce ne sono solo cinque o sei". Lo spirito ci vuole! 

Non affannarsi, ma acquistare lo spirito religioso. L'esteriore 
ha una importanza relativa: non bisogna trascurarlo, ma curare di 
più lo spirito. Certo, anche esternamente, l'anima consacrata a Dio 
cerca di essere decorosa, delicata, bene educata, non parla troppo 
forte, ecc. La suora esternamente deve presentarsi decorosamen­
te sempre; ma il cuor semplice e tutto per il Signore. Partite dal 
mondo «aversio», dovete andare a Dio «conversio» 1 1. Vita nasco­
sta in Cristo 1 2, dice S. Paolo. Tutto per Gesù. Siamo veramente 
religiose nel cuore! 

11 «Aversio: allontanamento; conversio: avvicinamento». 
1 2 Cf Col 3,3. 
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L A POVERTÀ 

Questa mattina dobbiamo parlare del voto e della virtù della 
povertà. Vediamo che cosa sia la povertà, la sua bellezza, la sua 
pratica. 

La povertà è la tendenza a ciò che è più povero, più semplice. È 
il distacco da quelle cose che formano la comodità, l'agiatezza, il 
benessere della vita presente. È virtù che inclina il cuore, la volontà 
verso quello che è più povero. Notate che vi è la povertà di effetto 
e la povertà di affetto. La prima è quella di chi non ha; la seconda 
è quella di chi ha, ma è distaccato. Vi sono dei poveri che non 
hanno niente effettivamente, ma affettivamente vorrebbero posse­
dere tante cose. Vi è la povertà di affetto quando si vive tra l'agia­
tezza e si ha il cuore distaccato dalle cose della terra che si posseg-

79 gono. Pietro I un giorno sentì farsi la proposta da Simon Mago: 
«Eccoti del denaro e dammi lo Spirito Santo»1. Che cosa gli rispose 
S. Pietro? «Hai creduto di poter stabilire un prezzo per le cose 
spirituali, soprannaturali? Pecunia tua sit tecum in perditionem!»2. 
No, lo Spirito Santo non si compera! Quella di S. Pietro era povertà 
di affetto: aveva la possibilità di ricevere ricchezze e la rifiutò. 

L'esempio di Gesù 

Gesù poteva essere ricco: è il padrone di tutto. Tutto l'oro, l'ar­
gento, le ricchezze seminate nelle viscere delle montagne, nelle 
miniere, tutto è suo. Gesù con un miracolo poteva procurare a se 
stesso, non solo pane e casa, ma ricchezze straordinarie; bastava 
una parola. Come ha moltiplicato i pani per cinquemila persone, 
così poteva farlo per la S. Famiglia. Invece no: scelse la vita più 
povera. Lo vediamo a Betlem in una grotta. Che cosa ci può esse­
re di più povero? Una grotta, neppure sua, aperta a tutti i venti; un 
po' di paglia... Perché non poteva nascere da un principe? In un 
palazzo? Avere ricca culla e ricchi pannolini? La sua tendenza è 
alla vita povera. Come lo troviamo a Nazaret? In quella famiglia 

1 Cf At 8,19. 
2 Cf At 8,20: «Il tuo denaro vada con te in perdizione». 
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tutti lavorano. Gesù fa i lavori adatti per la sua età, e man mano 
che va avanti negli anni, fa i lavori più pesanti. Tutti lo conoscevano 
per falegname: «Non è questo il figlio del falegname del paese?»3. 
Finché visse S. Giuseppe, Gesù stava con lui; quando S. Giuseppe 
morì, Gesù prese la direzione della bottega e faceva i mobili per la 
povera gente di Nazaret. Miriamo il Figlio di Dio al banco da lavo­
ro, col grembiule, con la sega, la pialla, i chiodi... Ecco il Figlio di 
Dio, le sue tendenze! Non poteva avere una vita agiata, senza bi­
sogno di lavorare? La sua tendenza era questa: povertà, lavoro. 

Quando Gesù uscì per la vita pubblica, prima si ritirò nel deserto 
in digiuno e in preghiera. Durante la vita I pubblica, nelle sue 80 
predicazioni e peregrinazioni, visse di carità, di quelle offerte, di 
povere cose che poteva dare la povera gente come i pescatori, i 
pastori, ecc. Al la sera si riduceva a dormire sotto una pianta nella 
bella stagione (e dormiva poco), sovente sotto un portico, in qual­
che casa, in qualche grotta. Il Vangelo nota che una volta Gesù 
dormì nella barca, appoggiata alla sponda. Qualche volta la gente 
gli dava delle offerte più abbondanti e Gesù le faceva custodire da 
Giuda, il quale non gli era neppure fedele, e sul totale metteva sem­
pre da parte qualche cosa per sé, dicendo che era per i poveri. In 
realtà importava poco dei poveri a Giuda: egli cercava di far soldi. 
Il suo cuore si attaccò sempre più al denaro, finché arrivò all'or­
ribile eccesso di vendere Gesù. Gesù non controllava mai le offer­
te: fu sempre povero in tutto. «Il Figlio dell'uomo non ha una pietra 
su cui riposare il capo» 4. Durante la passione fu abbeverato di fiele 
e mirra, spogliato, caricato su un letto durissimo: sulla croce. Ecco 
la sete di Gesù: questa tendenza al distacco di tutto. 

La povertà nella vita consacrata 

La religiosa ha diritto all'uso delle cose nella comunità: abiti, 
oggetti, libri, ecc. Gesù non si è conservato neppure questo diritto. 
Guardiamo le tendenze di Gesù: sceglieva per sua parte sempre 
quel che era più povero, più semplice. Non andò anche alla mensa 
dei ricchi? Sì, ma non per soddisfare la passione: aveva altri fini. 
Prendeva il necessario per la sua esistenza, ma andava più per dire 
una parola buona a quegli infelici. Mirava alla loro conversione! 

3 Cf Mt 13,55. 
4 Cf Le 9,58. 
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La religiosa come dev'essere povera? Essa rinunzia alPammi­
nistrazione e all'uso indipendente delle cose per il voto, e si obbliga 
a chiedere il permesso per tutto ciò di cui ha bisogno. Non va essa 

81 a fare la spesa, ma dice I semplicemente: Ho bisogno dell'abito, ho 
bisogno di quest'altra cosa, ecc. L'economa della casa poi pense­
rà. Anche le Maestre hanno la povertà e debbono assoggettarsi 
all'economa. Tutti, anche il superiore deve andare da chi ha l'uffi­
cio di conservare e provvedere. La superiora può dire: Manda a 
comperare questa o quella cosa, ma chi deve pensare alle spese è 
l'economa. Gli abiti si acquistino in comune; sia per l'uguaglianza, 
e sia per evitare il disturbo di ritornarvi tante volte. L'economa 
nello stesso tempo può comperare per cinque, come per dieci. 

Per la povertà bisogna rinunziare al diritto di disporre, di ammi­
nistrare. Naturalmente, il più delle volte sono i superiori che deci­
dono, danno ordini e disposizioni. Si rinunzia al diritto di disporre 
liberamente e di usare indipendentemente. Una suora quando fa i 
voti, non rinunzia ai beni della famiglia, però prima della professio­
ne, bisogna che si intenda con la superiora circa l'amministrazione 
di essi; e ad evitare disturbi susseguenti, deve fare il testamento 
per la sua nuova famiglia. Quando poi la religiosa dovesse cambia­
re testamento e disposizioni, deve domandarne il permesso. Di più: 
il voto importa, che qualsiasi cosa la religiosa acquisti, non lo acqui­
sta per sé, ma per la comunità. " M i hanno dato tanti dollari, me li 
sono cercati, ora mi compero un materasso...". No! Le offerte si 
portano a casa; poi l'Istituto disporrà. Alle volte ci dicono: "Se 
vuoi avere quel libro, quella cosa, cercati le offerte". Questo si 
dice non perché poi quelle offerte sono tue, ma perché l'Istituto 
non può senza di quelle fare tale acquisto. Quando queste offerte 
sono provvedute, sono dell'Istituto, e la superiora dice: "Le appli­
chiamo a provvederti quel libro, quella data cosa, ecc.". La religio-

82 sa non I può neppure far regali con le cose dell'Istituto o proprie 
senza permesso. 

Il voto di povertà importa tre cose: 1) rinunziare al diritto di 
usare di una cosa come propria; 2) rinunziare all'amministrazione 
dei beni propri indipendentemente dai superiori; 3) tutto ciò che alla 
suora viene dato: offerte, doni, ecc., deve essere portato alla supe­
riora perché è dell'Istituto. La suora non deve essere disturbata 
dalle cose del mondo. 

La virtù della povertà invece, è molto più larga: se una ha il 
cuore attaccato a qualche cosa, se è un po' vanerella, le piace di 
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essere sempre tutta a puntino: scarpe lucide, unghie a punta, ecc., 
se è ricercata, manca al voto di povertà? No, saranno mancanze 
contro la povertà-virtù. Altro è la virtù, altro è il voto. Come per la 
purezza chi manca, sia con atti intemi che estemi, fa doppio pecca­
to, così per la povertà: doppia mancanza e doppio merito. Il voto è 
sempre molto più ristretto della virtù però. Così si manca al voto di 
obbedienza, quando comandano «in virtù di santa obbedienza!», 
ma la virtù abbraccia molto di più: abbraccia tutto quello che si 
riferisce all'obbedienza, sia direttamente che indirettamente. An­
che per la povertà dunque c'è: virtù e voto. La virtù esige il distac­
co vero, completo del cuore. Il voto comprende solo quei tre punti 
che ho appena ricordato. 

Adesso consideriamo: che cosa esige la virtù della povertà? 
Esige: 1) che si occupi bene il tempo; che si contribuisca al bene 
dell'Istituto nel modo che si può (Gesù cominciò da bambino ad 
aiutare nella casetta di Nazaret, per dare esempio a noi). Fare le 
cose come possiamo farle. 2 ) Esige che si curino le offerte secon­
do viene indicato. Arrivare dove si può: il Signore ha tanti mezzi. 
I 3) Non rovinarsi la salute: fare attenzione: questo entra anche 83 
nella virtù della povertà. Se poi il Signore vuol farci diventare ma­
lati, faccia pure, ma che non dipenda da noi. Ciascuna si adatti al 
letto, al vitto, all'ambiente, agli orari, agli uffici, ecc., come sono 
disposti nella comunità. Allora si eserciterà bene la virtù della po­
vertà. Alle volte la povertà si esercita spendendo di più. Se una va 
a comperare una stoffa che costa di più, e quel vestito dura quattro 
anni invece di due, ha fatto bene a spendere di più. Così quando si 
fanno le case, si facciano salubri. Ciò che importa è avere il cuore 
distaccato. 

Ci benedica Gesù e ci dia sempre più il suo Spirito. S. Paolo si 
faceva sempre accompagnare dal medico; però sapeva adattarsi a 
tutto: all'abbondanza e alla penuria; lavorava per guadagnarsi il 
pane, per non essere di peso a nessuno, e alla sera predicava nelle 
sinagoghe e pregava e nelle sue Lettere dice spesso: «Non mi ave­
te mica mantenuto voi! Avevo diritto, ma non ho voluto!»5. E mostra­
va i calli! Vi è il lavoro manuale, l'intellettuale, l'insegnamento, ecc. 
Non vi rincresca di lavorare. Ha lavorato il Figlio di Dio! Il Signore ci 
dia la sua grazia, la sua sapienza e la sua benedizione. 

5 Cf lTs 2,9. 



X V I 

L A V I T A C O M U N E 

Nelle Costituzioni abbiamo detto quello che occorreva a riguar­
do dei tre voti. Prendiamo ora il capitolo successivo: Vita comune. 
La vita comune abbraccia tutto, e cioè: lo spirito, l'orario, 
l'apostolato. Le suore hanno in comune tutto. Fanno in comunità il 
probandato, il noviziato, la professione. Hanno in comune la bian­
cheria, il vitto, i funerali, la sepoltura, i suffragi, e anche la tomba. 

Noi siamo in una comunità e ci lasciamo guidare da essa. Non 
ci siano troppe singolarità. Dice YImitazione di Cristo, che nelle 
comunità alle volte v'è una malattia che guasta tutto e rompe la 
carità ed è questa: «più amore alle cose particolari che alla vita 
comune» 1. No; la vita comune deve avere il primo posto, poi ven­
gono le particolarità, anche per la devozione, anche per le letture. 
Avete la Bibbia, il Vangelo, i libri che in generale vi sono proposti. 
Non cercate tante cose: semplicità evangelica! Non vi sembra che 
abbia fatto abbastanza bene Gesù? Nel Vangelo e nella Bibbia avete 
tutto! Volete far progresso? Più amor di Dio! 

Art. 129. Le Figlie di San Paolo abbiano una grande cura di osser­
vare la vita comune, che offre tante occasioni di esercitare le virtù 
specialmente quelle della carità, dell'umiltà e della mortificazione; nes­
suna si esima facilmente dal compiere gli atti comuni, dimostrando poi 
sollecitudine alle cose singolari. 

Ricordino che la diligente osservanza delle Costituzioni, la pun­
tualità agli orari ed agli atti comuni, sono necessarie per il progresso 
nella perfezione, a cui ogni religiosa deve contribuire particolarmente 
con l'orazione, con lo zelo industrioso e l'esempio nella regolare os­
servanza. 

Le Suore si esamineranno perciò con diligenza sopra queste varie 
obbligazioni. 

Soprattutto abbiano particolare stima della carità, sia verso Dio 
che verso il prossimo, legge suprema della vita religiosa, come della 
vita cristiana; dalla carità nasce ogni buona e generosa disposizione 
dell'anima e rende l'osservanza religiosa facile e meritoria. Perciò le 
Suore adempiano gli uffici loro affidati e promuovano le opere di 
apostolato, a norma delle presenti Costituzioni, animate da vero amore 

1 Cf Imitazione di Cristo, III, LIV, 1. 
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di Dio e delle anime, non cercando ricompensa in questo mondo, ma 
aspettando unicamente quel premio che il Signore ha promesso ad 
ogni opera, anche minima, fatta per Lui od al prossimo per suo amore. 

Vivano le Suore sempre nella sincera carità fraterna; sia impegno 
non solo delle Superiore, ma anche di ogni religiosa, procurare che 
nella Congregazione si mantengano saldi i vincoli dell'unione e della 
carità. Si guardino quindi diligentemente da ogni critica, mormorazio­
ne, detrazione, gelosia, affezione o amicizia particolare e da tutto ciò 
che può nuocere alla carità fraterna, senza la quale una comunità reli­
giosa non può vivere nella pace, né fiorire per osservanza, né promuo­
vere efficacemente le opere di apostolato. Si usino vicendevolmente 
quella carità con cui ognuna vorrebbe essere trattata; si aiutino, si 
trattino con cordialità, compatendosi nelle afflizioni, sopportandose­
ne i difetti, perdonandosi le offese. Quantunque ciascuna debba esse­
re contenta che i Superiori conoscano le sue mancanze e difetti, affin­
ché possa essere aiutata ad emendarsi, tuttavia le Suore non siano 
facili a correre dalla Superiora per qualunque difetto che scorgessero 
nelle altre, e si guardino da qualunque passione o fine non buono, che 
a ciò potesse trarle. 

Ricordino le Figlie di San Paolo l'insegnamento del loro Santo 
Patrono: «La carità è paziente, è benefica, non è invidiosa, non è inso­
lente, non si gonfia, non è ambiziosa, non cerca il proprio interesse, 
non si irrita, non pensa male, non gode dell'ingiustizia; ma si rallegra 
della verità, tutto scusa, tutto spera, tutto sopporta» 2. 

Né dimentichino i precetti del Maestro Divino: «Imparate da me 
che sono mansueto ed umile di cuore» 3, e «Mettiti a sedere nell'ulti­
mo posto» 4; in maniera che chi comanda, dimostri materna e dolce 
sollecitudine, e chi è soggetto, filiale docilità. 

Quando abbiamo dato a leggere le vostre Costituzioni per l'ap­
provazione, hanno detto di spiegare di più la carità. Io non ho sapu­
to trovare spiegazione più bella di quella che dà S. Paolo, e l'ho 
inserita. 

La carità 

Noi qualche volta abbiamo carità che è solo zelo. Quando di­
venterete vecchie inclinerete di più alla carità. Non aspettiamo a 

2 ICor 13,4-7. 
3 Mt 11,29. 
4 Le 14,10. 
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diventare vecchi: incominciamo subito. La carità è paziente: quan­
do si è in principio si vorrebbero bruciare le case, come gli Apostoli 
che volevano chiedere il fuoco su Samaria5. La carità è benefica: 
in primo luogo la carità tra noi, la carità di famiglia Quella ha il tal 
difetto... Ma perché dirlo? Ditelo a Gesù e pregatelo che: o dia a 
voi la grazia di sopportare, o dia a lei la grazia di correggersi. Alle 
volte alcune diventano così nervose, da sembrare come il riccio: 
dappertutto puntano, urtano. La carità non è invidiosa: essa è con­
tenta che le sorelle facciano bene, abbiano buona riuscita, ecc. La 
carità non si gonfia, non è ambiziosa: è andata bene questa cosa? 
Deo gratias! Pregheremo perché vada meglio. La carità non gode 

85 dell'ingiustizia: "Questa volta l'ha fatta pagare I anche a lei; bene". 
No! "Era una sprecona, ora non ha più da mangiare: bene le sta". 
No, non godiamo mai del male altrui! La carità tutto scusa, tutto 
spera: scusare sempre, dimenticare, sopportare, compatire, met­
tersi sempre all'ultimo posto. Del resto ricordiamo che nel giu­
dizio universale saremo giudicati più riguardo alla carità che 
sulle altre cose. 

Vi piacerebbe che fra venticinque anni, quando fate la festa di 
S. Paolo, i Figli e le Figlie di San Paolo fossero sparsi in tutti gli Stati 
Uniti d'America? Che le Figlie di San Paolo americane fossero 
quattrocento, o cinquecento? Che potessero arrivare ai luterani, 
ai calvinisti, ai metodisti, agli ebrei, agli episcopaliani, ai presbi­
teriani, ecc.? 

Se conosceste la missione che avete voi qui, cambiereste molti 
modi di pensare e di fare! Voi non costituite una casa secondaria, 
ma dovete formare come una piccola Casa Madre, una Provincia­
le, da cui nascano tutte le altre case qui attorno. La vostra casa 
deve rispecchiare Casa Madre d'Italia; deve riprodurre le stesse 
cose di Casa Madre, ma sempre dipendente da Roma. Voi non 
capite la vostra posizione preziosissima, delicatissima Volevo che 
vi preparaste con gli Esercizi, prima di dirvi queste cose! 

Guardate le prime Figlie che sono entrate: non sapevano niente 
di quanto le attendeva, si sono abbandonate totalmente in Dio, e 
vedete, che cosa hanno fatto? Forse avrebbero fatto ancor di più 
se avessero avuto più fede! 

5 Cf Le 9,54. 



LA VITA COMUNE 151 

Ricordatelo bene: voi siete in una posizione di privilegio: delica­
tissima, preziosissima, importantissima Posizione che importa più 
sacrificio, richiede che si rinunzi, si muoia a noi stessi. Mettiamo 
più fede! Prendiamo la nostra testa e mettiamola ben bene sotto il 
tabernacolo! Rallegratevi che siete le prime. Fate più sacrifici, ma 
I avrete anche più merito. Perciò abbandonatevi tutte in Dio come 86 
le prime vostre sorelle fecero in Italia Che il Signore possa fare di 
voi quel che si fa di un fazzoletto: sarete felici voi, e lo sarà anche 
la Congregazione, la Casa generalizia, che vede venire su una pianta 
che si spande, si propaga nel mondo e porta buoni frutti. 

S. Pietro e S. Paolo predicarono, lavorarono tanto, ma non con­
vertirono tutti. Dopo di loro altri lavorarono e raccolsero di più. 
Così sarà di voi: il primo lavoro è sempre più duro e meno fruttuoso. 

Meditate bene queste cose; che rimangano come la cosa prin­
cipale che io vi ho detto venendo qui. Il Signore si serve delle cose 
che non sono per confondere quelle che sono6. Dobbiamo farci 
santi! Possibile che non vengano delle sante da qui? Coraggio! 
Animo! È volontà di Dio questa! E questo ci sia di sprone. Quando 
ci saranno delle sante sparse qua e là, allora il vostro apostolato 
progredirà. Esse riscalderanno, e il vostro apostolato porterà bei 
buoni frutti. 

6 Cf ICor 1,27. 
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LA V I T A PRIVATA DI GESÙ 

La vita di Gesù Cristo si può dividere in cinque parti: vita priva­
ta, pubblica, dolorosa, gloriosa, eucaristica. È una sola vita che ha 
come cinque periodi, o cinque aspetti particolari sotto cui può veni­
re considerata. 

Abbiamo considerato la vita eucaristica: dobbiamo considerare 
le altre. Questa mattina vediamo la vita privata di Gesù. 

La vita privata di Gesù è il periodo che va dal momento in cui la 
87 Vergine disse: «Fiat mihi secundum verbum I tuum» 1, fino a quello 

in cui Gesù si presentò a Maria e le domandò il permesso di iniziare 
la sua vita pubblica, la sua predicazione. La vita privata di Gesù è 
di circa trentun anni. S'inizia con quel che dice S. Paolo: Il Figlio di 
Dio lasciò il seno del Padre, le adorazioni degli angeli, ed «exinanivit 
semetipsum, formam servi accipiens»2. Prese aspetto di uomo; e 
colui che era Dio, appare semplice uomo. 

A Betlemme 

Eccolo nella grotta di Betlemme, bambinello, povero, umile, de­
bole come tutti gli altri bambini. Il Vangelo lo chiama: «infante». 
Sapete che cosa vuol dire «infante»? Vuol dire: colui che non sa 
parlare. Colui che ha dato la vita a tutti gli esseri, la parola alle 
creature umane, non parla! Vedete l'umiliazione di colui che era 
Dio! A noi sembra un sacrificio troppo grosso il tacere quella paro­
la, il non scusarci... Per un'anima che sappia meditare, il presepio 
vale tutte le scuole! Questa è la prima lezione che Gesù ci dà, e ce 
la dà non da una cattedra, ma dalla grotta, da una mangiatoia scon­
nessa. O uomo, perché ti insuperbisci? Vieni a questa scuola! 

Detestiamo il nostro egoismo. Noi siamo stati rovinati dalla su­
perbia. Per la superbia il peccato entrò nel mondo. Allora la salute 
sta in questo: nell'umiliazione del Figlio di Dio. Il Creatore del cielo 
e della terra non ha neppure i pannolini sufficienti per essere co-

1 Le 1,38: «Avvenga di me quello che hai detto». 
2 Cf Fil 2,7: «...spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo». 
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perto! Colui che nutre tutti gli esseri si fa bisognoso, e prende il 
latte dalla madre! Ecco la via: perché noi ci siamo alzati tanto, per 
superbia; per la nostra rovina, il Figlio di Dio si è abbassato tanto 
per salvarci! 

Gli angeli cantano sulla grotta; i pastori alPannunzio dell'angelo 
vanno alla grotta; i magi volenterosi seguono la stella e van­
no ad offrire i loro doni al Bambino. Dopo questi fatti, tutto toma 
nel nascondimento, se facciamo I eccezione da quello sprazzo di 88 
luce che Gesù gettò di sé a dodici anni, nel tempio3. Trent'anni 
nascosto! Va in Egitto esule, emigra dalla sua terra perché è cer­
cato a morte. Erode si calmò solo quando credette che anche il 
temuto Bambino fosse morto. Non l'hanno voluto ricevere, ed è 
appena nato! 

A Nazaret 

Tornato dall'Egitto, dove va ad abitare? A Nazaret, piccolo 
paesello nascosto! Accostiamoci a questa casetta e meditiamo gli 
esempi della vita privata di Gesù. 

Gli angeli guardano, riguardano e tornano a vedere... Il Bambi­
no abita in quella casetta povera, poveramente vestito. Gesù passa 
per tutte le età dell'uomo: si è fatto simile a noi in tutto, eccetto nel 
peccato. Tutti quelli che lo vedevano, vedevano un uomo come gli 
altri: i cugini quando giocavano con lui, credevano di giocare con 
un bambino come tutti gli altri. 

Che cosa vediamo in quella casetta? Una vita di preghiera; a 
destra Maria, in mezzo il Bambino, a sinistra S. Giuseppe, che 
inginocchiati pregano. Sulla terra non si sono mai più viste preghie­
re come quelle! Pregavano più volte al giorno; tre volte all'anno si 
portavano al tempio per pregarvi. Quante aspirazioni nel giorno, 
che sospiri uscivano da quei cuori! Al sabato erano presenti alla 
sinagoga: pregavano, cantavano i salmi; erano attenti alla spiega­
zione della sacra Scrittura. Era la famiglia più esemplare di Nazaret. 
La gente li vedeva passare e rimaneva edificata. Vita silenziosa: 
nella casetta di Nazaret si pregava forte, il rimanente del tempo lo 
si passava in silenzio. Già Nazaret era silenziosa per sé: non arriva­
vano là i rumori del mondo! La sacra famiglia non prendeva parte 

3 Cf Le 2,49. 
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ai divertimenti del paese. Venivano i parenti a fare qualche visita, i 
89 paesani a ordinare i mobili, a I discorrere di cose serene, ma le 

parole erano sempre poche, liete, serene: là si faceva silenzio. Là 
abitavano tre persone santissime. Mai una distrazione. Gesù, bam­
bino, fanciullo, sempre alzava a Dio preghiere e suppliche; e che 
cuore era in Gesù! Quel cuore sentiva grande affetto per il Padre, 
grande pietà per le anime che si perdevano! Qualche volta dimen­
ticava la solitudine e alzava la voce nella preghiera. 

Vita di laboriosità 

Lavorava Gesù: infatti egli era conosciuto per fabbro. I suoi 
uditori, durante la sua vita pubblica lo dicevano: «Non è costui il 
figlio del falegname del paese?»4. Lavorava Giuseppe: non c'era­
no mica le macchine allora, le seghe elettriche; tutto si faceva a 
forza di braccia. Lavoro duro e faticoso. Lavorava Maria; e pos­
siamo immaginare le occupazioni di Maria: erano le occupazioni di 
una donna comune. All'esterno nessuno capiva che Maria era la 
Regina degli angeli e dei santi, la Madre di Dio! Solo Elisabetta 
intravide per un istante la grandezza della beata Vergine. Maria 
faceva la pulizia, lavava la biancheria, rammendava gli abiti, face­
va la tunica a Gesù. Possiamo pensare che lavorasse a soccorrere 
i poveri, a portare qualche sollievo ai malati, ecc. Gesù aiutava a 
fare la pulizia Fatto più adulto si mise la blusa, ed eccolo con S. Giu­
seppe a piallare. E quando S. Giuseppe mori, Gesù portò avanti la 
bottega Oh, il Figlio di Dio! Impiega trent'anni a darci gli esempi 
della vita privata, perché le virtù di famiglia, le virtù domestiche, 
dobbiamo esercitarle ogni giorno nella vita religiosa. Lavorava 
S. Paolo e diceva: «Chi non lavora non mangi!»5. 

Nel Belgio vi sono delle bellissime funzioni particolari per le 
90 Associazioni degli operai: e in queste circostanze I pongono sul­

l'altare la figura di Gesù operaio. Anche il Papa l'ha lodata tanto 
questa iniziativa6. 

Ebbene? Lavorare, lavorare. Nella casetta di Nazaret noi so­
prattutto dobbiamo considerare le virtù inteme di Gesù, Maria e 

4 Cf Mt 13,55. 
5 Cf 2Ts 3,10. 
6 E la JOC (Jeunesse Ouvrière Chrétienne), fondata in Belgio nel 1925 e visitata 

da don Alberione (cf AD 128). 
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Giuseppe. Che povertà! Che semplicità! E se avanzava qualche 
cosa, lo si dava ai poveri. Vita castigata: un pittore italiano ha volu­
to dipingere la sacra famiglia con tre gigli. Vita di orazione: non 
ebbero mai una distrazione. Gesù, fin dal momento della concezio­
ne, aveva la visione beatifica, quindi era impossibile per lui ogni 
distrazione. Vita di carità: tutti d'accordo? Si amavano vicendevol­
mente. Vita di obbedienza: Gesù, il più santo (era Dio!) diventa il 
più sottomesso. Ricordiamo che la sacra famiglia è la famiglia più 
santa! 

Preghiamo che la nostra famiglia religiosa, anche la vostra pic­
cola casa, si modellino su la sacra famiglia! Vita di lavoro, di pover­
tà, di obbedienza; vita di castità, di raccoglimento, di amor di Dio; 
vita santa, sottomessa, uniformata ai voleri santi di Dio. 

Gesù si è potuto proclamare: «Ego sum Via»7. Ha potuto dire 
agli Apostoli: «Discite a me8... Exemplum dedi vobis»9. S. Paolo ci 
ripete: «Imitate me, come io imito Gesù Cristo» 1 0. 

Beato chi alla fine sarà trovato simile a Gesù Cristo! Ma per 
essere trovati simili a lui alla fine, bisogna assomigliare a lui anche 
nella vita presente. «Conformes fieri imagini Filii sui» 1 1 . 

7 Gv 14,6: «Io sono la Via». 
8 Mt 11,29: «Imparate da me». 
9 Gv 13,15: «Vi ho dato l'esempio». 
1 0 Cf ICor 11,1. 
11 Rm 8,29: «...conformi all'immagine del Figlio suo». 
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LA V I T A P U B B L I C A DI GESÙ 

Nostro Signore Gesù Cristo fu Via, Verità e Vita e anche la sua 
91 vita terrena fu via (modello), verità con I la vita pubblica, vita con 

la vita dolorosa. Abbiamo già considerato gli esempi della sua vita 
privata; ora veniamo alla vita pubblica. 

Gesù Cristo è Sacerdote; è Apostolo; è modello di quelli che si 
consacrano alla vita sacerdotale; è modello di quelli che si consa­
crano al ministero dell'apostolato. È modello dell'apostolato vo­
stro. Gesù fu il grande Apostolo! 

In primo luogo, qual è la base, il fondamento dell'apostolato 
vostro? Qual è la prima condizione che dovete mettere nell'eserci­
zio del vostro apostolato? 

Fondamento dell 'apostolato 

1. La base, il fondamento per il vostro apostolato è: essere con­
vinte, persuase, sicure che siete chiamate a fare del bene alle ani­
me. Questo è il fine speciale, particolare della vostra Congregazio­
ne. Nostro Signor Gesù Cristo era persuaso della propria dignità. 
Così voi, dovete essere persuase della vostra dignità di essere 
maestre della verità in mezzo agli uomini. Qualcuna potrebbe pen­
sare che questa è superbia: sarebbe una minchiona quella che pen­
sasse così! L'umiltà è verità. Pensare: Io sono chiamata a evange­
lizzare; e guai a me se non evangelizzo! Non raggiungo il mio se­
condo fine. Gesù parlava spesso della sua missione, della sua divi­
nità: «Io sono la luce del mondo... Io sono il buon Pastore... Io 
sono la vite, voi i tralci... Io sono la Via, la Verità, la Vita»1. Tante 
definizioni dava Gesù di se stesso, e nello stesso tempo faceva 
comprendere agli altri l'obbligo che avevano di credere! Che umil­
tà sarebbe, se la Maestra dicesse: "Ma io, mettermi lì, su un tavolo 
più alto a fare scuola? A dire di fare silenzio". Sarebbe umiltà 
vera? No, sarebbe falsità! 

È necessaria la convinzione: è necessario che siate persuase e 
che persuadiate gli altri, le vocazioni. Perché non avete ancora 

1 Gv 8,12; 10,11; 15,5; 14,6. 
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vocazioni? Perché non avete ancora I spiegato il vostro apostolato. 92 
Gli Ordini docenti sono quelli che attirano di più; e voi siete un 
Ordine docente. Che possiate essere la luce; la città posta sul monte2, 
a cui tutti guardano! Che a poco a poco facciate entrare in tutti gli 
ambienti, in tutte le famiglie, una vostra parola buona! Sentite la 
vostra dignità e mettete più fede! 

Quando Gesù predicava, nascondeva la sua divinità? No ! «Per­
ché mi lapidate, diceva ai suoi nemici un giorno, ho fatto tutte opere 
buone». «Non per le opere ti lapidiamo, ma perché ti sei fatto 
Dio!»3. Confessa apertamente la sua divinità, si dichiara Dio. Da­
vanti ad Anna e a Caifa la confessa ancora solennemente, e quelli: 
«È reo di morte!»4. Si corresse forse Gesù? No. Sapeva che lo 
avrebbero condannato per questo! Anche davanti a Pilato che lo 
condannò, Gesù si sentiva superiore, e perfino sulla croce si senti­
va superiore! 

S. Paolo nelle sue Lettere, in principio dice sempre: «Paolo 
Apostolo di Gesù Cristo». Dichiara chi è. Così voi dovete far sen­
tire la vostra missione. Non siete sole nel vostro apostolato: Dio è 
con voi. Avendo un ufficio, avrete pure le grazie per compierlo 
bene. Il popolo è tenuto ad ascoltarvi, come deve ascoltare il sa­
cerdote che predica la parola di Dio. Voi prendete questa dottrina! 
Si deve considerare questo: siete ah" A B C . Occorre prendere co­
raggio e fede, e ognuna sia sicura delle grazie. Occorre che una sia 
sicura della bellezza del vostro apostolato: ditelo a tutti! La vostra 
vocazione è la più bella, la più adatta ai tempi! Vi saranno altri libri 
più belli, ma voi avete il Vangelo: certo che dovete farli belli belli 
anche voi, per adattarli agli americani. 

Lo zelo 

2. La prima condizione per esercitare bene il vostro apostolato 
è: zelo, amore al Padre celeste, alle anime. Gesù era divorato dal­
l'amore del Padre e delle anime. I Predicava dappertutto; e quanti 93 
viaggi, quanti passi in tre anni! Le turbe irrompevano attorno a lui, 
non aveva neanche il tempo per prendere un po' di ristoro. Qual-

2 Cf Mt 5,14. In questa frase del Vangelo il Fondatore vede espressa la missione 
della FP (cf AD 87). 

3 Cf Gv 10,32-33. 
4 Mt 26,66. 
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che volta prendeva la barca, e: «Venite in desertum locum, et 
requiescite pusillum»5, diceva agli Apostoli! 

L'apostolato è faticoso. Nota il Vangelo che Gesù era stanco6. 
Eppure non tacque mai: diceva la verità a tutti! E quando diceva 
una verità, non si ritrattava mica! Occorre pazienza e costanza. 
Pazienza: vi diranno tante cose. Costanza: bisogna prendere il tem­
po per la preghiera, per il nutrimento, per il riposo; ma poi le nostre 
energie dobbiamo spenderle per il Signore. A poco, a poco verran­
no meno le nostre forze, ma quanti avranno consumato le energie 
per il Signore, benediranno Iddio! Quando una vita è ben vissuta, 
benedite il Signore! Che fortuna! E quelli che l'avranno consumata 
nel vizio, nel disordine? In America la giornata incomincia alle nove 
di sera! Ecco: a cinquanta, a sessanta anni, studiano ancora il modo 
di nascondere le rughe del volto! Tutti consumano le proprie ener­
gie: chi per il Signore, chi per il vizio. Chi le ha potute consumare 
per il Signore, benedica Iddio! 

Apostolato sapiente e umile 

Occorre che l'apostolato diventi sempre più sapiente: andate 
avanti, progredite. Siamo in un mondo che sente altamente la civil­
tà, il progresso, la tecnica. Oggi per mezzo della radio, della stam­
pa, del cinema si arriva a un'alta cultura. Bisogna crescere col 
mondo! Non dico che dobbiate sapere le materie profane, civili, più 
di loro: algebra, ecc.; ma sapere meglio di loro la teologia, questo sì. 
Dappertutto si richiede istruzione: per fare gli abiti, per fare la cucina, 
per legare, per uscire in città a fare le commissioni, per andare al 
mercato. In tutte le cose istruirsi. Bisogna leggere, studiare, pro-

94 gredire, istruirsi. I Apostolato sapiente; vero amore alle anime. 
Vi sono delle persone che amano davvero le anime. S. France­

sco di Sales diceva: «Non ci siamo che il Signore ed io che amia­
mo le anime!»7. Debbo farvi la predica che faceva S. Giovanni 
Bosco ai suoi missionari partenti per l'America? «Non andate per 
fare denari! Anime, e non denari!». Bisogna guardare un poco se 
amiamo queste anime! Vi sono delle suore le quali amano davvero 
le anime, ardono, e sono industriose per fare del bene ad esse. 

5 Me 6,31: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». 
6 Cf Gv 4,6. 
7 Cf Istruzione V i l i , 44, nota 1, p. 112. 
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Anche se alla sera non tornate a casa con tanto denaro, se avrete 
fatto del bene a un'anima, state sicure, che il Signore la manderà 
da un'altra parte la provvidenza. Certo però, che noi dobbiamo 
avere delle offerte. L'operaio è degno della sua mercede8. Il sa­
cerdote vive dell'altare: se un sacerdote confessa tutto il giorno, 
naturalmente non può andarsi a procurare il sostentamento. Così è 
per l'apostolo! C'è da esaminarsi su questo punto. 

L'apostolato sia sempre accompagnato dalPumiltà. Occorre dire: 
«Né coloro che piantano, né coloro che innaffiano condurranno a 
termine qualche cosa, ma condurrà a termine Dio» 9. Lui con la sua 
grazia farà arrivare a maturazione. Quando si finisce la giornata di 
apostolato, consideriamo: Ho seminato; benedica il Signore questo 
seme, che non sia caduto tutto tra le spine o sulla strada; ma che 
qualche grano sia caduto in buona terra e produca il trenta, o il 
sessanta, o il cento10. 

Una volta Gesù volle provare i suoi a fargli esercitare l'apostolato. 
Tornando gli Apostoli, raccontavano entusiasti i prodigi operati. E 
Gesù: «Non rallegratevi per questo... Servi inutiles sumus: Siamo 
servi inutili»11. Non ho difficoltà oggi? Se la Maestra stasera mi 
dicesse che sono una cattiva serva del Signore, mi offenderei. 

Quando si tratta di operare soprannaturalmente, non possiamo 95 
nulla da noi. La salvezza delle anime è opera soprannaturale. Che 
cosa potrebbe fare il sacerdote da solo? Niente senza Dio! Le 
persone possono leggere che Dio esiste; che c'è il Paradiso, l'In­
ferno; ma altro è leggere, altro è credere, praticare: ci vuole la 
grazia! Nell'ordine soprannaturale, niente da noi! Se noi ci compa­
tiremo, saremo umili, impetreremo la salute delle anime. Io porto il 
libro dell'umiltà, della carità..., ma perché questo libro dia frutti 
bisogna che io sia umile, caritatevole; bisogna che io per prima 
pratichi il libro. "Io ho portato il libro delle preghiere; il tale l'ha 
preso e ha pregato di più". Non per il tuo libro, per il tuo lavoro, ma 
per la grazia di Dio. Era ben disposto. Umiltà sempre! Quante 
volte guastiamo! Chissà se le tue opere sono degne di premio? Se 
sono state fatte bene? Tutto quello che si fa, si faccia con intenzio­
ne retta, e stiamo a capo chino supplicando il Signore, che almeno 
almeno noi non impediamo le grazie. 

8 Cf Mt 10,10. 
9 C f lCor3,7. 
1 0 Cf Mt 13,3-8. 
1 1 Cf Le 10,20; 17,10. 
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LA V I T A D O L O R O S A DI GESÙ 

Abbiamo già considerato la vita privata, pubblica, eucaristica di 
Gesù, rimane a considerare la vita dolorosa e la gloriosa. Nella vita 
di apostolato abbiamo ricordato il bisogno di essere profondamente 
persuase della bellezza, necessità, utilità del nostro apostolato. 
Dobbiamo esseme santamente orgogliosi. Attendere all'apostolato 
con costanza, con spirito soprannaturale: «Anime e non denari!». 

Ora occorre ricordare anche qualche cosa che già fu accenna­
to, e cioè: siete qui proprio all'inizio, come le bambine che vanno a 
scuola; ce ne vuole! Ma bisogna crescere ogni giorno un po', in 

96 sapienza e in grazia: crescere, I crescere. In proporzione dell'età 
Gesù cresceva pure in abilità, in santità1. 

Nella vita privata Gesù dà agli uomini esempio di ogni virtù. 
Gesù fu il più bravo giovane, il più bravo operaio, fu sacerdote, 
passò per tutte le età, tutte le classi. Poi fece il suo apostolato. 
L'apostolato costa. «Euntes ibant et flebant...»2. Anche Gesù, gli 
Apostoli, sentivano il peso: hanno seminato nel dolore, ma poi han­
no raccolto nella gioia: «Venientes autem venient cum exultatione 
portantes manípulos suos!»3. Sarebbe un errore rovinoso quanto 
mai, se si pensasse che basta parlare, dare della stampa agli uomini 
per salvarli. Bisogna patire! «Sine sanguinis effusione non fit 
remissio»4. L'apostolo deve soffrire. Gesù Cristo ce lo insegna. 
Tre volte a breve distanza, predice la sua passione ai discepoli, e gli 
sembra lunga l'attesa. Avvicinandosi il momento si sente tanto in­
fervorato che il Vangelo fa notare che spronava gli Apostoli: «An­
diamo a Gerusalemme»5. Le altre volte camminava in mezzo ad 
essi, questa volta li precede. Ci vuole la propaganda, il buon esem­
pio, sì; ma è la sofferenza che dà realmente il valore all'apostolato. 
Se Gesù avesse dato esempio e avesse parlato e non fosse morto, 
il Paradiso non sarebbe ancora aperto. Gesù non solo ha sete di 

1 Cf Le 2,52. 
2 Cf Sai 126,6a: «Nell'andare se ne va e piange». 
3 Sai 126,6b: «...ma nel tornare viene con giubilo, portando i suoi covoni». 
4 Eb 9,22: «...senza spargimento di sangue non esiste perdono». 
5 Cf Le 9,51. 
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patire, ma ha fatto le cose esagerate (se così si può dire per espri­
merci). Bastava una goccia sola del suo sangue per redimerci, ma 
ha voluto morire crocifisso. Aveva sete di patimenti, e voleva la 
redenzione sovrabbondante: «Dove abbondò il peccato sovrabbondò 
la grazia»6. Ciò che dà valore è la sofferenza. 

Meditare il Crocifisso 

Meditiamo spesso il Crocifisso e impariamo. Come si può me­
ditare tutto in mezz'ora? Le stazioni della Via crucis, i misteri do­
lorosi, dovrebbero essere sfruttati tutti. Quando ero piccolo, mi aveva 
fatto tanto impressione I lo schiaffo che il soldato, armato delguan- 97 
to di ferro, aveva dato a Gesù. Tutti i punti della passione possono 
essere soggetti di meditazione. 

Il primo mistero doloroso ci ricorda l'agonia e la preghiera di 
Gesù. In questo mistero chiediamo sempre la grazia della preghie­
ra e le disposizioni per pregare bene. Entrato nel Getsemani, Gesù 
si allontana dagli Apostoli, s'inginocchia, e in quella solitudine vede 
tutto quello che avrebbe dovuto soffrire, fino all'ultimo. Sentì tutto 
il peso di tutti i peccati. E poi, ciò che gli dovette dare più pena fu il 
vedere che molte anime, nonostante la sua passione, sarebbero 
cadute nell'Inferno. E allora sentì tanta sofferenza che sudò vivo 
sangue. In mezzo a tanta sofferenza cercò conforto dai discepoli. 
Aveva detto loro di pregare, ma li trova addormentati e così per 
una seconda, per una terza volta: «Non avete potuto vegliare nep­
pure un'ora con me?» 7. Alle volte si incontrano delle anime sensi­
bili che soffrono pene e disgusti di tante qualità e per tante ragioni. 
Nonostante che si sia in religione, ci sono alle volte delle pene che 
non si possono raccontare a nessuno. Preghiamo sempre per le 
sorelle afflitte. Quando diciamo «Consolatrix afflictorum»8 mettia­
mo l'intenzione che il Signore voglia consolare tutti. Gesù andò a 
cercare consolazione dagli Apostoli. È proibito cercare consolazio­
ni? No! Si può andare dal confessore, dalle persone religiose, ma 
non al modo del mondo, al modo umano. Vendetta? No! Gesù nep­
pure si vendicò. Perdona a chi ti ha offesa, abbi pazienza; offri 

6 Cf Rm 5,10 (Volgata). 
7 Cf Mt 26,40. 
8 «Consolatrice degli afflitti». 
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questa sofferenza al Signore perché dia la grazia a chi ti ha fatto 
soffrire. 

Non avendo Gesù trovato conforto presso gli uomini, si rivolge 
al Padre che gli manda un angelo. Così noi, quando abbiamo delle 

98 pene, andiamo da Gesù, egli ci I conforterà. Non stupiamoci se 
sentiamo ripugnanza per le pene; anche Gesù la sentì. Soprattutto 
preghiera e buona volontà. Gesù andò incontro ai nemici e li af­
frontò: «È l'ora vostra»9. Ecco l'effetto della preghiera. Siamo 
fedeli alla preghiera, a tutte le pratiche di pietà, e quando abbiamo 
più bisogno preghiamo di più. 

Il secondo mistero doloroso ci ricorda la flagellazione di Gesù. 
Anna e Caifa condannando Gesù, avevano deciso di scancellare 
dalla faccia della terra il suo nome, ma volendo apparire innocenti, 
lo mandarono a Pilato. Pilato lo giudica; non trova colpevolezza in 
lui e lo flagella. Ma guardate che stoltezza! Immaginiamoci Gesù, 
curvo, legato alla colonna: spogliato, flagellato con flagelli fatti di 
pezzettini di ossa e punte di piombo. I soldati menano colpi coi 
flagelli fino a scoprire le ossa di Gesù, fino a scarnificarlo. «Et 
dinumeraverunt omnia ossa mea» 1 0 . Il suo corpo è tutto una piaga. 
Scontava così tutti i peccati di impurità, tante soddisfazioni carnali. 
Quanto hanno costato a Gesù questi peccati! Che nessun'anima 
religiosa vada ad aggiungere colpi a Gesù con peccati simili! 

Il terzo mistero doloroso ci ricorda la incoronazione di spine. 
Non contenti di quanto avevano fatto a Gesù, inventano un suppli­
zio nuovo: compongono un fascio di pungentissime spine, e glielo 
calcano sulla testa adorata. Le spine penetrano nelle tempia, nella 
fronte, nel collo... Allo strazio della carne aggiungono lo strazio 
delle spine. Poi mettono addosso a Gesù una pezza rossa, in mano 
una canna e gli passano innanzi genuflettendo e schernendolo: «Ave, 
Rex Judeorum!» 1 1. Altri gli prendevano di mano la canna, e con 
essa calcavano le spine, che penetravano sempre più nella testa. 
Che umiliazione! Che strazio supremo! Con questa sofferenza Gesù 

99 vuol pagare la nostra I alterigia, la nostra superbia, i capricci, la 
testardaggine. Detestiamo questa superbia che è costata tanto a 
Gesù, e chiediamo di vivere nell'umiltà, all'ultimo posto. 

9 Le 22,53. 
10 Sai 21,18: «Han contato tutte le mie ossa» (Volgata). 
11 Cf Mt 27,29: «Salve, re dei giudei!». 
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Il quarto mistero doloroso ci ricorda la condanna a morte di 
Gesù. Pilato non aveva trovato colpa in Gesù e cercava delle mez­
ze misure per liberarlo. Lo presentò al popolo: «Ecce Homo!» 1 2. 
Ma questo suo gesto fu ricambiato da un grido: «Crucifige!»13. Lo 
manda allora da Erode, tanto più che la moglie aveva sognato che 
suo marito (Pilato) stava per compiere un grande delitto, e gli ave­
va mandato a dire: «Non immischiarti nelle cose di questo giu­
sto» 1 4 . Non riuscito nel suo intento, Pilato fece confrontare Gesù 
con Barabba. Il popolo istigato dai farisei e dai sacerdoti si scalda­
va sempre più: «Tolle, tolle; crucifige eum! » 1 5 . «Quid male fecit?». 
«Tolle, crucifige!»1 6. «Se non lo condanni, non sei amico di Cesa­
re!» 1 7 . Pilato se ne lava le mani dicendo: «Io sono innocente del 
sangue di questo giusto!» 1 8. Lo chiama giusto e lo condanna. Qua­
le contraddizione! Il popolo impreca: «Il suo sangue cada su di noi 
e sui nostri figli»19. Neppure oggi sono in pace gli ebrei. Il mondo 
condanna l'innocente! Libera Barabba! Non stupiamoci se qual­
che volta ci giudicano male: c'è Satana Non diamo importanza alle 
chiacchiere del mondo, che condanna ciò che è santo e magari mette 
sul trono un Barabba. Facciamo il bene; chi poi ci giudica è Dio. 
Quando abbiamo da soffrire, chiamiamo la Madonna; lei ci darà aiuto. 

Il quinto mistero doloroso ci rappresenta la morte di Gesù in 
croce. Gesù è spogliato sotto gli occhi della madre, è abbeverato di 
fiele; obbediente fino alla morte: si inginocchia e stende le mani e i 
piedi e li adatta penosamente al posto dei chiodi. Pensiamo a quan­
to hanno dovuto soffrire Gesù e Maria in quel momento! La croce 
è alzata, I esposta a tutti. Il peso del corpo strappa le ferite; la sete, 100 
la febbre, gli insulti della plebe. Tre ore in questo stato. Gesù non si 
preoccupa di sé, ma dei suoi nemici, dei peccatori, e appena alzato 
sulla croce si rivolge al Padre: «Padre, perdona loro, perché non 
sanno quello che fanno!» 2 0. «Sitio!»2 1. Ha sete di anime Gesù. 

1 2 Gv 19,5: «Ecco l'uomo». 
13 Gv 19,6: «Crocifiggilo». 
1 4 Cf Mt 27,19. 
15 Gv 19,15: «Via, via, crocifiggilo». 
16 Cf Mt 27, 23: «Ma che male ha fatto?... Sia crocifisso!». 
1 7 Cf Gv 19,12. 
1 8 Cf Mt 27,24. 
1 9 Mt 27,25. 
2 0 Le 23,34. 
21 Gv 19,28: «Ho sete!». 
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«Ecce Mater tua!» 2 2 . E ci lascia il più gran tesoro. (Vi fu un sa­
cerdote che all'inizio del suo apostolato aveva scritto: «Sitio» 2 3. 
Con questo esprimeva tutta l'ambizione del suo cuore). Gesù, dopo 
tre ore che pendeva dalla croce, esclamò: «Consummatum est! » 2 4. 
«Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio!» 2 5. Quindi man­
dò un grido e spirò. Non fu necessario che i soldati gli dessero la 
morte, ma permise che venisse squarciato il suo cuore! 

Come conclusione? Devozione alla Via crucis, ai misteri dolo­
rosi, alla santa Messa, che è la rinnovazione del sacrificio del Cal­
vario: zelare e diffondere l'opera delle 2000 Messe 2 6. 

Ricordare che nella vita, forse il Signore ci darà un pezzo della 
sua croce da portare. Il cireneo l'accolse per forza: qualche volta 
anche noi facciamo così! Ma il cireneo dopo fu talmente riempito 
di grazia, che fu santificato con i suoi figli. Se Gesù ci dà la croce, 
portiamola con lui, con pazienza, con generosità, volentieri. Non 
aspettate le grandi croci: prendete bene le quotidiane, la vita comu­
ne. Noi dobbiamo amare la croce, e solo se la ameremo, quando 
saremo in punto di morte, saremo riempiti di tanta pace, di tanta 
consolazione. Se l'apostolato è faticoso, se la perfezione è ardua, 
stringete il Crocifisso! Spirito di rinnegamento di sé, spirito di mor­
tificazione e avanti! "Ma io non mi faccio santa, non mi faccio dei 
meriti...". «Prendi quelli di Gesù» 2 7. Così diceva S. Teresina. 

22 Gv 19,27: «Ecco la tua madre!». 
23 Troviamo questo anelito spirituale nel Diario del giovane Alberione, in Sono 

creato per amare Dio, Roma 1980, n. 85, dove «Sitio» è ripetuto per ben sei volte. 
24 Gv 19,30: «Tutto è compiuto!». 
2 5 Cf Le 23,46. 
26 Vedi nota, in EMC, X, 58, nota 5, p. 124. 
27 «...I tesori infiniti dei suoi meriti sono i miei», in: S. Teresa di Gesù Bambino, 

Opere complete, Libreria Editrice Vaticana-Edizioni OCD, Roma 1997, p. 942. 
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L ' INFERNO 101 

L'osservare tante anime che camminano giù verso l'Inferno, 
così senza riflettere e sventatamente, è cosa che fa tanta pena ai 
nostri cuori, e perciò i santi non si davano pace, non avevano ripo­
so, e con preghiere, penitenze, consigli, esortazioni, cercavano di 
aprire gli occhi a tanta povera gente che va all'Inferno. Che cosa 
sarà laggiù? «Rifletti prima, dice il Profeta, potrai tu abitare tra 
quel fuoco che divora?»1. 

Negli Esercizi non deve mai mancare la considerazione sull'In­
ferno. Io vi invito a capire bene il fine di questa meditazione: ecci­
tare in voi lo zelo, perché aiutiate tante anime a non cadere in quel 
carcere di fuoco. Se vi fosse un incendio qui vicino, voi correreste 
subito per vedere di aiutare, non è vero? Vi è un gran fuoco laggiù, 
e purtroppo là dentro cadono tante anime e vi ardono. "Soccorso", 
gridano, quando capita qualche incendio, e si mettono in moto tutti 
per portare aiuto. 

Che cos'è l'Inferno? È il luogo e lo stato di quelle anime che 
passarono all'eternità con qualche peccato grave non perdonato. 
E il luogo dove si soffre la privazione della vista di Dio, si soffre il 
fuoco e ogni altra sorta di pene. 

Nel Vangelo si legge che Gesù Cristo, vedendo la fede del 
centurione che aveva detto: «Domine, non sum dignus...2. Anch'io 
ho degli uomini sottoposti; e dico a questo: Vai ed egli va; fa' que­
sto, ed egli lo fa... ». «Gesù rispose: "Non ho trovato tanta fede in 
Israele, quanto in questo soldato. (Il centurione era capo di cento 
soldati). Perciò vi dico, soggiunse Gesù: verranno dall'oriente e 
dall'occidente e sederanno nel regno dei cieli, mentre I i figlioli 102 
(intendeva gli ebrei) rimarranno fuori"»3. Vediamo infatti come tanti 
continuano a entrare nella Chiesa cattolica, mentre gli ebrei riman­
gono ostinati. Nessuno si perde se non è ostinato nel male. 

Sovente mi viene in mente un fatto accaduto a Genova durante 
la guerra. Un giorno, vi fu sulla città un terribile bombardamento. 

1 Cf Is 33,14. 
2 «Signore, non sono degno...». 
3 Cf Mt 8,5-12. 
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Al segnale di allarme tutti si precipitarono in una galleria buia, adi­
bita a rifugio. L'entrata era chiusa da cancelli di ferro e bisognava 
discendere per entrare. Quel giorno i cancelli erano sbarrati. Le 
prime persone arrivate gridavano e spingevano senza poter entra­
re; tutti quelli che sopraggiungevano continuavano a spingere e a 
far ressa dietro ai primi, che non potendo resistere agli urti furiosi 
della folla, morirono miseramente schiacciati contro le inferriate. 
Altri finirono tragicamente pestati e malmenati, senza potersi af­
fatto difendere in quel buio: cosicché, quel luogo che doveva salva­
re dal bombardamento, divenne la tomba di parecchie migliaia di 
persone. 

Questo fatto getta il terrore in noi. Ma che cos'è questo in con­
fronto dell'Inferno? «Ibi erti fletus et stridor dentium!»4. Casa di 
pianto, di rabbia, di disperazione: non si può immaginare... 

Una delle suore Pastorelle si trovava in un paese e dovette 
assistere a una scena terrorizzante: il parroco fu portato via, il po­
polo venne arso sulla pubblica piazza. La suora era diventata folle: 
poi si riebbe dopo cinque o sei mesi. Raccontando diceva: "Alcune 
di quelle persone si rassegnavano a morire, e s'inginocchiavano, 
altre morivano arrabbiate". Che terrore! Così nell'Inferno: stridore 
di rabbia infernale. Volgeranno gli occhi ai santi e: «Nos insensa-

103 ti... » 5. Credevamo stolti loro, che non si sono I goduta la vita! Che 
cosa ci giovò l'essere ricchi, aver soddisfatto le nostre passioni? 
Abbiamo pur fatto dei sacrifici per questo! Ora siamo qui.... Sono 
là mentre noi parliamo e gridano così. Pensiamo alla disperazione 
di Giuda! Fu tale che andò ad impiccarsi. Ma ora dall'Inferno guarda 
su nel cielo gli altri undici suoi compagni, che sono stelle e fonda­
mento della Chiesa. Immaginate che rabbia. 

Andiamo a un altro esempio della S. Scrittura. Vi era un ricco 
chiamato Epulone (mangione) che banchettava tutti i giorni6. Vi 
era alla porta del suo palazzo, Lazzaro, vecchio, infermiccio, piagato, 
che aspettava gli avanzi, le briciole che cadevano dalla mensa del 
ricco, ma nessuno gliene dava. Morì Lazzaro e fu portato dagli 
angeli nel seno di Abramo. Morì pure il ricco e fu sepolto nell'In­
ferno. Da laggiù Epulone vide Lazzaro nel seno di Abramo e disse: 
«Padre Abramo, manda Lazzaro a bagnare il dito nell'acqua e mi 

4 Cf Mt 8,12: «...ivi sarà pianto e stridore di denti». 
5 Cf Sap 5,4: «Noi insensati...». 
6 Cf Le 16,19-26. 
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lasci cadere una goccia sulle labbra, che io brucio in queste fiam­
me». Abramo non permise: «Tra noi e voi c'è un abisso che è 
impossibile valicare». Vedete come si cambiano le sorti, dice S. 
Agostino. Vedete che non c'è molto da invidiare chi si gode la vita! 
Uno però può anche essere ricco e salvarsi. Gesù nel Vangelo dice 
tre volte questa cosa perché ce ne ricordiamo: «Se il tuo occhio ti 
è causa di rovina (vuol guardare ciò che non deve), cavalo e getta­
lo via da te. È meglio che tu vada in Paradiso con un occhio solo 
che all'Inferno con tutti e due». E conclude: «Et vermis eorum non 
moritur, et ignis non extinguitur». «Se la tua mano ti è di scandalo, 
tagliala e gettala via da te». E ripete: «Et vermis eorum non moritur». 
«Se il tuo piede ti è di scandalo, mozzalo e gettalo via date». E per 
la terza volta: «Et vermis eorum non I moritur» 7. Questo lo dice la 104 
Scrittura. Se Gesù Cristo predicava così l'Inferno, bisogna che lo 
predichiamo anche noi. O salvi, o dannati! Non si scampa! 

Che cosa dice la teologia? Il peccato è un allontanamento da 
Dio; e il peccatore, allontanandosi da Dio, non lo vedrà mai più. Il 
peccato è il voler godere delle creature e queste formeranno il 
tormento del dannato. Quindi nell'Inferno c'è la pena del danno e 
la pena del senso. L'anima è fatta per Dio. Su questa terra non si 
sente tanto, ma dopo morte essa vorrà subito slanciarsi a Dio, ma 
si sente per sempre respinta. Non vedrà più Dio, la SS. Vergine, gli 
angeli, i santi, i parenti, i fratelli, le sorelle. I dannati sono più tor­
mentati dal pensiero di aver perduto il Paradiso, Dio, che non dalle 
pene stesse dell'Inferno. 

Nell'Inferno vi sono pure delle pene positive. Saranno tormen­
tate tutte le facoltà dell'anima: pensieri, sentimenti di disperazione. 
Sarà tormentata la mente al pensiero che non ha corrisposto a 
tante grazie; sarà tormentato il cuore e il rimorso sarà simile a tanti 
vermi che lo roderanno; gli occhi non resteranno che per piangere. 
Sarà tormentato l'udito, l'odorato, in quella accozzaglia fetida; il 
gusto con una fame canina. Tutto il corpo sarà immerso nelle fiam­
me. È presto detto, Inferno! 

Ciò che rende più terribile l'Inferno non è tanto questa pena, 
quanto la sua durata. Passeranno cento anni, cento secoli, dieci 
miliardi di secoli, ma l'Inferno sarà sempre da capo. Sempre pena­
re, mai uscire! Se i dannati potessero sperare che un giorno l'In-

7 Cf Me 9,43-48: «...il loro verme non muore e il fuoco non si estingue». 



168 EMC - ESERCIZI SPIRITUALI, GENNAIO 1946 

ferno potesse cessare, si rassegnerebbero a quelle pene. La spe­
ranza le renderebbe loro meno insopportabili, ma no: «Andranno al 
supplizio etemo»8. L'eternità! Che terribile cosa! Se uno fosse an­
che a un divertimento, un bel cinema per esempio, e questo I du­
rasse cinque, sei, ventiquattro ore, verrebbe tanto a noia che diven­
terebbe un tormento. Se durasse una settimana, un mese, un anno..., 
diventerebbe insopportabile. Se è così per un divertimento, che cosa 
sarà mai l'Inferno! Sempre pensare che con poco ci si poteva sal­
vare; pensare che altri con meno grazie di loro si sono salvati; 
quale disperazione, quale dolore, quale incessante rimorso! 

È possibile dannarsi? Sì, è possibile. Se nell'Inferno vi è Giuda 
che era un Apostolo... Non c'è mai da fidarsi! Sempre pregare, 
sempre vigilare; mirare in alto, bene alto in Paradiso. Accendersi 
di zelo e illuminare, perché questi uomini vanno alla perdizione sen­
za pensarci, senza riflettere. Supplicare il Signore che possano sal­
varsi questi uomini. L'apostolato vostro tanto può fare; poi vi sono 
le preghiere per i peccatori. Da parte nostra edifichiamo, e soffria­
mo pure qualche cosa per loro. S. Teresina era inferma, doveva 
riposarsi ed essa invece di riposarsi camminava. Le fu domandato 
il perché e lei rispose: «Cammino per un missionario, perché abbia 
la forza di arrivare a un maggior numero di anime»9. Vi sono per­
sone che si danno pensiero dei peccatori, delle anime e, in quanto 
possono nel loro stato, pregano, sopportano, fanno Comunioni, ascol­
tano Messe, ecc., secondo la propria possibilità, e contribuiscono a 
salvare le anime dall'Inferno. S. Agostino dice: «Animam salva­
sti? Animam tuam praedestinasti!»1 0. Un mezzo per aiutare i pec­
catori a salvarsi è far bene, aiutare le vocazioni sacerdotali. 

8 Cf Mt 25,46. 
9 S. Teresa di Gesù Bambino, Opere complete, ed. cit, p. 1164. 
10 «Hai salvato un'anima? Hai predestinato la tua». 
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LA V I T A GLORIOSA DI GESÙ 

Rimane a considerare la vita gloriosa di Gesù. Questa ha inizio 
la notte della risurrezione. Presso gli ebrei i giorni I cominciavano 106 
la sera. Anche noi celebriamo i primi vespri di ogni festa la sera 
della vigilia 

Gesù Cristo fu sepolto il venerdì sera. Non sappiamo a che ora 
risorgesse la domenica, ma era molto presto. Secondo la Scrittura, 
apparve parecchie volte: alla Maddalena1, ai discepoli di Emmaus2, 
due volte agli Apostoli3, ecc. Gesù Cristo diede vera prova della 
sua risurrezione. Uscì dal sepolcro senza aprire la porta di esso, 
appunto perché era glorioso. Come entrò a porte chiuse nel 
Cenacolo, così potè uscire a porte chiuse dal sepolcro. Arrivarono 
al mattino le pie donne, per finire l'imbalsamazione, dato che la 
sera non poterono finirla essendo incominciato il riposo festivo. 
Avevano comperato gli aromi, e avvicinandosi al sepolcro diceva­
no: «Chi ci rotolerà la pietra?». Ma giunte al sepolcro videro due 
angeli che dissero: «Non temete, Gesù Nazareno è risorto, non è 
qui; venite a vedere il sepolcro vuoto»4. Le guardie erano corse in 
città a portare l'annunzio e a scusarsi. Fu allora che i sacerdoti, 
sentendo che era avvenuto quel che temevano (la risurrezione) 
rimasero spaventati. «Come facciamo? Questo è un errore peg­
giore del primo. Il popolo gli crederà ancora di più!». Decisero di 
chiamare i soldati e persuaderli a dire che i discepoli avevano ruba­
to la salma del Maestro mentre essi dormivano5. 

S. Agostino dice: «Come fanno a dire che dormivano e hanno 
visto i discepoli rubare?»6. E schernisce questa decisione dei sa­
cerdoti e del sinedrio. Da ciò non appare che una cosa sola: il 
vostro odio contro Gesù Cristo. 

1 Cf Gv 20,1-18. 
2 Cf Le 24, 13-35. 
3 Cf Gv 20,19-29. 
4 C fMt28 , 6. 
5 Cf Mt 28,11-13. 
6 Sant'Agostino, Esposizione sui Salmi, Salmo 63,7, in Breviarium Romanum, 

Mattutino del Sabato Santo, II Notturno, Lectio VI. 
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La risurrezione di Gesù Cristo è figura della risurrezione 
spirituale. Con la Confessione l'anima risorge dal suo stato di pec­
cato, e si mette in grazia; e se si conserva in grazia sarà sempre in 

107 amicizia con Gesù e per tutto quello I che fa acquista meriti. S. 
Paolo dice: «Gesù Cristo è risorto e non morirà più» 7. Quando ab­
biamo visto che certe cose sono pericolose, non bisogna farle più. 
Il secondo peccato sarebbe peggiore del primo. Quindi vigilare, 
evitare le occasioni, darci alla preghiera per allontanare la colpa, il 
peccato. Prendere tutte le precauzioni che sono sempre due: evita­
re le occasioni e pregare. Evitare le occasioni col vigilare, stare 
attenti agli occhi, alla fantasia, al cuore. 

Certo non possiamo evitare tutte le tentazioni: alle volte il de­
monio tenta di più le anime che si sono rialzate. "Prega la Vergine 
Immacolata". Finché un pensiero rimane senza che sia avvertito, 
ancorché avesse eccitato il senso non c 'è nessun peccato. Quan­
do ci si accorge, cacciarlo, pregare la Madonna. Quando si inco­
mincia a discutere con la tentazione diventa pericolosa. Ognuno è 
tentato dalla sua concupiscenza. Se Eva avesse subito cacciato il 
demonio non avrebbe peccato. S 'è messa a discutere, cercava di 
persuadere il demonio, ma il demonio ha persuaso lei. «Resisti in prin­
cipio, dice YImitazione, se non vuoi cadere! Se non resisti in prin­
cipio, forse la medicina è tardiva»8. Invocare subito la Madonna. 

Può avvenire che un'anima è molto tentata, sempre agitata: 
" M i pare di aver acconsentito". Invece non è caduta. Per fare il 
peccato bisogna che ci sia la deliberazione. Il peccato lo fa solo la 
volontà, non il senso. Nel sonno si possono avere sentimenti, ma 
non c 'è la volontà. Pensa sempre che per fare il peccato ci vuole la 
volontà; pensa se nella tentazione ti sei raccomandata alla Madon­
na, al Signore qualche volta; non stare oziosa. Poi quanto al gusto, 
quanto alle sensazioni, non c 'è male. Non oziosità. "Ma, la tenta­
zione continua". E continui. Il cane è là che abbaia; voi sapete che 

108 l'uscio è chiuso e state tranquille. Il S. Agostino dice che il demonio 
è come un cane legato: morde solo a quelli che gli si avvicinano9. 
Può avvenire qualche cosa nella fantasia, nel cuore, senza che ci 
sia il minimo peccato. I santi hanno lottato per anni e anni con le 
tentazioni. Vincere una tentazione forte, può essere più meritorio 

7 Cf Rm 6,9. 
8 Cf Imitazione di Cristo, I, XIII, 2. 
9 Citazione approssimativa e incerta. Un pensiero simile si trova in PL 39, 1820. 



LA VITA GLORIOSA DI GESÙ 171 

che fare una Comunione. Andiamo avanti tranquilli, fiduciosi nella 
S. Madonna. «Ipsa tenente, non cadrai!» 1 0. 

Gesù Cristo è risorto. Gli Apostoli lo videro; S. Paolo lo vide. 
Dopo la risurrezione diede agli Apostoli la facoltà di predicare e di 
rimettere i peccati11. Ce ne volle per far credere gli Apostoli però! 
Dovette provare, mangiare con loro, accese il fuoco, ecc.1 2 Ha 
anche fatto il cuoco. Aveva sempre fame? No. Doveva persuade­
re i discepoli. 

Come è risorto Gesù? Col suo corpo, ma non più passibile, non 
potendo più patire (prima era soggetto solo a certi generi di patimenti: 
flagelli, stanchezza, fame, sete; non polmoniti, appendicite, ecc.). 
Dopo la risurrezione nessun male. Di più le sue ferite risplendono 
come soli; solo che lui lasciava apposta questo splendore quando 
voleva apparire ai suoi. Il suo corpo era dotato di sottigliezza: en­
trava a porte chiuse; di agilità: per cui si portava da un luogo all'al­
tro con la velocità del pensiero. 

Risorgeremo anche noi? Sì. Se Gesù Cristo è risorto, risorge­
remo anche noi 1 3 , dice S. Paolo. 

Sappiamo la storia del nostro corpo! Questa mattina ho applica­
to la Messa per una vostra sorella 1 4, morta santamente il giorno in 
cui siamo partiti da Napoli. Morirà il nostro corpo e finirà con l'an­
dare in polvere presto o tardi; solo per privilegio si conservano 
incorrotti alcuni. La nostra polvere si confonderà con la terra, 
volatilizzerà. I Moriremo tutti: «Memento homo!» 1 5. Fatti di polve­
re, torneremo nella polvere. Quando l'anima esce dal corpo questo 
resterà senza vita e andrà soggetto alle leggi della materia. Reste­
rà tale per tutta l'eternità? No. Al la fine del mondo verranno gli 
angeli16 e diranno: "Sorgete, o morti, venite al giudizio". Si risorge­
rà. I buoni col corpo glorioso, i cattivi col corpo deforme, che por­
terà impresso il marchio del peccato; ed è tale la deformità, il feto­
re del corpo dei dannati che S. Alfonso dice, uno solo basterebbe 

10 «Con lei che ti sostiene...»: S. Bernardo, Lode alla Vergine Madre, Omelia 2, 
n. 17, in SBO, IV. 

1 1 Cf Le 24,47. 
1 2 Cf Gv 21,9-13. 
1 3 Cf Rm 6,5. 
14 Lubinu Maria Antonietta sr. Rosa, morta a Bologna il 27 dicembre 1945. 
15 «Ricordati o uomo...». Dalla liturgia del mercoledì delle ceneri. 
1 6 Cf Mt 24,31. 
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ad appestare tutto il mondo17. Ora non si conoscono! Il corpo dei 
buoni risorgerà impassibile: non potrà più soffrire. Non più malattie 
né degli occhi, né degli altri organi; né caldo, né stanchezza, né 
persecuzioni; non potrà più morire, perché avrà le doti dei corpi 
gloriosi. Il corpo dei giusti sarà splendente. «I giusti risplenderanno 
come il sole!» 1 8. Lo splendore sarà tanto più vivo, quanto più sarà 
grande il numero dei meriti. Ognuno porterà impresso nel suo cor­
po le virtù, le vittorie, i meriti. Il corpo benedirà l'anima che gli ha 
fatto fare tanti meriti e l'anima benedirà il corpo: Ti ho imposto 
tante mortificazioni, ma ora siamo insieme gloriosi. S. Francesco 
d'Assisi, in punto di morte sentiva il bisogno di domandare perdono 
al corpo per i disagi, penitenze, mortificazioni: ' T i aspetto in Para­
diso, bello, splendente, glorioso". Inoltre sarà leggero: vuol dire che 
potrà sollevarsi, trasportarsi. Quando l'anima volesse trovarsi vici­
no alla mamma, alle sorelle, basta un atto di volontà e il corpo si 
trasporterà con la velocità del pensiero senza alcuna fatica e con 
grande gioia. Avrà pure la sottigliezza: entrerà nei luoghi chiusi, 
parteciperà a tutti i godimenti dell'anima1 9. Condividerà con l'ani­
ma le gioie e la visione beatifica si trasfonderà in esso. 

110 S. Giovanni da Capestrano20 aveva delle visioni. Era in I chiesa 
e si sollevava: la volontà voleva dare un bacio alla Madonna e il 
corpo si sollevava. I doni soprannaturali sono veri quando sono 
accompagnati da profonda umiltà e da perfetta ubbidienza. 

Concludiamo: 1) accettare la morte, il disfacimento del nostro 
corpo con umiltà, in riparazione, in unione alla morte di Gesù. Non 
perdiamo il merito grande di accettare la morte. Credo che tutte 
abbiate fatto l'atto di accettazione alla morte. 2) Risorgeremo: 
ravvivare la fede in questa verità: «Credo la risurrezione della car­
ne». Se facciamo faticare il corpo, se lo priviamo di certi piaceri, 
come risplenderà nella visione beatifica! Come risplenderà il corpo 
dei vergini, dei martiri, dei penitenti! Ragioniamo così col corpo: Io 
ti amo veramente e se ti privo di qualche soddisfazione, è per darti 
la gloria. Coraggio! Ogni mortificazione di lingua, di volontà, prepa­
rerà uno splendore più intenso e un gaudio più pieno alla nostra 
anima e al nostro corpo. 

17 Cf Sant'Alfonso, Apparecchio alla morte, 1,1. 
1 8 Mt 13,43. 
19 Per le caratteristiche del corpo glorioso cf ICor 15,42-44.51-53. 
20 Giovanni da Capestrano (1386-1456), francescano della stretta osservanza, 

vicario dell'Ordine, sostenne la crociata contro i turchi. 
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GESÙ E I DISCEPOLI DI E M M A U S 

Il Salvatore Gesù risorse la domenica mattina, giorno che noi 
diciamo domenica di Pasqua (non la Pasqua degli ebrei che era il 
sabato: noi diremo sabato santo), di buon mattino. Comparve alla 
SS. Vergine? Alcuni interpreti dicono di sì, altri no, non aveva biso­
gno di essere confermata nella fede la S. Madonna. Altri dicono 
che egli apparve per consolarla. La madre aveva sofferto più di 
tutti, ma non aveva avuto mai nessun dubbio sulla resurrezione. Il 
Salvatore risorto apparve alla Maddalena1, a Pietro, ai discepoli di 
Emmaus, quindi a tutti i discepoli2. 

Chi erano i discepoli di Emmaus?3. Erano due seguaci I fedeli a 111 
Gesù; non erano apostoli. Andavano a Emmaus, cittadina a ses­
santa stadi da Gerusalemme. Camminavano e discorrevano, si era 
verso sera. A un certo punto della strada, li raggiunge un uomo che 
camminava più in fretta di loro. Li salutò garbatamente, si accom­
pagnò con essi e attaccò discorso. Non lo riconobbero. Gesù fa 
una domanda intima: «Di che parlate che siete così mesti?». (Se 
Gesù vi apparisse qualche volta e vi domandasse: Di che cosa 
discorrete? Di cose buone? Una suora deve sempre fare discorsi 
buoni, santi!). Gli rispondono: «Tu solo sei così nuovo?». Gesù li 
lascia sfogare; li lascia aprire il cuore. (Le persone malinconiche 
trovano più difficoltà a farsi buone. Per farsi buone bisogna essere 
liete, serene: non ridere sgangheratamente però! D'altra parte il 
diavolo pesca nel torbido). «Speravamo!... Delle donne hanno detto 
che hanno trovato il sepolcro vuoto, ma...». Dopo la risurrezione, 
tutte le volte che Gesù appare ai discepoli li sgrida sempre perché 
non avevano creduto, non avevano fede. «O stolti e tardi di cuo­
re!... ». Senza farsi conoscere prese a spiegare tutte le profezie e 
dimostrò come il Cristo doveva soffrire e morire per redimere il 
popolo, per salvare le anime e che poi sarebbe risorto. Quelli si 
allietavano. 

1 Cf Gv 20,11-18. 
2 Cf Gv 21,1-23. 
3 Cf Le 24,13-35. 
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Il discorso andò per le lunghe: erano arrivati ad Emmaus; Gesù 
finse di continuare la sua strada. «Signore, rimani con noi, perché 
si fa sera» lo pregarono i discepoli. Gesù finse di rassegnarsi e 
accetta l'invito. (S. Agostino dice di sforzare sempre un po' gli 
ospiti)4. Gesù accetta, ma poi mica fece l'ospite. Prese il suo po­
sto, porse loro il pane e a un certo punto rinnovò l'atto dell'ultima 
Cena Illuminati i discepoli lo riconobbero, ma egli sparì. I discepoli 
si inginocchiarono a ringraziare e tornarono a Gerusalemme. «Non 

112 ci sentivamo ardere il cuore nel petto I mentre per via ci spiegava 
le Scritture?». Tornarono a portare la buona notizia agli Apostoli. 
Arrivati al cenacolo, dove gli Apostoli stavano ben chiusi per paura 
dei giudei, c'era già un gran chiacchierio. «Non sapete quel che è 
successo? È risorto il Signore!». E si commenta la notizia. 

1. Fiducia in Gesù. Quanto pensa egli per noi! Il Signore ha 
compassione della debolezza umana. Le pie donne erano dubitanti. 
I discepoli di Emmaus erano dubitanti. "Forse ci saremo sbaglia­
ti . . . ". Gesù apparve anche a Pietro, poverino! L'ultima volta che 
lo aveva visto era stato nell'atrio del sommo sacerdote. Che cosa 
si dissero? Il Vangelo non lo registra, certo però che Pietro doveva 
incominciare la sua missione: «Aliquando conversus, confirma 
fratres tuos» 5. Gesù ha pietà della nostra debolezza. Se il Signore 
volesse servirsi di voi per fare tanto bene negli Stati Uniti? Dicia­
mo sempre che siamo polvere, miseri, incapaci. Diffidiamo, confi­
diamo. Quando c'è questa confidenza allora verranno le grazie! 
Specialmente se le chiedete per l'intercessione di Maria e di S. Pao­
lo. Certo non sono grazie materiali: non dollari, ma meriti, aiuto, 
luce! "Signore, siate voi la mia luce". Lo sa che siamo superbi, 
testardi, ignoranti, curiosi, sensibili, che abbiamo tanti difetti, tante 
passioni! Fiducia in Gesù e diffidenza di noi: credersi deboli. 

2. Leggiamo la Scrittura. Dio s'è fatto scrittore. Leggerle le 
Scritture. Saranno quelle che vi faranno trovare la via alle edizioni. 
Leggere le Scritture è come leggere la lettera del Padre. Alle volte 
basta un versetto: "Quando troverò la parola fatta per me smette­
rò". Quando qualcuna si trova in fastidio dice: "Apro la Scrittura, 
leggo ciò che mi viene". Nella Scrittura troviamo sempre la parola 
che fa per noi. 

4 Cf Sant'Agostino, Sermo 235,3. 
5 Le 22,32: «...e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». 
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3. Inoltre fiducia nella Comunione. Come lo riconobbero Gesù i 
discepoli di Emmaus? «In fractione panis»6. La Comunione è gra­
zia, luce per l'anima, è il pane quotidiano, è l'alimento dell'anima 
nostra. La Comunione sacramentale è permessa una volta sola al 
giorno, mentre la spirituale si può fare di più: trenta volte supponia­
mo. Consiste in un atto di fede e di desiderio d'unirsi a Gesù. «Gesù, 
credo fermamente che voi siete qui presente, ma giacché non pos­
so ricevervi sacramentalmente, venite spiritualmente nel mio cuo­
re» Dirgli queste parole e domandare le grazie necessarie in quel 
momento. 

Fare buon uso della comunione spirituale. Farle bene. Quando? 
Quante? Quando vuoi, e quante vuoi: non troppe, ma bene. Si pos­
sono fare con tante intenzioni, per tanti motivi santi. 

Sopra questi vostri buoni desideri, propositi, intenzioni, sull'Isti­
tuto, sulla vostra casa, sul vostro apostolato, faccia discendere Gesù 
la sua benedizione. 

6 Le 24,30: «...allo spezzar del pane». 
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Ora siete risorte. Bisogna sgridarvi che avete poca confidenza. 
«Per ipsum, cum ipso [et] in ipso»1 : fiducia per lui, per intercessio­
ne di Maria «spes nostra, salve!»2, per intercessione di S. Paolo. 
Svolgete bene lo spirito, poi le altre cose verranno da sé, ve le farà 
capire lo Spirito Santo. Il sacerdote ci vuole, ma le religiose devono 
indovinare la loro strada. Qual è? Meditazione ben fatta, preghiera 
liturgica, entrare in comunione intima con Gesù. 

Dopo la risurrezione Gesù Cristo restò nel mondo: per confer­
mare gli Apostoli, per istituire i sacramenti e rivelare i misteri. Vi 
ho già detto di alcune apparizioni di Gesù. Famosa rimase quella 

114 sul lago di Tiberiade. Pietro II aveva detto ai suoi compagni: «Io 
vado a pescare» (perché dopo la morte di Gesù il popolo non dava 
più offerte agli Apostoli, e dovevano lavorare per mantenersi). R i ­
sposero: «Veniamo anche noi». Mentre pescavano ecco il Signore 
sulla riva, siccome era ancora un po' buio non lo riconobbero. Egli 
venne loro incontro sulle acque. Tutti spaventati gridarono. Gio­
vanni rifletté un po', poi disse: «È il Signore»3. E Pietro: «Se sei 
Gesù, comanda che io venga a te sulle acque». «Vieni» disse Gesù. 
Quando fu nell'acqua Pietro cominciò a dubitare e ad annegare. Si 
mise a gridare. E Gesù: «Perché hai dubitato?». Lo risollevò e 
andarono insieme fino a terra4. Notate: Gesù e il vicario suo vanno 
assieme! Che delicatezza ha Gesù! Sempre così nei secoli: il Papa 
è condotto da Cristo, non temete. 

1. Il Papa è infallibile in cose di fede e di costumi. Infallibilità 
vuol dire impeccabilità? No. È infallibile quando parla «ex cathedra», 
quando definisce una verità Non tutte le encicliche sono infallibili, 
ma quando si riassume il punto principale dell'argomento. La Chie-

1 «Per lui (Cristo), con lui e in lui...». Dossologia conclusiva della preghiera 
eucaristica della Messa. 

2 «...speranza nostra, salve!». 
3 Cf Gv 21,1-7. Nella predicazione, don Alberione fonde liberamente l'appari­

zione di Gesù dopo la risurrezione sulla riva del lago e l'episodio di Gesù che cammina 
sulle acque dopo la moltiplicazione dei pani, secondo la narrazione di Matteo. 

4 C f Mt 14,28-32. 
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sa romana è la vera Chiesa. Le persecuzioni contro di essa sono 
persecuzioni contro Gesù Cristo. La Chiesa intende di obbligare a 
credere alle verità che ella propone, per es. i dogmi. Nelle verità 
dogmatiche, in tutte quelle contenute nel catechismo è infallibile; 
nelle cose disciplinari non è infallibile. Difatti ha cambiato le feste, 
per es. prima ce n'erano ottanta, ora sessanta; voi ne avete ancora 
di meno, cinquantotto. Al Papa dobbiamo grande riverenza. Stu­
diare De Ecclesia e De summo Ponti/ice. Allargare bene l'istru­
zione su questi punti. Voi che vivete in mezzo a tanti protestanti 
avete bisogno di maggior istruzione in modo da non lasciare cattive 
impressioni. Da ciò che si dice ci si rivela. 

Centotrenta milioni di abitanti fanno gli Stati Uniti! Tre volte 
l'Italia! Figliole, il campo è largo, non perdetevi. Voi dovete fare un 
gran bene! Gesù predicò nella Palestina, grande come il Piemonte. 
Pietro uscì dal territorio; Paolo predicò a tutto il mondo conosciuto. 
Bisogna che preghiamo un po' di più. Migliorare la preghiera an­
che in qualità: preghiera scelta, devota, e non sarà tale se non avrà 
queste due condizioni: umiltà e confidenza. 

2. Il Papa ha l'autorità nel governo della Chiesa. I vescovi 
servono il Papa, i sacerdoti servono il Papa, i religiosi servono il 
Papa, notando che le religioni5 di diritto pontificio servono il Papa 
più direttamente. Voi servite docili il Papa. Venerazione per il Papa, 
devozione al Papa; e vuol dire: affetto e preghiere per il Papa. 
Amore al Papa, perché Pio XII è un grande Papa6? Anche per 
questo ma soprattutto perché è il vicario di Cristo. 

Voi andate in propaganda, vedete che c'è bisogno di qualche 
libro, foglio? Ditelo alla vostra superiora, alla Prima Maestra, loro 
provvederanno e cercheranno di penetrare in questo spirito di de­
dizione totale al Papa. Ora per es. bisogna fare una larga diffusio­
ne dell'enciclica che condanna la persecuzione. Largo è il pensiero 
che si svolge e farà del bene7. 

5 Corrisponde a istituti religiosi. 
6 Pio XII, papa dal 1939 al 1958. La sua figura grandeggia per l'attività a favore 

della pace durante la seconda guerra mondiale, per molti radiomessaggi, e per notevo­
li encicliche, come: Summi Pontificatus (1939), Mystici Corporis e Divino Afflante 
Spiritu (1943), Mediator Dei (1947). 

7 Non sappiamo bene cosa intenda don Alberione con questo riferimento. Non è 
certo che si tratti di un'enciclica di Pio XII. In caso affermativo, bisogna risalire alla 
Summi Pontificatus del 1939. Il Papa che ha emanato un gran numero di documenti 
contro la persecuzione è Pio XI . Dal testo sembra trattarsi di una enciclica stampata 
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3. Il Papa santifica. La grazia che deve arrivare ai fedeli, ai 
religiosi, a tutto il gregge di Cristo, deve passare tutta attraverso il 
Papa. Ecco come: il sacerdote per assolvere ha bisogno della fa­
coltà datagli dal vescovo che a sua volta la riceve dal Papa. Tutte 
le assoluzioni in origine vengono dal Papa. Nessuno può consacra­
re se non è ordinato da un vescovo consacrato dal Papa. Gli angli-

116 cani credevano di poter consacrare validamente perché II erano 
preti, ma si accorsero che un vescovo aveva ordinato un prete 
senza essere vescovo. Ecco, avevano rotto l'anello che li univa al 
Papa e consacravano inutilmente. I greci no. Loro sono staccati da 
Roma 8 per certe ragioni, ma consacrano validamente. Il potere di 
consacrare come quello di assolvere dipendono dal Papa. 

Riassumiamo. Tre punti: infallibilità del Papa; autorità di gover­
no; santificazione. Considerare il Papa come principio di grazia; 
distributore di santità. Voler bene, pregare, stare molto unite al Papa 
Quale è la tessera che distingue il vero cattolico? L'unione col 
Papa. In questa nazione sia: fedeltà al Papa, fedeltà alla Chiesa. 

«Euntes, docete omnes gentes... praedicate Evangelium omni 
creaturae» 9. Prima di salire al cielo Gesù Cristo dà il comando di 
ammaestrare. Appare ai sacerdoti (Apostoli), voi in unione al sa­
cerdote partecipate a questa missione. I fedeli tutti uniti formano il 
Corpo mistico. Gesù è il capo; lo Spirito Santo è l'anima; tutti noi 
siamo le membra Vi è la moltitudine, l'autorità, il fine da conse­
guirsi con i mezzi stabiliti da Gesù Cristo, per esempio i sacramenti, 
ecc. Noi siamo parte della Chiesa che si allarga sempre più, che è 
la vera, l'unica Chiesa. Gesù Cristo ne ha istituita una ed è questa. 
«Dilexit Ecclesiam... Adquisivit Ecclesiam... Mandavit Eccle-
siam» 1 0. E per prepararla santa, monda, diede il suo sangue e ha 
detto: «Sopra di te, o Pietro, edificherò la mia Chiesa» 1 1. Chi non 
riconosce il Pastore (il Papa) non riconosce Pietro ed è fuori della 

dalle FSP. In V N , 5 [1946]7, si trova la seguente nota: «In questi tempi si diffondono 
molti libri di sociologia. Vi ricordiamo che a Roma abbiamo ancora molte copie dei 
libretti delle due encicliche Ubi arcano Dei [1922], la vera pace sociale e Rerum 
novarum, sulla questione sociale. La parola del Papa è sempre la migliore e la più 
sicura». 

8 Lo scisma tra la Chiesa d'Oriente e d'Occidente è avvenuto nel 1054. 
9 Don Alberione fonde le versioni di Matteo e Marco: cf Mt 28,19; Me 16,15: 

"Andate e ammaestrate tutte le nazioni... predicate il Vangelo a ogni creatura". 
10 «Amò la Chiesa... Conquistò la Chiesa... Inviò la Chiesa» (cf Ef 5,25; At 

20,28). 
1 1 Cf Mt 16,18. 
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vera Chiesa. Le altre sono tutte piccole disgregazioni. Vedete i vari 
Ordini religiosi? I Francescani per esempio, quante divisioni nel 
corso della storia! Non c'è mica da stupirsi che nella Chiesa ci 
siano delle scissioni. Sono come il ramo separato dalla vite, finisco­
no di seccare. I Pregare per l'unità della Chiesa perché tutti ab­
biano la grazia di ritornare! A Roma si celebra con grande solenni­
tà la giornata per l'unità della Chiesa: siamo nell'ottava di essa12. 

C'era qualche buona figliola che si offri vittima per l'unità della 
Chiesa 1 3. Pio X I 1 4 ha aggiunto nelle Litanie dei Santi: «Ut omnes 
errantes ad unitatem Ecclesiae revocare et infideles universos ad 
Evangelii lumen perducere digneris»1 5. 

Siamo due miliardi di uomini. Un miliardo non conoscono Gesù 
Cristo; dell'altro sono tutti sparpagliati. La Chiesa cattolica ogni 
tanto pulisce il suo giardino e le erbacce le strappa e le butta di là: 
questi sono i protestanti, gli scomunicati, gli eretici, ecc. 

Preghiamo perché l'Istituto faccia bene la sua missione; si al­
larghi, si moltiplichi, metta bene le sue radici! Dovete essere un 
piccolo quantitativo di lievito, ma dovete far fermentare tutta la 
pasta. Se sarete tutte di buon spirito, penetrerete in tutte le fami­
glie, altrimenti vi ridurrete a fare un lavoro tisico, miserabile. Dove­
te essere lievito. Purificatevi sempre bene, detestate anche le più 
piccole colpe! Avete una grande missione da compiere. Chiedete 
la grazia, la luce, la forza Vi benedica il divin Salvatore. Siate mem­
bra vive della Chiesa, e siate il buon lievito! 

12 Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani, 18-25 gennaio. 
13 Maria Gabriella Sagheddu (1914-1939), monaca trappista a Grottaferrata 

(Roma), ha offerto la vita per l'unità della Chiesa. Beatificata il 25 gennaio 1983. 
14 Pio XI , Achille Ratti (1857-1939). Papa dal 1922. Fu detto: Papa delle 

missioni e dell'Azione Cattolica. 
15 «Affinché ti degni di richiamare tutti gli erranti all'unità della Chiesa e condur­

re tutti gli infedeli alla luce del Vangelo...». 
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IL PARADISO 

Vita gloriosa di nostro Signore Gesù Cristo. Oltre alle varie ap­
parizioni ricordate, Gesù si mostrò l'ultima volta il giorno dell'ascen­
sione a tutti gli Apostoli. Poi anche una volta a S. Paolo. Nella sua 

118 umiltà Paolo dice: «In ultimo II Gesù è apparso anche a me» 1. Ma 
si è convertito quando la fede si era già estesa parecchio, tanto che 
c'era già la persecuzione e S. Stefano ne fu vittima. 

La vita gloriosa di Gesù Cristo dove si prolunga, si sviluppa? In 
Paradiso. Trentatré anni di vita e poi Paradiso etemo. Il quarante­
simo giorno dopo la risurrezione, Gesù si è presentato nel cenacolo 
agli Apostoli e discepoli: un centoventi persone circa. Gesù le invi­
ta a seguirlo, non si diffonde, promise il dono dei prodigi; incomin­
cia a salire la montagna, lo seguono, un po' presaghi che qualche 
cosa doveva succedere. Egli ricorda: «Ascendo ad Patrem meum 
et Patrem vestrum, Deum meum et Deum vestrum» 2. Arrivati sul 
vertice del monte di dove si poteva vedere il monte Calvario, dove 
Gesù aveva dato la vita per la salvezza nostra, si volse indietro, 
attorno, tracciò un grande segno di croce e incominciò a sollevarsi 
da terra adagio, adagio; poi una gran nube lo avvolse e sparve da 
loro. Gli Apostoli rimasero meravigliati, stupiti, afflitti. Li lasciò soli? 
Mentre guardavano ancora, due angeli scesero e quasi in atto di 
rimprovero: «Viri galilei, che cosa state qui a guardare? Tornate a 
Gerusalemme, rimanete in preghiera e aspettate l'avveramento di 
quanto Gesù vi ha promesso»3. Gesù salì al cielo, lasciò gli Aposto­
l i , Maria SS. Baciarono le impronte, discesero silenziosi... non ave­
vano mica tanta fede! Non avevano ancora ricevuto lo Spirito San­
to. Fu necessario che Maria li raccogliesse nel cenacolo; si met­
tesse a capo e si mostrò Madre, Maestra e Regina degli Apostoli. 
Che cosa avvenne? La Pentecoste. 

Allargate le porte del Paradiso, dissero gli angeli, perché sta per 
entrare il Re della gloria4 : «Ascendit Deus, ascendit in jubilo; plaudite 

1 Cf ICor 15,8. 
2 Gv 20,17: «Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». 
3 Cf At 1,9-11: «Uomini di Galilea...». 
4 Cf Sai 24,7-9. 
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manibus!»5. Accompagnato da I tutti i giusti dell'antica Legge: 119 
Adamo, Eva, Abramo, Mose, Giuseppe, il Battista, Lazzaro, tutti i 
santi dell'Antico Testamento che aspettavano la redenzione, Gesù 
entrò per il primo in Paradiso. Non c'era già il Paradiso? Sì, ma 
doveva essere aperto. I giusti dell'Antico Testamento erano salvi, 
ma c'era da applicare loro i frutti della redenzione. Che festa! Ma 
la principale festa la fece il Padre celeste. Gesù Cristo per conqui­
stare questa gloria aveva sofferto, era morto e il Padre gli dice: 
«Sede adextris meis!»6. Che vuol dire? Posto d'onore come uomo, 
perché come Dio è la seconda Persona della santissima Trinità. 
Egli è il Re dei Re e ha lasciato la vita intima del Padre per noi. Che 
fa Gesù lassù? 1) Gode il regno conquistato. 2) «Semper vivens ad 
interpellandum prò nobis»7. 3) Governa e guida la Chiesa e la ren­
de infallibile ed indefettibile per mezzo dello Spirito Santo. 4) Siede 
giudice santificatore e sacerdote. I nove cori degli angeli cantano a 
lui. Che bella promessa ci ha fatto Gesù: Dove è il Padre ci sarete 
anche voi! 

1. Avete fede nel Paradiso? «Credo vitam aeternam» 8 diciamo 
nel Simbolo apostolico. E nel Credo della Messa: «Et expecto 
resurrectionem mortuorum. Et vitam venturi saeculi»9. Gesù ritor­
nerà di là sulle nubi, glorioso, circondato dagli angeli, a pronunciare 
la sentenza: «Venite benedicti... Discedite maledicti...» 1 0. Ci cre­
dete al Paradiso? Certamente un poco ci crediamo, se no non 
avremmo rinunziato alla famiglia, al mondo, perché: «et vitam 
aeternam possidebitis»1 1. Se vi ho fatto questa domanda non è per­
ché dubito che non ci crediate, ma vi sono di quelli che credono un 
tantino al Paradiso, hanno un grado di fede; e vi sono quelli che vi 
credono come i martiri, i vergini, gli apostoli, come i santi che per il 
Paradiso hanno I sacrificato tutto. Se chiedessimo a tutti i cristiani: 120 
Credete al Paradiso? "Ma sì!". Ma poi vivono come se non esi­
stesse, stentano ad accettare la morte, desiderano vivere a lungo, 
prendono volentieri quello che giova alla terra; quanti peccati! Quante 

5 Sai 47,1. 6: «Ascende Dio tra le acclamazioni... applaudite...». 
6 Sai 110,1: «Siedi alla mia destra». 
7 Eb 7,25: «...sempre vivo per intercedere a nostro favore». 
8 «Credo la vita eterna». 
9 «E aspetto la risurrezione dei morti. E la vita del mondo che verrà». 
10 Mt 25,34.41: «Venite, benedetti... Via, lontano da me, maledetti...». 
11 Cf Mt 19,29: «...e avrete in eredità la vita eterna». 
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soddisfazioni! Si cerca il Paradiso sulla terra! Vi sono vari gradi di 
fede. Se c'è un genere di persone che devono avere fede più viva 
nel Paradiso, sono i religiosi, ai quali Gesù fece una promessa spe­
ciale. D'altra parte i religiosi, avendo lasciato tutto sulla terra, han­
no più nulla. Che cosa avete ancora su la terra? Mio padre mi 
lascerà ancora un po' di eredità... Ma se non si ha neppure l'am­
ministrazione!... Abbiamo tutto in uso, e soltanto in uso. Anche il 
corpo l'abbiamo solo in uso, e quando si consuma si lascia alla 
tomba, al sepolcro. Se c'è questa fede, e quando si ha questa fede, 
si cammina nella gioia e nella letizia La religiosa che ha viva fede 
nel Paradiso, è sempre ricca di grazia. S. Paolo, che aveva già 
visto il Paradiso, scrive: «Superabundo gaudio... anche in mezzo 
alle catene» 1 2. E caro il poter avere le catene? È caro il poterle 
avere per il Paradiso. Abbondiamo nelle opere buone con letizia, 
dice S. Paolo, perché non vi stancherete di godere il Paradiso. E il 
Paradiso non avrà fine. 

2. Sul Paradiso bisogna avere una convinzione che è di fede. 
Credere che ciascuno avrà un Paradiso proporzionato ai meriti: chi 
doppio, chi triplo... La gloria? Proporzionata ai meriti, alle grazie. È 
di fede che il Paradiso è proporzionato ai meriti, alle grazie, alla 
fede. Il Paradiso è visione di Dio, possesso di Dio. Può essere 
posseduto in tanti gradi. Vi sono di quelli che fanno la Comunione e 
posseggono così sensibilmente Dio, che in essi c'è tanta grazia. 
V'è grande diversità: «Stella a stella differt in claritate»1 3. Quante 

121 volte facciamo delle cose minime, ma II anche un bicchiere d'ac­
qua dato per amor di Dio ha il suo premio! Chissà alla fine della 
giornata quanti meriti ha accumulato chi ha cercato di passarla 
bene. Se fai tutto per servire Dio, per essere puntuale all'obbe­
dienza... C'è grande distanza tra due che fanno cuocere le patate, 
per es. una semplicemente perché siano buone, l'altra per amore 
di Dio. E l'amore, l'intenzione, il far le cose per Dio che conta per 
farci dei meriti. Non badare tanto al numero degli anni e al numero 
delle opere e a quel che facciamo in propaganda materialmente. È 
l'amore di Dio interiore che bisogna curare. Mentre fai qualche 
azione, qualunque essa sia, l'apostolato, lavare, camminare, scopa­
re, pulire i gabinetti... pensa che tanto fa portare il letame, tanto fa 

12 Cf 2Cor 7,4: «Sono pieno di consolazione». 
13 ICor 15,41: «Ogni stella differisce da un'altra nello splendore». 
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portare la storia del Salvatore: è l'amore che conta; la materiale 
azione conta ben poco! Ciò che conta è l'amore, ricordatelo! Sipuò 
dire che chi fa più sacrifici ha più merito? Sì, ma ci vuole l'amore 
anche qui; e si avranno più meriti in proporzione dell'amore. 

3. Pensieri di fede sul Paradiso. V'è diversità di meriti. Tutti 
saranno salvi, ma quanta diversità uno dall'altro! Quanta diversità 
tra un vostro fratellino morto dopo il Battesimo e S. Alfonso morto 
a novantadue anni dopo tanto lavoro! Con una Comunione si può 
guadagnare molto. La S. Madonna guadagnava come noi in una 
Comunione? No. Immensamente di più, quanto immensamente più 
intenso era il suo amore. In Paradiso godrà anche il corpo. 

4. Il Paradiso è visione, possesso, gaudio, ed è etemo: «Intra in 
gaudium Domini tui» 1 4 . Allora se è etemo bisogna dire: Ciò che ho 
da soffrire passa, il Paradiso è etemo. S. Francesco d'Assisi escla­
mava: «Tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto! ». 
«Non sunt condignae passiones huius temporis, ad futuram 
gloriam» 1 5, diceva I S. Paolo. Paradiso etemo! Che bella grazia ci 
ha fatto Gesù nel chiamarci a questa vita! Abbondate nella pietà, 
curate il lavoro spirituale intemo. Il primo prete americano che ho 
incontrato mi ha detto: "In America curano molto l'esteriore". Non 
diventate mica americane in quel senso lì! Americane nella lingua, 
negli usi, nel servirvi delle ferrovie, ma la vita interiore mai! La 
santità e la perfezione consistono nell'amor di Dio. La carità, l'amor 
di Dio, è sempre perfezione, sia in Italia come qui. Questa è la via 
perfetta. 

Curate la vita interiore. Se farete sempre bene l'esame, se la­
vorerete con retta intenzione, se nutrirete desideri santi, cuore ret­
to, avrete vera vita interiore. 

Ci benedica il Signore e ci dia tanta grazia. (Atto di speranza). 

14 Mt 25,21: «...prendi parte alla gioia del tuo Signore». 
15 Rm 8,18: «Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla 

gloria futura». 
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C O N C L U S I O N E 

Se debbo fermarmi ancora qualche giorno avrò tempo a fare 
una coda agli Esercizi e mi fermerò sulle nostre devozioni1. Ora 
due parole di chiusa. 

Stasera si darà la benedizione ai vostri propositi, alle vostre aspi­
razioni, ai vostri cari, alla vostra propaganda. I propositi si facciano 
riguardo alle cose più importanti. Quando ci confessiamo, più che 
fermarci ad accusare tanto gli atti, fermiamoci alle cause, e quindi 
facciamo seguire il proposito. C'è stata mancanza di fede, di pro­
gresso, di vigilanza, di buone disposizioni? In sostanza fare i propo­
siti più sulle cause. 

Un proposito perché sia ben fatto, non è necessario che la per-
123 sona si proponga di voler fare tutto in un minuto. I II proposito si 

faccia secondo il nostro metodo possibilmente; non è necessario 
neppure questo, ma se si fa è meglio. Per esempio, fai il proposito 
sulla carità? a) Per quanto riguarda la mente: durante l'anno legge­
rò qualche cosa sulla carità; studierò qualche cosa che riguarda la 
carità {Caratteri2, Teotimo3) per convincermi sui motivi per cui 
devo esercitare la carità, b) Riguardo alla volontà: mi disporrò ad 
esercitare la carità, a regolare la mia vita secondo i principi della 
carità, sopportando, esercitandomi in qualche opera di misericor­
dia, suffragando le anime purganti, portare nella Comunione tutte 
le anime degli Stati Uniti. Raccomandare agli angeli custodi la cura 
di queste anime; disporre tutto con carità, longanimità, compati­
mento, c) Riguardo al cuore: intensità di affetto, amare Gesù, le 
anime. L'amore verso Gesù si concreta nella Comunione e anche 
in quella spirituale. Ogni giorno un atto di carità Se ho mancato 
chiederò scusa; se so che la sorella ha turbamenti le vado vicina 

1 II Primo Maestro tornò dall'America Latina l ' i l aprile; completò la predica­
zione alle FSP di New York con una meditazione e un Ritiro mensile (cf Stati Uniti -
Meditazioni varie 1946, nn. 7-8, pp. 57-74). 

2 Probabilmente si riferisce a / caratteri della carità, Pia Società Figlie di San 
Paolo, Roma 1937, pp. 126: rielaborazione di un trattato di Giacomo Giuseppe 
Dugnet fatta da M. Nazarena Morando. 

3 San Francesco di Sales, Teotimo o Trattato dell'amore di Dio. 
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per renderla serena; fare qualche atto positivo, in sostanza. Carità 
nei pensieri, nella volontà e nel cuore. 

I nostri propositi sono una bella cosa, ma «qui incrementum dat 
est Deus!» 4. Il Signore dà tre grazie: 1) quella di avere pensieri 
buoni, perché da noi non siamo sufficienti neppure a concepire un 
buon pensiero; 2) dà la volontà buona per bene operare; 3) dà la 
forza per mettere in pratica: «sufficentia nostra a Deo est» 5. Pre­
ghiamo e Dio ci darà tutto: Signore, datemi la buona volontà, la 
luce, la perseveranza fino alla fine, fatemi morire bene. Avete fatto 
qualche volta i primi Venerdì, i cinque Sabati per assicurarvi la 
perseveranza? Ma S. Agostino dice che la perseveranza si ottiene 
così: giorno per giorno, prego oggi per perseverare oggi; prego do­
mani per perseverare domani. Il Preghiera, preghiera! Non affan­
natevi per moltiplicare le preghiere però: avete le vostre pratiche 
quotidiane, settimanali, mensili, annuali; avete le vostre devozioni. 
Raccomando anche quest'anno la devozione ai Dottori [della Chie­
sa]. Per noi le feste dei Dottori sono di doppio maggiore. Lo vedete 
nel calendario proprio. 

Abbiamo fatto elevare per noi le feste dei Dottori, perché ven­
gano fra di voi delle brave scrittrici, stampatrici, pittrici, soggetti 
capaci di fare studi più alti. Dunque: propositi, preghiera, letizia 
Ecco l'ultimo ricordo che vi do. 

State liete nel santo volere, qualunque cosa vi capiti. Il Signore 
Gesù ha portato la croce in pazienza, in letizia di animo: aveva la 
visione beatifica. Noi non possiamo avere sulla terra la visione 
beatifica, ma la letizia santa sì. 

Quando una ha il muso lungo, ne tagli qualche pezzo in più. Più 
che star lì a dire alla sorella: "Stai allegra", distraetela: "Oggi è la 
tal festa; oggi ci prepariamo a farci un bel merito", ecc. La sorella 
lavora? Darle una mano; oppure intonare un canto: Paradiso..., 
per esempio: lo sapete tutte no? Ieri i ragazzi hanno cantato la 
Messa. Ciò che hanno cantato meglio è stato ciò che hanno canta­
to in inglese. Cantate pure in inglese, il Signore capisce tutto: ingle­
se, piemontese, ecc. D'altra parte io ho messo l'intenzione anche 
per voi, nel recitare il terzo mistero glorioso, dove lo Spirito Santo 
ha dato il dono delle lingue. 

4 Cf ICor 3,6: «È Dio che fa crescere». 
5 2Cor 3,5: «La nostra capacità viene da Dio». 
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Quando si è malinconici si canti anche un canto improntato a 
pensieri più seri: De Profundis, per esempio. Non tante racco­
mandazioni, ma narrare dei fatti buoni. Questa sera ci sarà la be­
nedizione di chiusa. 

L'America è ricca di tante cose materiali; fatela anche ricca di 
santi. Chiedete dei santi e delle sante per l'Istituto. Ci siano tanti 

125 santi, affinché tutti gli Stati Uniti siano tutti I illuminati dalla luce 
celeste. Il S. Padre ha tanta fiducia negli Stati Uniti. Io pure ho 
tanta fiducia e anche la Prima Maestra ha tanta fiducia negli Stati 
Uniti; non solo nel soccorso materiale, ma per avere dei santi e 
delle sante per l'Istituto. 







BRASILE - MEDITAZIONI VARIE 1946 

Dopo l'entusiasmante esperienza vissuta negli Stati Uniti, don 
Alberione e Maestra Tecla si mettono in viaggio per il Brasile. Il 
7 febbraio raggiungono, in treno, Miami da dove prendono 
l'aereo: un volo di tre giorni, perché si viaggia solo di giorno 
(cfVPC 91). L'11 febbraio fanno scalo a Rio de Janeiro e rag­
giungono in treno Sào Paulo. Un viaggio faticoso che segna 
anche il passaggio da un rigido inverno a una caldissima estate 
(cfVPC 92). Don Alberione divide il suo tempo tra le tre comu­
nità: SSP, FSP, PDDM. Si fermano in Brasile fino al 7 marzo, 
poi volano verso l Argentina dove si fermano fino al 29 marzo. 
Ripassano in Brasile e il 4 aprile riprendono un 'altra volta l'ae­
reo per New York. Il 14 don Alberione parte per la Francia e 
rientra a Roma il 25 aprile, per ripartire subito dopo per la 
Spagna. Maestra Tecla invece fa il viaggio di ritorno ancora in 
nave, sul Vulcania, e giunge a Roma il 23 maggio1. 

Durante questa lunga visita in America Latina, don Alberione 
«conforta» le comunità «con le sue ardenti meditazioni e invita 
a guardare in su, indicando la via della santità»2. Purtroppo 
poco è stato conservato di questa predicazione: nulla di quella 
tenuta in Argentina, dove sembra abbia predicato un Ritiro alle 
FSP3; scarse le note di quella tenuta a Sào Paulo in Brasile. 
Queste sono raccolte in un plico dattiloscritto, dalla copertina 
nera, insieme a qualche altra meditazione degli anni successivi. 
Vanno sotto il titolo: "Meditazioni del Primo Maestro. Sào Paulo, 

febbraio 1946"; vi sono inoltre tre mezzi fogli protocollo su cui 
sono annotate a mano e in modo sintetico le meditazioni del 18 
e 19 febbraio. 

Il plico dattiloscritto contiene scarni appunti di 6 meditazio­
ni e di un Ritiro. Le prime sono numerate a partire dal numero 
III. Non tutte sono datate. E verosimile che qualcuna sia stata 

1 Cf V N , 6 [1946] 6. 
2 C f V N , 3 [1946] 7. 
3 Cf A. Speciale, Cronistoria 1946, p. 15. (Arch. Storico SSP). 
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tenuta prima della professione, avvenuta il 17febbraio; seguo­
no quelle del 18, 19, 24 febbraio. Con probabilità il Ritiro è 
stato tenuto a chiusura della visita (marzo 1946). Inducono a 
optare per questa ipotesi alcune espressioni, orientate a trac­
ciare un cammino spirituale (n. 7/111) e apostolico. 

Il linguaggio, semplice e colloquiale, manifesta come il Fon­
datore si metta al livello delle numerose giovani brasiliane che 
lo ascoltano con la fatica del loro italiano e nello stesso tempo 
propone le direttive necessarie per radicarsi bene nella voca­
zione, crescere e protendersi in avanti. 

Sebbene le note siano scarne, si è creduto opportuno inserir­
le nella presente raccolta, perché documentano bene la preoc­
cupazione formativa del Fondatore. 

Quanto è annotato ci permette di cogliere le costanti di que­
sta predicazione: lotta al peccato (n. 7/1-11), grande fiducia (n. 
2), tensione alla santità e al Paradiso (nn. 1, 3), crescita armo­
nica secondo le "quattro ruote " (n. 4), devozione a san Paolo 
(nn. 4, 5), senso apostolico, tentando di cogliere le sfide del con­
testo locale (nn. 1, 2, 4, 6), radicamento in Cristo Maestro se­
condo il metodo VW (nn. 2, 7/111), devozione mariana (n. 2), 
osservanza delle Costituzioni (n. 6). Un elemento che viene sot­
tolineato è l'elevazione dell 'istruzione (n. 2), base indispensabi­
le per l'apostolato e anche per una serena comprensione della 
vita religiosa. 



1. IL PARADISO 

Volete andare in Paradiso? Qual è la via più breve e più faci­
le? È il libricino delle Regole. S. Giovanni Berchmans sul letto 
di morte ha fatto una confidenza: "Non ho mai trasgredito la 
minima regola, per esempio la regola di spazzolarsi prima di 
uscire". Dopo la raccolta delle nocciole il superiore dava licenza 
di raccogliere e mangiare quelle che trovavano, ma Giovanni 
anche in questa occasione osservava la regola: "Non mi servo 
della licenza, sto alla Regola". 

Strada sicura, facile, che tuttavia è quotidiana. Le Regole vi 
guideranno al cielo. Ecco che un gruppetto di voi ha fatto la sua 
professione e l'ha fatta volentieri per seguire la Regola ed essere 
certe del Paradiso. Si deve arrivare all'amor di Dio! 

Vi faccio tre domande: 

1) Pensate al Paradiso? Ne parlate? 
2) Sapete che in Paradiso ci sono molti posti, secondo il gra­

do di virtù? 
3) Abbiamo la fede vivissima del Paradiso? 

Ricordiamo a tutti che siamo fatti per il Paradiso. Il Paradiso 
è quel posto che Dio destinò a ognuna di noi, là ci sono sante 
vergini, tanti sacerdoti, c'è il meglio. Sulla terra c'è mistura di 
buoni e cattivi, in Paradiso no, solo buoni. Ricordare le sorelle 
passate di là; non ne hanno forse bisogno? Per andare in Paradi­
so bisogna fare una bella pulizia, e l'amor proprio è tanto fine! 

Dunque il Signore ci aspetta in Paradiso. 
Il Paradiso ha molti posti, c'è Gesù Cristo, S. Giuseppe, la 

Vergine SS., vi sono molti posti. Chi [si] fa pochi meriti [avrà 
un] piccolo posto... ci sono di quelle che amano molto il Signore 
e il [loro] posto sarà adeguato. 

* Appunti manoscritti, datati 18 febbraio 1946. A fianco della data è scritto: "P. 
Maestro". Nella riga sotto: "Meditazione - Il Paradiso". Fu tenuta a Sào Paulo il 
giorno dopo la prima professione (17 febbraio) di otto FSP e della vestizione (cf VN 
3 [1946] 7). Il testo è steso su tre mezzi fogli di carta protocollo insieme alla medita­
zione del 19/2/1946. Lo stile è quasi telegrafico. 
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Fede grande nel Paradiso; quando diciamo il Credo doman­
diamo l'aumento di fede. La religiosa rinunziò a qualche cosa 
per avere un posto in Paradiso. 

Il pensiero del Paradiso dev'essere frequente. Se una non pen­
sa, per esempio, al Paradiso per mortificare gli occhi, la lingua, i 
sensi, non riuscirà a vincersi e a farsi i meriti. 

Domandiamo la grazia di aumentare la fede nel Paradiso, di 
modo che divenga abituale il pensiero del Paradiso e sia l'ogget­
to dei nostri desideri, il sostegno nelle prove. 

Sia lodato Gesù Cristo. 



2. FIDUCIA 5 

Le virtù principali del religioso sono la fede, la speranza e la 
carità che formano il fondamento [della vita cristiana]. La fede 
ci fa considerare Dio come Padre, come premio. La speranza ci 
dà la fiducia di andare lassù a goderlo e la carità ci dà la grazia 
per vivere bene, così bene da meritare di andare lassù... 

Ecco quello che si deve fare sulla terra, purificarsi per andare 
lassù cogli angeli e coi santi. 

Abbiate fiducia, dice il Salvatore, di conseguire il Paradiso e 
le grazie necessarie per arrivarci. E quali sono queste grazie? La 
grazia di vivere la vita religiosa; sperare la grazia di apostolato, 
di vocazione; sperare lo spirito di preghiera per corrispondere 
alla nostra speciale vocazione! 

Ci sarà chi spezza il pane, e chi è chiamato a distribuir questo 
pane. La Pia Società San Paolo è diversa in certe cose dalla Pia 
Società Figlie [di San Paolo], e per altre è uguale. Il Diritto ca­
nonico ha stabilito le regole generali. L'Istituto ha di speciale lo 
spirito di S. Paolo: S. Paolo che aveva un amore così grande, 
una conoscenza profonda di Gesù, un apostolato così largo, 
meraviglioso! 

Confidate! Ci sono anime che vivono sempre nel timore, solo 
le accidiose vivono nel timore. 

Confidate perché Gesù è buono, è il Maestro che ha un amo­
re che è il migliore [di tutti]. Confidate in Maria, Regina degli 
Apostoli, la quale ha dato Gesù agli uomini, per vocazione. Con­
fidate in S. Paolo, il vaso di elezione1, l'apostolo per antonomasia, 
confidate, certe di ottenere due grazie: farsi sante; e allargare 
l'apostolato affinché porti i frutti. 

[Le] anime che vivono sfiduciate non sanno di che spirito 
sono. Fiducia, speranza! Quando lo scoraggiamento penetra in 
un'anima, sapete qual è la decisione eroica di quest'anima? Ab­
bandonare tutto. 

* Appunti manoscritti, annotati su 4 mezzi fogli di carta protocollo, con data 19 
febbraio 1946, senza titolo, a seguito della meditazione precedente, con le stesse ca­
ratteristiche. 

1 Cf At 9,15. 
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Quando lo scoraggiamento entra in un'anima: Tanto non mi 
faccio più santa..., allora cessa la lotta, lo sforzo. Avete fatto 
bene a dire: «Da me nulla posso», ma dobbiamo andare più avanti: 
«Con Dio posso tutto», come S. Paolo2. Il confessare la nostra 
debolezza senza la fiducia in Dio... abbiamo la disperazione. Con 
la debolezza andiamo alla fonte: "Gesù, non so pregare". Quan­
do viene la sfiducia volgiamoci a Maria, a S. Paolo e avanti con 
fiducia. 

Voi fate un mestiere che fanno gli angeli custodi; non si dice 
che sempre tutte portino frutti. Gesù quando ha voluto spiegare 
il frutto dell'apostolato raccontò la parabola del seme. Una parte 
cade in cuori aridi, mondani, e secca, un'altra in cuori disposti a 
produrre poco, altra in cuori ben preparati e porta frutto, il cento 
per uno3. 

L'indirizzo della Società dipende dalle edizioni. Gesù quan­
do predicava non era ascoltato da tutti; anzi, quando mori sem­
brava che tutto fosse finito, invece tutto cominciò [da] lì. I sacer­
doti e i religiosi devono essere molto attivi; e ricordiamoci che 
Maria sembrò non aver fatto nulla. Tenerci umili. Soprattutto 
confidate, confidate anche quando tutto va male. La santità sta 
nelP abbassare la testa. 

Quando vi farete sante? Quando vi allargate nell'apostolato? 
«Ti sarà fatto come hai creduto»4: prendiamo quanto abbiamo di 
fiducia. «La tua fede ti ha salvato»5. Credete, sperate in Gesù, 
nella Regina degli Apostoli e in S. Paolo. 

2 C f F i l 4,13. 
3 CfMt 13,3-23. 
4 CfMt8 ,13 . 
5 Me 10,52. 



3. SANTIFICAZIONE E APOSTOLATO* 

Nella vita religiosa del nostro Istituto vi sono due serie di 
doveri che corrispondono ai due fini dell'Istituto: 1) la 
santificazione o perfezione a cui i membri devono tendere non 
in qualsiasi modo, ma nel modo determinato dai voti e dalla vita 
comune; 2) l'apostolato. 

La prima serie di doveri dipende dal primo fine [dell'Istitu­
to]. E si possono ridurre a una sola parola, a un dovere unico che 
si applica a tante cose, unico perciò essenziale: attendere alla 
perfezione propria. 

Professione: vuol dire prendere il mestiere di santificarsi. E 
fino a quando? Fino alla morte, e lavorare sempre con più impe­
gno. Uno può indebolirsi in salute e non poter più fare certi lavo­
ri, ma non è dispensato dal lavoro di santificarsi, anche se non 
potesse più fare la Comunione. 

La santificazione sta nel rinnegare se stesso e seguire Gesù. 
La professione perpetua impone molti doveri per cui bisogna 
mettere la volontà fuori dell'uscio, ed i gusti, [le] tendenze, l'amor 
proprio nella spazzatura. 

Santificarsi. Ma in che modo? Facendosi ognuna il proprio 
orario, compiendo le divozioni scelte da lei, scegliendosi l'uffi­
cio? No, ma nella vita comune; l'orario non ce lo facciamo più 
noi. L'esame, la Visita, la Messa vanno fatti col metodo determi­
nato. Lo stesso modo di pensare non è più libero. La vita comu­
ne è proprio aver un modo comune di pensare, di sentire, [di] 
amare l'apostolato; la vita comune regola i desideri, l'orario, il 
vestito, la formula delle preghiere, ecc. La vita comune non è 
solo fisica (vitto, vestito...), è molto intima, è disposizione inte­
riore di mente, di cuore, di aspirazioni e desideri, e per questo ci 
vuole molta grazia. La vita comune è base della vita religiosa. 

* Dattiloscritto conservato nel plico indicato, copia, carta vergata, fogli 4 (21x30), 
datato: "S. Paulo, Febbraio 1946". Sono da collocarsi tra il 20 e il 23 febbraio. Dopo 
la data porta la scritta: "Meditazioni del Sig. Primo Maestro". 
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Altro mezzo che abbiamo sono i voti. Castità : bisogna consi­
derarla più nella parte positiva, non solo astenersi dal peccato, 
ma dare il cuore a Dio e amare lui solo. Povertà : che è non solo 
non sprecare, ma venire alla parte positiva, saper chiedere, rac­
cogliere per dare al Signore. Non solo non perdere tempo, ma 
farlo fruttificare. Comprare una macchina anche cara, ma che fa 
il lavoro di parecchie persone è povertà. Obbedienza: non sol­
tanto non disubbidire, ma interpretare bene le Costituzioni, l'uf­
ficio, l'orario, le intenzioni dei superiori, per es. l'infermiera 
non si contenterà di eseguire le ordinazioni del medico, ma 
cercherà di indovinare le necessità dell'ammalato, aver cura 
di rinfrescargli le mani, porgergli sollievo, e poi curare anche 
l'anima incoraggiando, offrendo qualche buona lettura, aiu­
tandolo a pregare, ecc. 

I voti si devono osservare positivamente, con l'intenzione di 
amare sempre di più il Signore, con la mente, col cuore, con le 
forze tutte. 

«Bona paupertas, melior castitas, optima obedientia»1. L'ob­
bedienza, la docilità quanto è preziosa, e perciò quante tentazio­
ni contro di essa! Lasciare la propria volontà richiede molto sa­
crificio; la volontà ce la portiamo sempre insieme e non si diven­
ta [così] indifferenti come dovrebbe essere il religioso, indiffe­
renti da nulla domandare, e nulla rifiutare. Certe persone sanno 
combinare le cose in maniera da fare sempre quel che loro piace 
sotto l'aspetto di fare la volontà di Dio. Questo è la rovina della 
vita religiosa, e andando avanti questo diventa connaturale, di 
modo che queste persone non se ne accorgono più, ed in realtà 
fanno quel che vogliono. A volte facciamo la nostra volontà pen­
sando di far meglio di quel che fu detto dall'obbedienza. No, il 
meglio è l'obbedienza. 

II secondo fine è VApostolato delle edizioni che ha tre parti: 
redazione, tecnica, propaganda. L'apostolato è la missione di far 
conoscere Gesù Cristo, la sua dottrina; in una parola è presenta­
re il catechismo in tante forme: Miro imparò2, Vangelo, vite di 
Santi, ecc. 

1 «Buona è la povertà, migliore la castità, ottima l'obbedienza». 
2 G. Boffa, Miro imparò (album catechistico), Figlie di San Paolo, Roma 1938, 

pp.34. 
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Il regno di Cristo non ha ancor conquistato il mondo e le ani­
me, voi siete la luce3. Dio fu il primo editore. La Bibbia, [dice] 
S. Leone, è «Epistola Dei ad homines» 4. Dovete imitare Dio. 
Qui sta la vostra nobiltà: essere congiunte al sacerdote. La don­
na associata allo zelo sacerdotale, fatta voce del parroco, voce 
della Chiesa. Maria e Gesù: suore e sacerdoti devono tenersi a 
[una] certa distanza, ma tendono al medesimo fine. Il sacerdote 
aiuta la formazione della suora, e la suora aiuta le vocazioni sa­
cerdotali, zela le vocazioni nella propaganda. La suora sa che 
deve spandere il buon odore di Cristo con l'esempio, colla mo­
destia, umile e disinvolta, sacrificandosi perché si stabilisca il 
regno di Gesù su tutto il mondo. Se amate davvero la vita reli­
giosa, conoscerete ciò che ci vuole in essa, e sarà facile distin­
guere le vocazioni, le chiamate. 

La prima propaganda è [quella] dell'esempio. La seconda è 
[quella della] grazia: i vostri sacrifici, le preghiere, ecc., per ot­
tenere la grazia alle anime. La terza è [quella] delle vocazioni. 
La quarta è [quella] delle Edizioni, sotto varie forme. Le due 
Società [San Paolo e Figlie di San Paolo] sono associate nello 
zelare periodici, libri, Vangelo, secondo i tempi e le capacità. 

Come Gesù ama la Chiesa, come l'amore di Maria per Gesù, 
così l'associazione dell'apostolato tra la suora e il sacerdote. 

3 CfMt5 ,14 . 
4 «La lettera di Dio agli uomini». San Leone I (+ 461), papa dal 440, dottore della 

Chiesa, celebre per i suoi discorsi e le sue lettere. Dai posteri venne designato con 
l'appellativo di Magno. 



4. IL C A R R O PAOLINO 

Il carro ha quattro ruote, tutte devono girare ugualmente. Se 
ne avesse solo tre [che girano] non camminerebbe. Spirito, 
apostolato, studio, povertà, se queste ruote procedono assieme il 
carro va avanti senza scosse. 

La prima [ruota] è la pietà perché da questa procedono tutte 
le grazie: «ad omnia utilis est» 1, ci ottiene grazie e benedizioni 
per la vita presente e specialmente per la futura. La vera pietà è 
il vero amor di Dio, è il desiderio che ha l'anima di amare il 
Signore. La pietà comprende due parti: l'anima va da Gesù, col­
tiva la divozione alla Madonna, a S. Paolo, a S. Giuseppe, ecc.; 
è il sospiro dell'anima che si sente debole e cerca forza, luce, 
che vede i suoi difetti e cerca la santità, richiede pertanto l'umil­
tà e la fiducia. Appena sveglia l'anima dà il cuore a Dio, con 
l'invocazione della Madonna, si prepara bene alla Comunione e 
alla meditazione con l'esame preventivo. Recita bene il rosario, 
le preghiere, le giaculatorie. Quando non si potessero fare tutte 
le pratiche si supplisca, così quando si viaggia e non si può assi­
stere [alla Messa, si legge] la Messa sul Messalino, ci si unisce 
in spirito alle quattrocentomila Messe che si celebrano ogni 
giorno. 

Unione con Maria. Immaginarsi quando la Vergine santa te­
neva tra le braccia Gesù, e pensare a quell'unione santa tra il 
cuore di Gesù e di Maria, e attingere sante intenzioni, sante aspi­
razioni. Vi sono anime in comunione spirituale continua, intima, 
riposante, di un riposo che non è dormire, e questo si può fare 
anche in viaggio e in propaganda perché non è faticante, ma è un 
riposo sul cuore di Gesù; fare come i bambini che gli mettevano 
le mani sulle ginocchia. Questo esercizio è di grande vantaggio 
per le suore. 

* Dattiloscritto, copia, carta vergata, fogli 4 (21x30). Ha come indicazione: III. 
Fa parte della raccolta di cui alla meditazione precedente. Dovrebbe collocarsi tra il 
20 e il 23 febbraio. 

' l T m 4,8: «La pietà è utile a tutto». 
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La seconda ruota è lo studio, che per noi è studium cioè impe­
gno per imparare. La cuoca si studierà di preparare i cibi sempre 
più nutrienti, e così tutte ed ognuna nel suo ufficio. Non è solo 
studio lo studio della geografia, ma è studio l'impegno di sem­
pre più progredire nel proprio ufficio; e quando foste già vecchie 
dovete ancora cercare di imparare sempre più, perché l'uomo è 
sapiente quando si crede ignorante. Quando potremo dire: So 
fare bene la Comunione? Comunione è unione con la stessa Sa­
pienza, quando la faremo degnamente? 

Fra le cose da imparare le essenziali sono: il catechismo, le 
Costituzioni, l'ascetica. Catechismo, non solo le domande e le 
risposte a memoria, ma svilupparlo gradualmente fino alla teo­
logia. Costituzioni, conoscerle bene perché costituiscono la vo­
stra vita. Ascetica, conoscere le cose principali, il modo di pre­
gare, di far la Visita, la condotta spirituale delle anime, come 
praticare la fede, la speranza, la carità, la longanimità, la fiducia 
in Dio. Sapere che la perfezione sta nel fare la volontà di Dio. 

Poi lo studio del proprio ufficio. Certe persone si lamentano 
di aver distrazioni perché pensano sempre a quel che devono 
fare. Pensare a quel che si deve fare non sono distrazioni, a volte 
può essere un'ispirazione; si raccomandi nella preghiera quel 
bisogno, quell'anima, quella difficoltà del proprio ufficio. 

Poi c'è lo studio propriamente detto, al quale si attende se­
condo le attitudini, le necessità e le disposizioni dei superiori. 
Qui bisogna star attente alla superbia, perché se cattiva e ridico­
la è la superbia ignorante, la scienza che serve solo a gonfiare2 è 
peggiore perché fa perdere i meriti, rende vani e allora è meglio 
saper meno; ma se vi è, come in S. Tommaso, sapienza e pietà 
allora si serve a Dio. L'Istituto ha fatto grandi sacrifici per for­
mare un gruppo [di studenti di teologia] ed avere tutto il corso 
superiore in casa. È il corso più alto che si conosca, non so se ve 
ne sarà [uno] uguale in altro Istituto, tanto che quando dissi che 
volevo arrivare a questo, mi dicevano che ero matto. 

Nelle ricreazioni parlare di cose istruttive. Siate pur liete nel­
le vostre ricreazioni, dite pure anche facezie che vi rallegrino, 
ma non cose vane che non appartengono al vostro stato. S. Gio­
vanni Berchmans si studiava sempre il modo di introdurre di-

2 C f lCor8,2. 
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scorsi buoni, ed i compagni facevano apposta a parlare di cose 
divaganti per vedere la sua abilità a introdurre discorsi spirituali 
e a dire sempre qualche cosa che lo umiliasse. 

La terza [ruota è 1'] apostolato. Nello scrivere imitare Dio 
che ha [fatto] scrivere la Bibbia. Nello stampare imitare gli apo­
stoli che parlarono e scrissero per insegnare. Propagando, come 
gli angeli che portano la parola di Dio al cuore degli uomini con 
sante ispirazioni. 

Siete "le postine di Gesù" 3 e allora l'apostolato così conside­
rato prende carattere sempre più spirituale, come dice la regola 
più importante delle Costituzioni. 

La quarta [ruota è la] povertà, che comprende e regola le 
necessità della vita: cura della salute, giusta regola di mortifica­
zione, uniformità nell'abito, vitto, locali, ecc. È povertà obbliga­
toria non solo amministrare bene, ma anche occupare bene il 
tempo, tener nota delle cose per ricordarsi meglio, industriarsi 
per far rendere il tempo, curare la beneficenza. C'è la povertà 
individuale e la povertà dell'Istituto. Alcune pensano che se 
manca qualcosa bisogna sopportare, ma se le cose sono date si 
devono usare con larghezza, e dimenticano che siamo discepoli 
di Gesù Nazareno. 

Così corre il carro dell'Istituto. A volte, in certi tempi, si spinge 
un po' più una parte o l'altra, ma ci deve sempre essere un certo 
equilibrio. 

3 Appellativo dato alle propagandiste, sovente usato dal Fondatore: «Che belle 
cose avete da fare! Dio ha scritto, gli uomini non ricevono la lettera, ma voi la porte­
rete, in maniera che tutti la ricevano e se voi farete bene le postine di Dio, state sicure 
che avete trovato la via del Cielo!» (HM II/4, 1932, p. 169). Nel Natale del 1946 
scrive in Le beatitudini delle propagandiste: «Benedette le postine di Gesù, che por­
tano in ogni famiglia il suo Vangelo d'amore» (CVV 118). 



5. S A N P A O L O NOSTRO M O D E L L O 

È una domenica che si può dire paolina. La stazione è alla 
basilica di S. Paolo e la liturgia si ispira tutta a S. Paolo. 

È bene dire sempre l'oremus1 di questa Messa. L'Epistola è 
pure di S. Paolo e ci dà un tratto della vita di S. Paolo2. Il Vange­
lo è il Vangelo del predicatore, il Vangelo della semente3. 

In S. Paolo la parola di Dio diede il cento per uno. Quale fu la 
parola, il seme? Fu la parola di Gesù che lo sgridò: «Saulo, Saulo, 
perché mi perseguiti?»4. Da allora Saulo cambiò vita e pensiero. 
Se prima devastava la Chiesa, dopo ne piantò più di cento. 

La parola di Dio può trasformare, cambiare il cuore e produr­
re il cento per uno. Domandiamo tutti i giorni la grazia di com­
prendere la nostra vocazione, perché non è tanto facile. La su­
perbia ci porta a stimare la vocazione in un modo sbagliato, scioc­
co. L'umiltà invece ci fa stimare la vocazione nella maniera vera 
perché ce ne ricorda i doveri. S. Paolo faceva forse un atto di 
superbia a chiamarsi maestro delle genti5? No, era umiltà, mo­
strava la sua missione. Tenersi nascosto quando si deve parlare è 
falsa umiltà. Noi dobbiamo arrivare a scrivere, stampare, pro­
durre molte belle edizioni, e portare a Dio molte vocazioni. Pre­
ghiamo il Padrone delle messi6. 

Oggi chiediamo molte edizioni, molte vocazioni e che la pa­
rola di Dio si diffonda e, quel che non possiamo fare noi, ottene­
re con le preghiere che lo facciano altri, anche se poi non lavo-

* Dattiloscritto conservato nel plico indicato: 2 fogli, carta vergata (21x30), porta 
come titolo: "Domenica di Sessagesima" che nel 1946 ricorreva il 24 febbraio. Viene 
indicato come "IV" meditazione. 

1 L'Oremus della Domenica di Sessagesima è ritenuto importante da don Alberione 
tanto che è stato inserito nel libro Le Preghiere della Famiglia Paolina a conclusione 
della "Preghiera a San Paolo". Così recita: «O Dio, tu sai che la nostra fiducia non si 
fonda sulle azioni umane: per la tua misericordia, ci protegga contro ogni avversità 
l'Apostolo delle genti». 

2 Cf2Cor 11,19-33; 12,1-9. 
3 Cf Le 8,4-15. 
4 A t 9,4. 
5 Cf2Tm 1,11. 
6 C f M t 9,38. 
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rassero solo per amore, ma per amor del denaro; S. Paolo dice­
va: «Basta che Cristo sia predicato»7. 

Come i bambini han bisogno della mamma, così le vocazioni 
han bisogno della mamma, cioè di chi le avvicini, aiuti, conforti, 
rischiari le nubi. 

Quando non saprete più dove rivolgervi e le difficoltà saran­
no molte dire V oremus di oggi. Questo oremus è di molta effica­
cia. Ci sono preghiere che hanno efficacia secondo le disposi­
zioni di chi prega, altre sono infallibili: i sacramenti; altre che 
sono di mezzo, partecipano dell'una e dell'altra, tra queste 
Yoremus di oggi. 

' C f F i l 1,18. 



6 . LA P A Z I E N Z A E LA PREGHIERA PER LA S T A M P A ' 

La pazienza è la virtù dei santi. È anche una grande santa: 
["santa pazienza!"]. Invocarla e invocare specialmente l'Addo­
lorata, ed i santi martiri che esercitarono la pazienza in modo 
ammirabile. Gesù è il re dei martiri ed esercitò la pazienza non 
solo sulla croce e nel Getsemani, ma in tutta la vita. 

La vita religiosa è considerata un lungo martirio. «Non sono 
venuto a mettere la pace, disse Gesù, ma la spada»1. Pace nel 
cuore sì, ma ciò non toglie che vi sia sempre contraddizione, 
dovendo vivere con persone di altro carattere e altre tendenze. 

Chi di voi sa comprendere la preghiera di S. Giovanni della 
Croce2? Egli era mal visto dai confratelli perché voleva essere 
osservante. A volte questo può recare contraddizione. Può esse­
re che il rilassamento sia tale che una suora dica di aver mancato 
di povertà, mentre ha mancato contro il settimo comandamento. 

Per essere osservante S. Giovanni [della Croce] fu messo in 
prigione, senza pane, senza poter cambiarsi gli indumenti, per­
seguitato, calunniato, eppure [fu] sempre paziente. Al la fine Gesù 
gli apparve e gli disse: "Hai sofferto tanto per me, che ricompen­
sa vuoi?". E S. Giovanni rispose: "Patire ed essere disprezzato 
per te". Nell'agiografia dei santi non conosco preghiera più ge­
nerosa. E noi abbiamo orrore al patire? Aver orrore al patire è 
aver orrore ad essere santi. 

Proponiamo [di] essere pazienti e di accompagnare Gesù fino 
al Calvario. È poco accompagnare Gesù fino alla Comunione, 
molti sono che l'accompagnano alla mensa, ma bisogna andare 
fino al Calvario, fin dove comincia la sofferenza, fino al patire 
positivo... E non solo soffrire per i nostri peccati, questo è peni­
tenza, ma soffrire [anche] per quello che non ci siamo meritato. 

Le penitenze che ci siamo scelte sono tutti gli articoli delle 
nostre Costituzioni. La vita comune è la miglior penitenza, per 

* Dattiloscritto, conservato nel plico di cui sopra. Viene indicato come " V " medi­
tazione. Dovrebbe collocarsi tra il 25 e il 27 febbraio. 

1 CfMt 10,34. 
2 Giovanni della Croce (1542-1591), carmelitano, mistico, poeta e dottore della 

Chiesa. Collaborò con Teresa d'Avila per la riforma del Carmelo. 
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cui bisogna, nell'espressione di S. Teresina, essere la pallina di 
Gesù 3. Noi invece abbiamo i nostri programmi, i nostri punti di 
vista. 

Ricordiamo: «Buono il pregare, ottimo il soffrire»; Gesù compì 
la redenzione sulla croce; noi cominciamo a farci santi quando 
cominciamo ad esercitare la pazienza. Guardiamo l'Addolorata. 

* * * 
4Oggi le preghiere siano specialmente per la stampa quotidia­

na, domani per il Giornalino5. Pio X° vendette l'anello pastorale 
per sostenere il giornale, e con ragione Mons. Ketteler7 disse che 
se S. Paolo vivesse oggi si farebbe giornalista. Il giornale può 
essere settimanale, mensile, diretto specialmente a un ceto di 
persone o a tutti in genere; il quotidiano è il punto di arrivo. 
«Una chiesa di meno ed un giornale di più» disse il Vescovo di 
Milano8, volendo con ciò dire che il giornale opera più bene per­
ché arriva anche a quelli che non vanno in chiesa ed hanno biso­
gno di chi ricordi loro la dottrina della Chiesa, le verità necessa­
rie per salvarsi. 

Tra le nazioni questa, è forse la prima che ci offre facilità e 
libertà per questo. Pregare e cercare di aiutare le anime travolte 
da questa stampa cattiva. Mettiamo le intenzioni nelle preghiere 
di marzo9 per ottenere il quotidiano cattolico e il Giornalino per 
i bambini. Le Figlie di San Paolo a Roma fanno molti sacrifici 
per il Giornalino, perché i bambini amino Gesù. 

3 S. Teresa di Gesù Bambino, Opere complete, ed. cit., Lettera 36 a suor Agnese 
di Gesù, p. 322. 

4 Nell'originale questo testo è distinto dal precedente. Sovrapposto agli asterischi 
c'è il numero romano "VI" . Trattandosi di un testo molto breve e simile nel contenu­
to, l'abbiamo considerato parte della stessa meditazione. 

5 // Giornalino, settimanale per fanciulli edito dalla PSSP. 
6 P ioX (san), Giuseppe Sarto (1835-1914), papa dal 1903, particolarmente vene­

rato da don Alberione, che iniziò la PSSP nel giorno della morte del santo Pontefice. 
7 W.E. Ketteler (1811-1877), vescovo di Magonza, iniziatore del movimento cat­

tolico sociale tedesco. 
8 Probabilmente si allude al card. A. I. Schuster (1880-1954), arcivescovo di 

Milano dal 1929 fino alla morte, amico della FP. 
9 Dal testo della meditazione precedente e l'invito a offrire le preghiere di marzo 

per la stampa, si può argomentare che la presente meditazione è stata tenuta negli 
ultimi giorni di febbraio. 
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Pregate e lavorate, farete così cosa grata al cuore di Gesù che 
ebbe per i piccoli le predilezioni. Quando si fa del bene ai bam­
bini si è sicuri delle benedizioni di Dio. 

Preghiamo tanto per le edizioni. La Chiesa approvando l'Isti­
tuto ha anche avuto in vista che vi fossero suore che pregassero 
e lavorassero per le edizioni. 



7. IN CRISTO V I A VERITÀ E V I T A 
N E L L A L U C E DEI NOVISSIMI* 

Ritiro mensile 

I. Purgatorio 

L'anima, subito dopo la sua morte, è illuminata sul suo stato 
e subito spinta e portata verso il luogo a cui è destinata. 

Vi sono anime condannate al Purgatorio, non sono poi molte 
quelle proprio degne dell'Inferno perché, benché abbiano pec­
cato mortalmente, entrano poi in sé e si pentono. Ma anche rare 
sono le anime così belle, degne di volare subito al Paradiso per­
ché, benché non abbiano peccati mortali, pure non sono degne 
della presenza di Dio per quattro cause: 

1) Tiepidezza, o freddezza nel servizio di Dio, indifferenza e 
negligenza nei doveri. Molti passano sopra a tante cose. 

2) Peccati perdonati quanto alla colpa, ma di cui non si è 
soddisfatta [la pena] con la penitenza imposta dal confessore. 
Oppure peccati veniali non ancora perdonati. Dio esigerà fino 
all'ultimo quadrante. I nostri debiti dobbiamo pagarli. Vi sono 
però le indulgenze, ma certe persone cercano l'indulgenza nella 
penitenza. 

3) Peccati veniali attuali, cioè quei peccati che l'anima conti­
nua a commettere. Vi sono persone a cui non importa di offende­
re il Signore in tante piccole cose. 

Il peccato veniale indeliberato non offende il Signore: per 
questi non si va in Purgatorio, ma gli avvertiti sono punture al 
cuore di Gesù: superbia, curiosità, perdita di tempo, attaccamen­
to a certe soddisfazioni un po' spinte, accidia continuata nella 
preghiera, nei doveri quotidiani. Il Signore vede in queste ani­
me, non marciume, ma tanti piccoli vermi come sulla carne in 
principio di putrefazione. Queste persone non vogliono combat­
tere le bugiette, i dispetti, i rancori, rompono facilmente il silen­
zio, trascurano le Regole col pretesto che non sono più bambine; 
ma intanto diminuiscono le grazie. 

* Dattiloscritto conservato nel medesimo plico: 8 fogli, carta vergata, alcuni di 
prima battitura, altri copia. Comprende tre meditazioni, tenute probabilmente nel mese 
di marzo. 



IN CRISTO VIA VERITÀ E VITA NELLA LUCE DEI NOVISSIMI 205 

4) L'affezione al peccato veniale. E sono certe affezioni esa­
gerate; passioni non mortificate del tutto, ad es., aver ancora ec­
cessiva preoccupazione della stima; affezione esagerata verso 
qualche persona; sentimenti di orgoglio per cui non si vuol 
cedere e si interpretano male le intenzioni e le azioni altrui; gelo­
sia, ecc. 

Queste cose non ci permettono di volare subito in Paradiso; 
sono serpentelli che si nutrono in seno, sono come nebbia per 
cui non si può vedere bene, non si ha lo sguardo limpido da poter 
fissarsi in Dio che è luce perpetua. Volete che dopo che fu così 
attaccata alla terra l'anima si inabissi [subito] in Dio che è amo­
re? Che non debba aver bisogno di spolverarsi, prima di essere 
ammessa al Paradiso dove tutto è candore e splendore? «Amerai 
il Signore Dio tuo con tutta la mente», ma la loro mente è ancora 
piena di certi pensieri..., «con tutto il cuore», ma il cuore è anco­
ra pieno di certi sentimenti nutriti da certe passioncelle..., «con 
tutte le forze»1, ed esse le spendono forse solo per motivi terreni. 

Che cosa si soffre in Purgatorio? Due sorta di mali: 

1. Privazione della vista di Dio. Possedere Dio, vedere Dio: 
ecco il gaudio e la gioia che inonda le anime sante del Paradiso. 
E perché ne sono prive queste anime? Perché non hanno amato 
abbastanza il Signore. Santi canonizzati sono andati in Purgato­
rio e vi rimasero molto tempo a sospirare il Paradiso. 

2. Pena del fuoco. Il fuoco purifica, l'oro è purificato nel cro­
giuolo. Ogni anima soffre la pena secondo che ha mancato; se ha 
mancato con la lingua è la lingua che soffre, se con gli occhi 
sono gli occhi che soffrono, ecc. Ma dirà qualcuno: in Purgato­
rio non vi è il corpo. È vero, ma sono le potenze dell'anima che 
soffrono. È un fuoco come quello dell'Inferno, soprannaturale, 
sebbene meno intenso. Pensiamo al soffrire di tante povere ani­
me che alzano le mani implorando: «Miseremini mei, irriseremini 
mei»2. Pregate per le vostre sorelle già passate all'eternità. È 
questa una delle grandi consolazioni della vita religiosa. 

Per farsi un'idea di quanto soffrono quelle anime, ci dice S. Tom­
maso che qualsiasi pena del Purgatorio è assai superiore a tutte 

1 CfMt 22,37. 
2 Gb 19,21: «Abbiate pietà di me». 
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le pene fisiche e morali di questa terra; eppure quanta non dove­
va essere la pena di S. Lorenzo3, per esempio. 

Cerchiamo di evitare il Purgatorio: esaminare le cause [delle 
mancanze], giudichiamo noi stessi. Togliere le cause, evitare i 
peccati deliberati e mortificare le passioni, essere più fervorosi. 
S. Gabriele dell'Addolorata4 in sei anni si santificò. 

Il Purgatorio bisogna vuotarlo. Suffragare le anime con molte 
indulgenze, con mortificazioni, sostenere per loro le fatiche 
dell'apostolato e soprattutto offrire i l sacrificio della Messa. Alla 
sera quando ci stendiamo sopra il nostro letto soffice, pensiamo 
che quelle anime stanno su un letto di fuoco e recitiamo: L'eter­
no riposo. 

Diffondere fogli e libri sul Purgatorio, scriverne sui periodi­
ci, specialmente nel mese di novembre. Vi sono suore che hanno 
per scopo principale suffragare le anime del Purgatorio, ma tutti 
abbiamo questo dovere. Passando davanti al cimitero salutare le 
anime del Purgatorio con un Requiem, così quando si incontra 
una sepoltura. Diffondere colle edizioni l'opera delle Messe5 e 
le opere che suffragano i morti. 

II. Il peccato veniale 

In Purgatorio si va per varie cause, per il bene che si poteva 
fare e non si è fatto, per i cattivi esempi dati, per il peccato ve­
niale. Il peccato veniale non è da disprezzarsi, non merita l'In­
ferno, non proibisce la Comunione e molte anime [perciò] si 
fanno un giudizio sbagliato, lo giudicano come se fosse niente. 
È piccolo rispetto al mortale, ma in sé [è] un male che ha dell'in­
finito. È un male più grave di tutti i mali che possiamo provare 
sulla terra. Il peccato veniale non è un insulto a Dio, ma è una 
mancanza di rispetto, un'ingratitudine, una indifferenza che of­
fende. Ed è poco mancare di rispetto a Dio? Non è crocifiggere 
Gesù, ma è dargli uno schiaffo. Per la grande misericordia di 
Dio può essere perdonato in tante maniere. 

3 Lorenzo, martire, diacono della Chiesa di Roma, subì il martirio nel 258. 
4 Gabriele dell'Addolorata (1838-1862), di Assisi, dopo una giovinezza spensie­

rata entrò nell'Ordine dei Passionisti. 
5 Cf EMC, X, 58, nota 5, p. 124. 
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Chi si abitua al peccato veniale fa una vita infelice, senza 
consolazioni interiori, priva di meriti. È una religiosa miserabi­
le, dappertutto trova di che lamentarsi, non gusterà mai le conso­
lazioni della vita religiosa. L'abitudine al peccato veniale fa stra­
da al mortale. Al principio sono curiosità vane, ma poi la fantasia 
fa strada, e viene una facilità a ricevere e a procurarsi certe curio­
sità contro il sesto comandamento; e qui è facile cadere mortal­
mente perché trattandosi di purezza la materia è sempre grave. 

Chi si abitua a tenere tutti i sentimenti di avversione, di gelo­
sia non è lontano dal peccato mortale, perché certe avversioni 
confinano con il disprezzo; poi quando si arriva a non dare a tutti 
quei segni di benevolenza che sono dovuti alle persone, allora il 
peccato mortale non è lontano. 

Nella Scrittura abbiamo molti fatti che ci dicono quanto sia 
da detestare il peccato veniale, es. il vecchio Eliseo6. Davide era 
molto caro a Dio, peccò per vanità, compiacendosi di avere mol­
ti sudditi, ed il Signore gli mandò a scegliere tra tre terribili ca­
stighi, e sappiamo che ne morirono settantamila in pochi giorni7. 
Era un peccato di compiacenza. Ci sono molti che si compiac­
ciono per una lezione, per un lavoro; chi si compiace ruba la 
gloria di Dio. Il Signore ci avverte nel santo Vangelo. Quando i 
discepoli contenti raccontavano i frutti della loro prima missio­
ne, Gesù disse loro: «Non compiacetevi perché avete cacciato il 
diavolo8, ma quando avrete fatto tutto quello che avete potuto 
dite: Siamo servi inutili»9. Dio protesta nella Sacra Scrittura: «La 
mia gloria non la do a nessuno» 1 0. Capite il grande castigo dato a 
Davide? 

Il libro //peccato veniale11 narra che una certa persona, intel­
ligente, istruita, piena di zelo e progetti per la gloria di Dio, è per 
causa di crudele morbo, in età giovanissima, chiusa in una stan­
za senza speranza di guarire, mentre avrebbe tanta inclinazione a 
vivere coi fratelli, ecc., e conclude: «Tutto questo non è un male 
che si possa paragonare al peccato veniale». 

6 Cf2Re 2,23-25. 
7 Cf2Sam 24,12-15. 
8 C f L c 10,20. 
9 C f L c 17,10. 
1 0 CfIs42,8. 
11 A. Beltrami, Il peccato veniale, Libreria S. Cuore, Messina 1967, pp. 17-18. 
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Che dire di quelle persone che dicono: Non è un grande male? 
Non è grande male perdere un po' di sangue, ma se una persona 
ti pungesse con uno spillo da mattina a sera? E così tu fai con 
Dio. Eppure anche persone consacrate a Dio pensano così. Il 
Cuore di Gesù se ne lamenta: «Quello che mi fa più dispiacere è 
l'ingratitudine delle persone a me consacrate» 1 2: qui son bugie, 
là ipocrisie, gelosie, mancanze di carità, parole inconsiderate, 
parole contro la fede, contro la speranza cristiana, desideri con­
tro l'obbedienza, attaccate a quella cosa, negligenza nell'ufficio, 
quotidiane perdite di tempo. 

Quella suora di Foligno, andò in Purgatorio perché era negli­
gente nel piegare la biancheria. Apparve alla consorella che la 
sostituiva, grondante sudore così cocente che, cadendone alcune 
gocce a terra si trasformarono in fumo13. 

È niente il peccato veniale? Bisogna chiederlo alle anime del 
Purgatorio. 

Abbiamo orrore al peccato veniale. Diciamo spesso: «Ab omni 
peccato libera nos, Domine» 1 4. 

Qual è il peccato veniale a cui sono più inclinata? Lo combat­
to, vigilo sulle mancanze di carità, perdite di tempo, sul cuore? 
A questi peccati veniali abbiamo proprio dichiarato guerra? 

Temete molto i peccati veniali di omissione, che si commet­
tono facilmente. Il Concilio di Trento dice di vigilare affinché 
non si faccia solo l'esame sulle mancanze esteme, ma si esamini 
anche l'interno. Il Signore ci liberi dal peccato. Diffondete il 
libro: // peccato veniale. 

III. Il metodo via, verità e vita 

Si curi il canto liturgico, si amino le funzioni liturgiche, la 
preghiera liturgica, si mediti qualche volta sulla sacra liturgia. 
Dalla liturgia si ricavi sempre meglio la verità che si deve crede­
re, la virtù da praticare e la preghiera sapiente. 

Il metodo via, verità e vita da noi seguito nelle pratiche di 
pietà si segua. Così negli studi, nella vita spirituale, nell'apo-

12 Parole di Gesù a S. Margherita M. Alacoque. 
13 A. Beltrami, //peccato veniale, ed. cit., p. 53. 
14 «Da ogni peccato liberaci, o Signore». 
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stolato: non è invenzione nostra, è di Dio, e le Figlie di San Pao­
lo devono seguire tale metodo, però non in modo da rendersi 
schiave del metodo perché questo sarebbe un impedimento. Tut­
to lTstituto deve vivere in questo metodo: 1) molta istruzione; 2) 
governo, soprattutto precedendo con l'esempio, con buona dire­
zione morale; 3) molta preghiera. 

Istruzione: verità. Quando gli Istituti cominciano e si sforza­
no a formare le figlie insegnando il modo di camminare, le for­
mule, il canto... cominciano dalla cima invece di cominciare dalla 
base. Le religiose se non sono istruite non perseverano, bisogna 
che abbiano in primo luogo abbondante istruzione religiosa: il 
catechismo, l'ascetica, la morale, il modo di ricevere i sacra­
menti, di praticare le virtù, conoscere gli atti umani. La storia 
dell'antico e del nuovo Testamento e della Chiesa, ecc., ognuno 
secondo la sua capacità. Le Figlie di San Paolo devono essere le 
più istruite in religione. 

Governo: Gesù è la via, cioè la strada per il Paradiso. Il go­
verno sia saggio, buona la direzione, saggiamente distribuiti gli 
uffici, orari, saggi i consigli spirituali, indicare i mezzi per evita­
re il male, per praticare la virtù; che ci sia una vera via per vivere 
la vita religiosa: profonda istruzione sullo stato religioso. Sono 
da consigliarsi gli scritti di S. Bernardo, di S. Giovanni della 
Croce, Tanquerey15. Soprattutto buon esempio: proporsi di dare 
buon esempio, è questo un dovere di coscienza. S. Giovanni 
Berchmans e S. Gabriele dell'Addolorata erano modello di re­
golare osservanza e questo era noto perfino agli estemi. 

Preghiera: Gesù è vita per tutti. Occorre la preghiera, miglio­
re è la liturgica. Divozione all'Eucaristia, alla Regina degli Apo­
stoli, a S. Paolo: avrete la vita per le persone che entrano e otter­
rete benedizioni sulla nazione. 

LTstituto deve onorare il Maestro Via, Verità, Vita. 

Proposito sulla carità : via, verità e vita. Il proposito deve es­
sere tale da fare osservare la carità nei pensieri, sentimenti, atti. 

1) Verità. Questa è la base: se si pensa bene, si desidera il 
bene, si prega per le sorelle, per il prossimo. Se si pensa sincera-

15 A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, Edizione italiana 
Desclée, Roma 1927. 
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mente che l'incredulo è immagine di Dio, ma che va incontro 
all'Inferno, allora si desidera il [suo] bene, si prega, si fa arrivare 
il libretto... si dice la parola che muove... così si amano i pecca­
tori. Ma se io pensassi così: Quella persona è malevola, è dispet­
tosa, non mi può vedere; si deve pregare, è vero; ma come si fa 
poi a trattarla bene, a desiderarle la santità? Il proposito è com­
pleto? No! Istruirsi sulla carità: S. Francesco di Sales ha letto per 
venti anni il Combattimento Spirituale16. Istruirsi sul dogma: il 
prossimo è figlio di Dio. Istruirsi sul modo di esercitare la carità. 

2) Amo le anime? Amo i fanciulli, prego per i sacerdoti, per 
le vocazioni, amo le persone che mi istruiscono? Nel mio cuore 
desidero veramente il bene che il prossimo non ha, e mi com­
piaccio del bene che il prossimo ha? 

3) Pregare e quando c'è l'occasione di fare del bene, farlo. 
Far bene l'apostolato. Adoperarsi nelle opere di cui dobbiamo 
occuparci, dare buoni consigli, avere un cuore largo come quello 
di Gesù che ci fa dire: Padre nostro, al plurale. Dirlo bene, ada­
gio, ben meditato, impiegarvi anche quindici minuti. 

Proposito sull'obbedienza: 
1) Istruirsi. Che cosa è l'obbedienza, la [sua] preziosità e i mo­

tivi. L'obbedienza che dobbiamo al confessore, all'assistente. 
2) Amare l'obbedienza cercando di acquistare il cuore di Gesù 

fanciullo, soggetto a Maria e a Giuseppe17. Gesù Dio ascoltava 
Giuseppe che era ignorante, ed io voglio impormi a tutti, persino 
ai superiori. Avere nel cuore vero sentimento di sottomissione. 

3) Pregare per i superiori, per ottenere l'obbedienza. In casi 
particolari offrire Messe, rosari, Visite, tutto per ottenere l'obbe­
dienza. Io obbedisco bene? Voglio praticare quel capitolo delle 
Costituzioni ove si dice che l'obbedienza non è solo fare le cose 
di obbligo, ma anche [interpretare] i desideri dei superiori; [cu­
rare] l'orario, la sincerità nelle confidenze18. 

16 L. Scupoli, Combattimento spirituale, Pia Società S. Paolo, Alba 1935. 
1 7 C f L c 2,51. 
18 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, 1944, artt. 101-106. 
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La cronaca informa: «Dal 13 al 22 settembre si sono svolti 
[a Roma] gli Esercizi spirituali delle Maestre. Vi hanno parteci­
pato le superiore di tutte le Case d'Italia e alcune delle professe 
più anziane di Roma. Era la prima volta che, dopo la guerra, la 
nostra casa ospitava tante e sì meritevoli Figlie di San Paolo. 
Tutto era per loro nuovo e rinnovato; tutto più bello e più caro; 
tutto più sacro e più intimo. Il rev.mo Signor Primo Maestro 
tenne le i struzioni e volle che gli "Esercizi", fossero gli Esercizi "del 
progresso" »l. 

Le istruzioni sono tredici più l Introduzione, e sono pubbli­
cate in Haec Meditare, serie seconda, volume 6, che comprende 
due corsi di Esercizi del 1946 (settembre e ottobre). 

Nel riordinare questa predicazione la curatrice ha seguito 
un criterio diverso dalle raccolte precedenti. Il volume si apre 
con una preghiera a Gesù nel mistero della sua passione (p. 7). 
Le singole meditazioni sono strutturate nel modo seguente: 

- preghiera del Veni Creator; 
- la parola di Dio sulla Passione, tratta quasi sempre dal Van­

gelo concordato, 
- testo della meditazione vera e propria, in carattere tipografi­

co più grande; 
- un esempio di vita o un fatto, distinto dal testo da un segno 

tipografico: : 
- alcune domande o il semplice richiamo all'esame di co­

scienza; 
- Indicazioni di alcune preghiere: La preghiera sacerdotale (pp. 

16-17; giaculatorie e preghiere varie (p. 27). 

Questi elementi che fanno da contorno alla meditazione, sono 
certamente aggiunte della curatrice. Sono quindi stati omessi 
nella presente raccolta. Si sono conservati invece quelli che in 

1 V N , 10 [1946]6. 
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qualche modo hanno una connessione con la meditazione o ri­
flettono qualche elemento alberioniano. Riguardo al testo evan­
gelico, si è conservata in nota la citazione. 

Gli Esercizi, indirizzati «ad ottenere l'amore di Gesù» (Intr., 
10), attraverso il duplice dinamismo del «purificare e accendere 
il cuore» (Intr., 14), sono anche definiti «Esercizi del progresso» 
(XIII, 135). Iniziati alla vigilia della festa dell Esaltazione della 
Croce, hanno come tema principale la Passione di Gesù. L'au­
tore percorre l'ultima settimana della vita di Gesù dall 'ultima 
cena fino ali 'immolazione sulla croce. Sviluppa il tema con viva 
partecipazione al mistero redentivo e con applicazioni alla vita 
paolina. 

E difficile individuare se donAlberione segua un libro parti­
colare. 

Il numero delle meditazioni e qualche passo fanno pensare a 
sant'Alfonso: La via della salute: Quindici meditazioni sulla pas­
sione di Gesù Cristo, ma lo sviluppo è personale e applicato alla 
concretezza della vita paolina. 

Il tema centrale è preceduto quasi sempre da esortazioni va­
rie o da indicazioni formative per le superiore. Queste, nell 'ori­
ginale, sono contraddistinte da due asterischi (**), simbolo che 
è stato omesso. Per facilitare la lettura, visto l'intrecciarsi dei 
temi, si è creduto opportuno inserire, ove richiesto, dei sottotito­
li in corsivo. 

Tra gli orientamenti formativi che sottolineano il compito della 
superiora, si possono evidenziare i seguenti: 

Il lavoro spirituale, che deve essere «fedele, semplice, co­
stante» (I 21)per il quale «la strada è Gesù: egli è la via» (I, 25). 

Dilatazione del cuore verso tutto il mondo. Prendendo spun­
to dalle nazioni visitate nell 'ultimo viaggio, il Fondatore inco­
raggia in tutte lo slancio missionario: «Diffondervi ali 'estero e 
pregare per l'estero» (I, 30); propone l'ampiezza dell 'apostolato 
paolino che comprende «tutti i mezzi più celeri e fecondi nel 
diffondere il regno di Dio sulla terra e nelle anime» (I, 32); sol­
lecita ampiezza di orizzonti: «Nel suo cuore ardente san Paolo 
sognava anime, popoli. Voleva arrivare a tutti. Dove non poteva 
arrivare con la parola viva, arrivava con gli scritti» (II, 30). 
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Introduzione 

9 

È cosa bella, dolce, pia raccoglierci per gli Esercizi spirituali 10 
nel mese di settembre in cui tanto è ricordata Maria, la nostra 
Regina Infatti la festeggiamo più volte in questo mese: la natività, 
il nome di Maria, l'Addolorata, la Madonna della Mercede, ecc. 
La Madre raccoglie in questi giorni le sue figlie per istruirle, 
benedirle, invocare su di loro lo Spirito Santo. E voi sarete figlie 
docili e la invocherete perché voglia illuminarvi, aiutarvi, por­
tarvi a Gesù e ottenervi il suo amore. 

Ottenere l'amore di Gesù è lo scopo generale di questi Eser­
cizi. Si possono fare gli Esercizi per molti fini: secondo le neces­
sità particolari dell'anima propria Ma oltre a questi fini partico­
lari, indirizziamo questi Esercizi ad ottenere l'amore a Gesù. 

Vi sono molti che nel fare gli Esercizi osservano specialmen­
te se hanno fatto progresso: fanno gli Esercizi del progresso in 
quantoché esaminano se nell'anno hanno fatto vero migliora­
mento; è cosa buona questa e indice di fervore, come quando si 
confronta un giorno con l'altro, una settimana con l'altra, un 
mese con l'altro. E alla fine dell'anno si domanda: che cosa ho 
fatto in questi trecentosessantacinque giorni? Ho progredito? Gli 
anni passano, ci avviciniamo alla morte; ma camminiamo anche 
nello spirito? Ci avanziamo anche verso Dio con intenzioni più 
rette, con amore più puro, con osservanza più perfetta, con fede 
più viva? 

I. La vita dev'essere tutta un cammino, una conquista. Un 11 
cammino d'amore, una conquista di meriti. E questo, anzitutto, 
perché tale è il fine della creazione, della vita nostra. Se non 
cerchiamo Dio, non stiamo bene, non abbiamo pace, non siamo 
contenti; il Signore ci ha fatti per sé e vuol prendere possesso 
dell'anima nostra, di tutto il nostro essere. 

Per qual fine Dio ci ha creati? Per qual fine ci ha dato il tem­
po, un nuovo anno e altri ancora, come speriamo? Per conoscer­
lo di più, per amarlo di più, per servirlo sempre meglio: questa è 
la volontà di Dio. 

* Testo del Vangelo riportato nell'originale: Gv 15,9-17. 
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Spesso il vostro bollettino interno Vita Nostra porta la notizia 
della morte di una nuova consorella: queste notizie ci addolora­
no, ma la fede ci illumina e noi speriamo di avere in queste ani­
me nuove protettrici in cielo, mentre adempiamo l'obbligo im­
posto dalle Costituzioni di pregare per esse. Preghiamo perché 
tutte le sorelle defunte vadano presto in Paradiso e preparino il 
posto per noi. Dal mio viaggio in Spagna1 ho forte timore che 
non tutti i nostri defunti siano già entrati in Paradiso; e ho preso 
la risoluzione di celebrare ogni giorno la S. Messa in loro suffra­
gio. La lista dei nostri defunti si allunga e non tarderà molto ad 
aggiungersi il nostro nome. 

La vita dev'essere uno sforzo continuo per arrivare all'amor 
di Dio: l'eternità è vicina, e l'eternità è amore. Dire di sforzarsi 
ad amare vuol dire sforzarsi a conquistare il Paradiso. 

12 II. Gli Esercizi sono uno sforzo più intenso per amare di più il 
Signore: sono anzi atti di amor di Dio. Infatti, essi importano, in 
primo luogo, la purificazione interiore: togliere tutto ciò che di­
sgusta Gesù. Il volto di Gesù si mostrò mesto. Che cosa indicava 
questa mestizia di Gesù? Le infedeltà delle anime consacrate a 
Dio. Oh, sì, se guardiamo nell'interno della nostra anima, quan­
te cose troviamo ancora che dispiacciono al Signore! Vi sono 
pensieri disordinati, desideri non governati bene, intenzioni non 
rette, parole non ispirate dalla fede, modi di trattare che non use­
rebbe la santa Madonna. E non vi sarà anche qualche cosa che a 
Gesù dispiacerà ancor di più ? Spirito di ribellione, mancanze di 
docilità, di povertà, di carità? Dal tabernacolo viene una grande 
luce e in questa grande luce il Signore scruta l'anima nostra. 
Cosa vi scorge? Voglia comunicare pure a noi questa luce. 

Ecco una grande grazia da chiedere: «Signore, che io mi co­
nosca» 2; che mi conosca per giudicarmi, per condannarmi ove 
occorre, per sradicare e strappare qualunque cosa ti possa di­
spiacere. E un inganno non riconoscere di essere ammalati e aspet­
tare a curarsi quando la malattia sarà inguaribile. Scopriamo i 
nostri mali con sincerità, senza aggravarli, senza esagerarli, ma 

1 Don Alberione partì da Genova in nave per la Spagna il 6 maggio 1946. Nel suo 
taccuino personale si trovano sobrie note di una particolare illuminazione interiore, 
avuta in Spagna nella chiesa di Nostra Signora del Buon Soccorso (cf A. Speciale, 
Cronistoria 1946, pp. 18-19. Arch. stor. SSP). 

2 S. Agostino: «Che io conosca Te, che io conosca me!», mSoliloquia, PL, 
885, 16. 
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anche senza scusarli. Quando compariremo al giudizio di Dio 
sarà inutile volerci scusare, raccomandarci ad un santo o ad un 
altro, o anche allo stesso Dio: allora non sarà più giorno I di 13 
misericordia, ma giorno di giustizia II Signore non dimentiche­
rà un bicchiere di acqua dato ad un povero per suo amore3; ma 
non dimenticherà neppure una parola oziosa4. Esercizi dunque 
di amore: in primo luogo togliere ciò che impedisce l'amor di 
Dio; ci sono tante cose che spengono l'amor di Dio in noi e, se 
non lo spengono del tutto, lo indeboliscono, lo diminuiscono. 

III. Gl i Esercizi ci devono portare alla pratica della carità. 
Essi dovranno finire con buoni propositi, con buone disposizio­
ni. Quell'anima non avrà più preferenze per un ufficio o un altro, 
per una cosa o per l'altra, per un posto o per un altro. 

Negli Esercizi si osservi bene la vita religiosa, si cerchi di 
conoscere di più il Signore, si studino le Costituzioni come si 
studia il catechismo. Esse sono la via dell'amore, sono il cate­
chismo applicato alla nostra vita speciale. Amatele le Costitu­
zioni, imparatele, e sempre più diligentemente praticatele, poi­
ché in base ad esse saremo giudicati. Ce le siamo scelte noi, fatti 
adulti, con un impegno cosciente. 

IV. La vita è sforzo per amare Dio. Gli Esercizi sono uno 
sforzo più intenso. Ma ogni giorno voi avete la Visita al SS. Sa­
cramento che è un esercizio di amor di Dio: della mente per 
conoscerlo, prima parte; della volontà per servirlo, seconda par­
te; del cuore per amarlo, terza parte. Siamo creati per conoscere 
Dio? I La prima parte della Visita è indirizzata a conoscere Dio. 14 
Creati per servirlo? La Visita, mediante l'esame di coscienza, ci 
fa vedere se noi lo serviamo veramente e ci porta a propositi di 
santificazione. Creati per amare Dio? Nella Visita si prega per 
accendere questo fuoco. La Visita è quell'esercizio di pietà che 
nel corso della giornata fa ciò che fanno in un anno gli Esercizi 
spirituali. Fa, in breve, ciò che un'anima deve compiere in tutta 
la sua vita. La morte dopo una Visita ben fatta è una gran felicità. 

È una grazia grandissima, per voi, la Visita. Le Figlie di San 
Paolo che fanno bene la Visita progrediscono sempre; nel loro 
cuore si accende sempre più l'amor di Dio. 

3 Cf Mi 10,42. 
4 C f M t 12,36. 
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In pratica, per far bene gli Esercizi, curare due cose: purifica­
re e accendere il cuore. 

1) Purificare. E perciò nei primi due o tre giorni esame di 
coscienza e atti di pentimento, considerando il peccato, i meriti 
di cui ci priva e la passione di Gesù Cristo. Osservare il silenzio. 
Allontanare gli altri pensieri per occuparci unicamente della no­
stra anima che è la cosa più preziosa. Fu comprata col sangue 
preziosissimo di Gesù Cristo! 

2) Accendere il cuore. Conoscere di più Iddio. Istruirci col 
leggere libri adatti; soprattutto molta preghiera II Signore fa lui, 
se lo preghiamo. S. Alfonso pregava così: «Mio Dio, voi siete 
onnipotente, quindi potete farmi santo!» Non trova opposizione 

15 il Signore a risuscitare un I morto, ma occorre la sua onnipotenza 
per far santi noi, poiché noi spesso lo impediamo, resistendo alla 
sua grazia. 

Occorre pregare, perché non mancheranno le tentazioni e quel­
la più frequente e più grave sarà la tentazione di sfiducia. Prega­
re per avere molta fede. Credere che il Signore ci farà santi se 
mettiamo la nostra volontà. Ci vuole una fede straordinaria, poi­
ché la grazia della santificazione è straordinaria "Ma io ho già 
visto tante altre volte che non concludo niente". Ecco il diavoletto 
che cerca di entrare nell'anima, ecco la tentazione di sfiducia! 
Se avrete fede e non tentennerete, sarete esaudite. Mose dubitò 
per un istante e il Signore lo castigò severamente e non lo fece 
entrare nella terra promessa5. Eppure Mose era caro a Dio, scel­
to da lui a guidare il popolo eletto. Fede ferma ci vuole e, se ne 
avete poca, domandatela al Signore. Abbiate fede e state in pace; 
raccolte intomo alla nostra Madre, Maestra e Regina Maria. 

La pena di aver offeso il Signore, non sia una disperazione. 
Gesù è il salvatore: ha versato il suo sangue per scancellare i 
nostri peccati. Questi giorni siano raccolti e sereni, trascorsi sot­
to lo sguardo della Madonna. Nessuno è sicuro della perseve­
ranza, poiché su questa terra siamo sempre in pericolo. Talvolta 
si fanno ancora degli strappi alle Regole! Attraverso a certi strappi 
passano i ladruncoli, come attraverso i buchi delle siepi. Perciò, 

16 | dobbiamo sempre temere, ma sopra questo timore devono sem­
pre dominare la fiducia e l'amore. 

5 C f E s 17,7;Dt32,50-51. 
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Oggi, 14 settembre, è la festa dell'Esaltazione della S. Croce. 19 
S. Paolo scriveva ai Galati: «Io non ho altra gloria che quella 
della croce: in essa vi è la salute, la speranza, la vita e la risurre­
zione nostra» 1. 

La croce è il simbolo della passione di Gesù Cristo e quindi 
dell'opera di salvezza che ci è venuta per mezzo della sua reden­
zione. 

Giorno del pentimento 

Questa giornata è molto adatta a piangere i nostri peccati. 
Sono i nostri peccati mortali che hanno fatto morire Gesù. Sono 
i nostri peccati veniali che lo hanno schiaffeggiato, incoronato 
di spine, sputacchiato, flagellato, insultato. Questi peccati che si 
commettono con tanta leggerezza, e che si arriva talvolta perfino 
a scusarli: "Ma io dovevo fare così per tanti motivi!". Quando 
c'è l'offesa di Dio, non vi sono mai motivi sufficienti per fare 
secondo i nostri desideri. Oggi passiamo la giornata ai piedi del­
la croce con Maria. 

Una donna sentì pronunciare una bestemmia dal marito; gli 
era sfuggita in un eccesso di collera e di dispiacere: gli erano 
morti, in breve tempo, per la guerra, tre figli. La moglie allora, 
prendendo un atteggiamento di insolita autorità, gli disse: "Piut­
tosto ti dissecchi la lingua! Guarda il cielo, conta le stelle, se 
puoi: ricordano II le lacrime della Madonna. Ella ha perso un 20 
Figlio, ma era l'unico ed era Dio; e lo ha perso per i nostri pecca­
ti! Vedi, quante lacrime siamo costati alla Madonna, a questa 
nostra buona Madre!". 

Siamo veramente costati tante lacrime alla Madonna, a Gesù 
che «flevit»: Gesù pianse sopra Gerusalemme, perché aveva re­
sistito alla grazia2. Vi sono anime dure come il sasso: neppur 

* Testo del Vangelo riportato nell'originale: Mt 25,14-30. 
1 Cf Gal 6,14: Antifona d'Introito della Messa propria. 
2 C f L c 19,41. 
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l'olio le penetra; l'olio della grazia non entra in loro, hanno tanti 
attaccamenti alla propria volontà, alla propria stima, ai propri 
gusti e comodità e non si arrendono a Dio, non permettono che 
la grazia le stringa a Dio. Quando diremo di cuore il «Fiat voluntas 
tua» 3? Solo quando ci colpirà qualche dolore estemo? No; in 
ogni circostanza della nostra vita, in ogni disposizione data, in 
ogni momento della giornata dobbiamo fare volentieri la volontà 
di Dio. 

Oggi, dunque, giorno di pentimento specialmente perché i 
nostri peccati hanno fatto lacrimare Maria e hanno fatto versare 
a Gesù lacrime di sangue. Notate: sono proprio i nostri peccati 
che offendono e addolorano di più il Signore; noi che spesso 
siamo tanto esigenti con gli altri, con i piccoli, i giovani; noi che 
abbiamo già fatto tutto un lungo cammino illuminato dalla luce 
di Dio; noi che abbiamo ricevuto tanti benefizi e grazie. Che 
cosa poteva fare di più Gesù per noi che non lo abbia fatto? 

Condizione per il lavoro spirituale 

21 Vediamo ora quali sono le condizioni per un buon lavoro spi­
rituale. Le Figlie di San Paolo hanno tanto desiderio di avanzare 
nella vita spirituale e nell'amore di Dio. Come deve essere com­
piuto questo lavoro? Sia un lavoro fedele, semplice, costante. 

I. Lavoro fedele. Avete il vostro spirito. «Tenete traditiones»4. 
Quello che vi fu dato, conservatelo. S. Paolo amava molto i suoi 
figli, i Galati, e attestava di essere riamato da loro con altrettanto 
affetto. Tuttavia dovette rimproverarli perché non stavano più a 
quanto avevano imparato da lui: «O insensati Galati, chi mai ha 
potuto affascinarvi così da non seguire la verità che vi ho predi­
cata?» 5. Qualcosa di simile può succedere a qualcuna di voi. 

Tenete il vostro spirito. Assecondate sempre quello che vi è 
stato insegnato, su tutto: sul modo di confessarvi, di fare la Visi­
ta, l'esame di coscienza, la lettura spirituale, di ascoltare la santa 
Messa, ecc. Se anche un angelo vi dicesse di fare diversamente, 
non ascoltatelo6, che non sarebbe un angelo del cielo. Custodite 

3 Mi 6,10: «Sia fatta la tua volontà». 
4 Cf 2Ts 2,15: «Mantenete le tradizioni». 
5 Cf Gal 3,1. 
6 Cf Gal 1,8. 
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come gran tesoro il vostro spirito anzitutto perché è il migliore; e 
se anche non fosse migliore in sé, per voi è migliore perché è di 
obbedienza. Se si abbandona, manca la perseveranza e mancan­
do la perseveranza viene a mancare la virtù. 

Nelle cose che riguardano la vostra vita I interna, voi siete 22 
completamente indipendenti da tutti; come siete indipendenti nel­
le cose che riguardano l'amministrazione e la direzione della 
vostra casa. 

Nessuno vi può insegnare diversamente. Ogni sacerdote che 
vi predichi o confessi, prima conoscerà il vostro spirito; e vorrà 
rispettarlo. Così vuole la Chiesa. Perciò non introducete quelle 
lungaggini nelle confessioni; non introduceteli quei metodi di­
versi, quelle varie e diverse direzioni. Tenete il vostro spirito, 
perché la Chiesa lo ha approvato, approvando le vostre Regole. 
Questo, particolarmente per le suore più lontane e che hanno 
meno comunicazioni con i superiori maggiori. Voi avete fatto 
dei voti: vi siete obbligate a una Regola e i voti sono quelli, e 
bisogna praticarli; le Costituzioni sono quelle dellTstituto e ave­
te l'obbligo, il merito, la gioia di osservarle. Alla fine verrà il 
premio per coloro che sono fedeli e perseveranti. 

II. Semplice. I turbamenti, le agitazioni non sono di Dio. Ave­
te nell'Istituto dei begli esempi di anime semplici, che cammi­
nano con la libertà e la gioia dei figli di Dio e con passo svelto e 
deciso verso la perfezione, verso il puro amor di Dio. Semplicità 
significa anzitutto essere chiari: non credere che vi sia più colpa 
di quanta ve n'è, parlando dei peccati; o che siano più numerosi 
di quel che sono realmente. Non crearsi nella fantasia cose che 
non esistono; o pensare con la mente che siano più gravi di quel 
che I sono. Siete sicure di essere nella volontà di Dio, sulla via 23 
buona: non cercate dubbi, o vie migliori. Andate avanti serene. 

Quale dubbio potete avere di non aver vocazione? Dio è stato 
tanto buono con voi. Se avete fatto i voti volenterosamente e con 
amore, e ve li hanno accettati, non tentennate, ma pregate per 
osservarli. Andate avanti serenamente. Se ci fosse stata vera ma­
lizia, ci potrebbe essere qualche dubbio; ma quando non ci furo­
no inganni reali, positivi, maliziosi, non ci può essere dubbio 
che la via scelta sia la vostra. Avete un apostolato bellissimo: 
perché guardare quello che si fa a destra o a sinistra? Avete le 
migliori pratiche di pietà, potete farvi sante, potete farvi tanti 
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meriti: andate avanti, lietissime di ogni decisione presa. Non 
rifabbrichiamoci noi un modo di vivere e di pensare. La scelta fu 
buona, perché andremo adesso al meno buono? E se un proposi­
to o un programma di lavoro spirituale fu scelto negli Esercizi 
spirituali siate costanti. Né vi inducano a mutarlo considerazioni 
0 suggerimenti diversi. 

Quanto poi al lavoro spirituale positivo, i propositi siano chiari 
e fermi: che tutto l'essere nostro sia di Dio e sempre. Essere di 
Dio al momento della Comunione o della Visita, ma esserlo pure 
in ricreazione, in parlatorio. Non vergognarsi dell'apostolato, delle 
pratiche, degli usi nostri propri. Essere semplici, parlare con 
schiettezza agli altri e pensare rettamente di noi stessi. Propositi 
semplici: abbraccino sì mente, volontà e cuore, ma senza com-

24 plicazioni. Abbiate la I semplicità delle colombe7; le cose com­
plicate non piacciono. La SS. Vergine camminava direttamente 
verso l'amore, verso Dio. Eliminiamo ogni artificiosità, andia­
mo subito a Gesù. Subito aderenti, vicino al Signore. 

III. Il lavoro spirituale deve essere ancora costante. Esami­
niamoci: tutti i mesi dell'anno sono stati ugualmente fervorosi? 
1 Ritiri mensili sono stati ben fatti? Abbiamo progredito costan­
temente in questo amore di Dio? Abbiamo osservato i propositi 
degli ultimi Esercizi spirituali? 

Quando si fa il Ritiro si concepisce maggior fervore e mag­
gior buona volontà, quando andiamo a confessarci, per poco che 
ci confessiamo bene, si ridesta in noi la buona volontà: questo 
risveglio, questo fervore si son mantenuti tutto il mese, tutta la 
settimana? Al mattino si va in chiesa desiderosi di nutrire lo spi­
rito. Certamente si esce con risoluzioni buone, con una certa 
chiarezza circa quello che vogliamo fare nella giornata. L'eser­
cizio del mattino è una luce, un conforto, un incoraggiamento 
per la giornata. A mezzogiorno siamo ancora così? E alla sera? 
Molte volte questo fuoco che al mattino viene riacceso, si affie­
volisce: siamo perseveranti? Conserviamo sempre il fuoco 
dell'amor di Dio, dello Spirito Santo? Non stacchiamoci da Dio 
neppure un istante. Se dobbiamo raccogliere i frutti, guardiamo 
di tenerci attaccati all'albero per non cadere. Ogni tanto rinno­
viamo lo spirito con una maggiore unione a Gesù, con comunio-

7 C f M t 10,16. 
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ni spirituali, I con giaculatorie. Poi, stiamo attenti a turare i bu- 25 
chi, le ferite che il diavolo o il mondo tentano di aprire nella 
nostra anima. Far uso delle giaculatorie indulgenziate per tener­
ci più unite a Gesù, per riprenderci dopo una debolezza. 

Quando si arriverà al punto di morte, la più grande consola­
zione sarà l'essere stati perseveranti, l'aver camminato sempli­
cemente e direttamente verso Dio, nostro sommo bene ed etema 
felicità. 

È avvenuto che qualche anima, per aver letto questo o quel 
libro, per aver sentito questo o quel predicatore o consigliere, è 
ritornata al punto di inizio e sopra i problemi già risolti come se 
nulla avesse imparato nell'Istituto o mai avesse studiata e scelta 
la sua via. 

Non tornate indietro. Conservate il vostro spirito e il vostro 
modo di lavorare spiritualmente. Ora questo non è più di libera 
scelta, ossia non deve più lasciarvi dubbi o esitazioni: esso è ben 
determinato, tanto più per chi ha fatto i voti perpetui. Nutrirsi del 
pane di casa: è sempre il migliore. Il vostro spirito è il migliore 
per voi. Né potete, ormai, lecitamente allontanarvene. 

Gli Esercizi sono come una tappa per vedere se ci troviamo 
sulla strada giusta; e la strada è Gesù: egli è la via. 



29 

n 
INIZIO D E L L A PASSIONE DI GESÙ 

30 S. Paolo era acceso di zelo dopo che il Signore aveva lavora­
to la sua anima specialmente durante il ritiro di Arabia. Nel suo 
cuore ardente egli sognava anime, popoli. Voleva arrivare a tutti. 
Dove non poteva arrivare con la parola viva, arrivava con gli 
scritti: quegli scritti che hanno attraversato i secoli e sono giunti 
fino a noi e fanno ancora tanto bene. Questo cuore di S. Paolo 
così acceso, a cui non bastavano i popoli1, dev'essere la vostra 
eredità. Voi dovete essere eredi del suo spirito, della sua carità, 
dei suoi desideri. È ottima cosa quella che state facendo: diffon­
dervi cioè, nelle varie nazioni all'estero. Tutte all'estero? No, 
ma tutte in preghiera per l'estero; tutte chiudere nel cuore le ani­
me di tutto il mondo. Dilatare il cuore come quello di S. Paolo. 
Egli amava tutti e pregava «prò omnibus»2; in quelP«omnibus» 
è compresa tutta la terra. Tutte le Figlie di San Paolo per tutti i 
popoli. 

Ho letto un articolo intitolato: Come prima e peggio di pri-
31 ma. Proprio così oggi nel I mondo quanto a morale, libertà ecc.: 

il dopoguerra ci trova come prima e peggio di prima. Com'è 
diverso lo spirito di S. Paolo! Egli conquistava per salvare ed 
elevare. Pregate per l'estero. Tenete presente al vostro cuore tut­
to il mondo. 

Argomento per la considerazione presente: l'inizio della pas­
sione di Gesù Cristo. 

L'agonia di Gesù fu prodotta specialmente dal pensiero che, 
nonostante la sua passione, molti si sarebbero dannati. «Dolores 
inferni circumdederunt me» 3: fu questo il tormento più grave 
che dovette provare Gesù. Se una forza divina non avesse soste­
nuto il Salvatore, egli sarebbe morto nel Getsemani nel conside-

* Testo del Vangelo riportato nell'originale: Mt 26,36-44; Me 14, 32-41; Le 22,39-
45; Gv 18,12. 

1 Risonanza della nota espressione di S. Giovanni Crisostomo: «Mancarono i 
popoli a Paolo, ma non Paolo ai popoli». 

2 C f ICor 9,22: «...per tutti». 
3 Sai 17,6: «Dolori di inferno mi attorniarono» (Volgata). 
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rare quante anime si sarebbero dannate nonostante la sua passio­
ne: «Quae utilitas in sanguine meo?»4. 

I. Contemplate Gesù nell 'ultima Cena e fermatevi a conside­
rare il contrasto fra il grande amore, il gran cuore di Gesù verso 
gli uomini da una parte, e l'odio feroce degli uomini contro di lui. 

Dice S. Paolo: «In qua nocte tradebatur...»5. Proprio in quella 
notte, Gesù istituì l'Eucaristia. Cacciato dal mondo, egli decide­
va di rimanervi per sempre: «Ecce, ego vobiscum sum omnibus 
diebus»6. Non mi volete? Vi saranno anime che mi ameranno... 
E le Figlie di San Paolo sono tra I queste. Lo cercano, e ogni 
mattina con desiderio ardente lo ricevono nel proprio cuore, e lo 
visitano ogni giorno. Fate la Visita in riparazione dei peccati della 
stampa, del cinematografo, della radio disonesta. Voi sapete be­
nissimo che la Pia Società San Paolo non è stata istituita solo per 
l'apostolato della stampa, ma per tutti i mezzi più celeri e fecon­
di nel diffondere il regno di Dio sulla terra e nelle anime. Il Car­
dinale di Lisbona7 mi diceva che ciò che fa più male, attualmen­
te, in Portogallo (e anche altrove), è la continuità delle rappre­
sentazioni cinematografiche a cui interviene tutta la gioventù dal 
mattino alle otto fino a mezzanotte. E sono in maggioranza film 
da sconsigliarsi. 

Il Salvatore sapeva che Giuda aveva già combinato il contrat­
to di tradimento coi sacerdoti del Sinedrio, come si tratterebbe la 
vendita di un cane o di una bestia qualunque. Il Sinedrio aveva 
pattuito con lui trenta denari e aspettava di pagarlo quando egli 
avesse consegnato Gesù nelle loro mani; non in giorno di festa 
però, affinché il popolo che l'amava non tumultuasse, né lo di­
fendesse. 

Insipienza umana! Viene dal cielo il Salvatore degli uomini 
per portare ogni bene sulla terra, e vedete come è accolto! E vi 
stupirete se il sacerdote è perseguitato, se la sua opera è ostaco­
lata, se i vostri sforzi per fare il bene, molte volte, restano annul­
lati? Mentre il male è accolto, applaudito? 

Gesù prevedeva bene quello che sarebbe I successo nella notte: 

4 Sai 30,10: «Quale vantaggio dalla mia morte?». 
5 ICor 11,23: «Nella notte in cui veniva tradito...». 
6 Mt 28,20: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni». 
7 Card. Emanuele Goncalves Cerejeira (1888-1977), successivamente responsa­

bile di dicasteri della Curia romana: Propaganda Fide, Riti e Seminari. 
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«Percutiam pastorem et dispergentur oves» 8. E infatti tutti gli 
Apostoli fuggirono, abbandonando il Maestro: «Relieto eo, 
fugerunt»9. Ciò che dava maggior pena a Gesù era il conoscere e 
pensare alla condotta che avrebbe tenuto Pietro in quella notte, 
quel Pietro che era stato il suo confidente, che doveva essere il 
capo visibile della sua Chiesa, lo avrebbe rinnegato e avrebbe 
confermato la sua negazione con giuramento. 

Oh, la debolezza umana! Non stupitevi se qualche volta si 
trova chi trasgredisce i voti. Il cuore umano è un mistero. Biso­
gna compatire e pregare; aiutare specialmente chi si trova in 
maggiori bisogni. Gesù amava tutti, ma in modo particolare i 
peccatori coi quali si mostrò pieno di misericordia. 

Proprio quando Gesù sente il suo cuore oppresso da questa 
visione dolorosa di ingratitudini e di abbandoni, prende fra le 
sue mani il pane, lo benedice, lo spezza e lo offre agli Apostoli 
dicendo: «Prendete e mangiate: questo è il mio corpo». E, preso 
il calice, alza parimenti gli occhi al cielo, lo benedice e lo offre 
agli Apostoli dicendo loro: «Prendete e bevetene tutti: questo è il 
calice del mio sangue, che sarà sparso per voi e per tutti in re­
missione dei peccati. Fate questo in memoria di me» 1 0 . 

Con queste parole Gesù istituì l'Eucaristia e il sacerdozio. E i 
sacerdoti continuarono e continuano l'opera di Gesù; da una parte 

34 all'altra del mondo Gesù Cristo viene offerto a salvezza, I con­
forto e refrigerio delle anime. Egli ripete ancora a tutti: «Venite a 
me, voi tutti che siete affaticati e afflitti ed io vi ristorerò» 1 1. 
Gesù, in quel momento, guardava avanti nei secoli e vedeva gli 
uomini di tutti i luoghi e di tutti i tempi, e per tutti e per ognuno 
in particolare offriva se stesso. Egli viene a noi, ad ognuno di noi 
come se esistessimo solo noi. Egli non ha diviso i suoi doni, ma 
li dà a tutti interamente. Anche noi gli eravamo presenti quella sera; 
e, come si rivolgeva agli Apostoli, così si rivolgeva anche a noi. 

II. Gesù s'incammina verso il Getsemani. Ma prima, con gli 
Apostoli, recita l'inno del ringraziamento e la preghiera sacer­
dotale che è divisa in tre parti: nella prima Gesù prega per sé; 
nella seconda per gli Apostoli; nella terza per la Chiesa. 

8 Mt 26,31: «Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge». 
9 Mt 26,56: «Abbandonatolo, fuggirono». 
1 0CfMt26,26-28. 
1 1 Mt 11,28. 
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Le preghiere fatte per sé sono più facilmente esaudite. Prega­
re in primo luogo per noi stessi: abbiamo tanti bisogni! Vi sono 
anime troppo sicure di sé, si credono già buone! Pregare per noi, 
sentire il bisogno di Dio, di essere soccorsi giorno per giorno, 
momento per momento. Vi sono persone che non comprendono 
neppure le loro molte necessità. Questo può avvenire, special­
mente quando si hanno certi uffici di responsabilità; allora si 
esige la preghiera più dagli altri che da noi stessi. In primo luogo 
bisogna pregare per sé. Nella S. Messa la Chiesa fa ripetere al 
sacerdote tante volte l'atto di pentimento; ossia fa domandare 
tante volte perdono prima II per sé e poi per il popolo. Non affan- 35 
narsi né disperare, ma nella pace e serenità esaminare le nostre 
incorrispondenze; riconoscere che non abbiamo ancora corrispo­
sto abbastanza alle grazie del Signore; chiedere perdono delle 
nostre infedeltà e trasgressioni. Oh, se fossimo più buoni, se aves­
simo corrisposto di più alla grazia, quanto maggior bene avrem­
mo potuto fare! Come sarebbe più efficace il nostro apostolato 
se ognuno fosse «innocens manibus et mundo corde!» 1 2. 

In secondo luogo Gesù pregò per gli apostoli. Pregare per i 
sacerdoti, perché da loro tanto dipende il fervore e la salvezza 
del popolo. Essi sono i capitani dell'esercito cristiano. Occupar­
si delle vocazioni sacerdotali è opera grandemente meritoria. 

In terzo luogo Gesù pregò per la Chiesa. Pregare per la Chie­
sa affinché si estenda. Vi sono nazioni che da secoli e secoli 
sfruttano milioni di uomini e li tengono sotto il giogo della loro 
tirannia, ma questa è rapacità. La Chiesa, invece, fa le sue con­
quiste per beneficare, per diffondere la dottrina e il regno di Cri­
sto nelle menti e nei cuori di tutti gli uomini. 

III. Gesù va nell'orto e ivi si ferma a pregare. Gli Apostoli 
sono divisi in due gruppi: otto all'entrata dell'orto degli ulivi; 
altri tre più avanti e più vicini al Salvatore. 

Gesù, solo, prostrato a terra, si sente oppresso soprattutto da 
tre pensieri: la passione e le ingratitudini degli Apostoli; quelle 
del popolo I che ne avrebbe chiesto la morte; quelle del Sinedrio 36 
che l'avrebbe condannato. Ebbe pena e tristezza per tutti i pec­
cati che l'opprimevano. Il Padre glieli addossò tutti, quasi da 
fame lo stesso peccato. Anche noi pesammo, quella notte, sul 

12 Cf Sai 24,4: «Chi ha mani innocenti e cuore puro». 
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cuore di Gesù; anche noi contribuimmo a farlo sudar sangue! 
Proprio noi che siamo stati scelti da lui a stargli più vicino, a 
consolarlo; che lo riceviamo tutti i giorni nel nostro cuore! Se mi 
avesse tradito il mio nemico, lo sopporterei13; ma tu, a cui ho 
dato tutto me stesso, che ho fatto partecipe di tutti i miei doni...; 
questa è pena più grande. 

Gesù aveva la visione di tante anime che gli sarebbero state 
strappate dal demonio e trascinate nell'Inferno. Il peso che l'op­
primeva, diventava sempre più grave. «Padre, pregava, se è pos­
sibile, allontana da me questo calice». Ma: «Non mea, sed tua 
voluntas fiat... Non sicut ego volo, sed sicut tu» 1 4 . 

Noi dobbiamo domandare le grazie che ci sembrano utili. Non 
è proibito chiedere anche grazie materiali, e tanto meno è proibi­
to chiedere grazie spirituali. Però non fermiamoci su quelle gra­
zie determinate, ma aggiungiamo, come Gesù: «Non mea, sed 
tua voluntas fiat». Perché può essere che il Signore voglia dare a 
noi un'altra grazia che ci giovi assai di più. «Non sicut ego volo, 
sed sicut tu». Noi siamo tanto ciechi; non sappiamo ciò che ci 
conviene, mentre il Signore lo sa. Se il Padre celeste vorrà inve-

37 ce darci grazie diverse da quelle che noi II vogliamo, lasciamolo 
fare; e riposiamo tranquilli come bambini nelle braccia del pa­
dre. Ciò che noi dobbiamo cercare soprattutto è la nostra 
santificazione e l'uso dei mezzi che sono di sicura volontà di 
Dio, perché determinati dalle Regole. Disporci a fare la volontà 
di Dio già manifestata e certa. Quando si è malati si può chiede­
re di guarire? Sì; ma prima bisogna che ci sia la disposizione di 
compiere la volontà di Dio qualunque cosa disponga di noi. Stia­
mo certi: il cuore di Gesù ci ama più di quanto noi amiamo noi 
stessi; abbiamo fiducia in lui. La fede non è completa se manca 
la disposizione di fare la volontà di Dio qualunque essa sia. Ma 
quando la fede è vera e vi è amor di Dio nel cuore, Dio esaudisce 
chi prega; e gli dà quello che è più utile per la santificazione. 

Una bella poesia americana dice: «Come un piccolo bambino 
riposa sicuro tra le braccia del padre, così l'anima che ha fede 
sincera riposa sicura sul cuore di Dio». 

1 3 Cf Sai 55,13. 
14 Cf Mt 26,39: «Non lamia, ma la tua volontà sia fatta... Non come voglio io, ma 

come vuoi tu». 
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Il Signore Gesù fece la sua orazione nell'orto uniformando la 41 
propria volontà a quella del Padre: «Non sicut ego volo, sed sicut 
tu» 1. Ecco quello che noi vogliamo e dobbiamo sempre dire da­
vanti alle disposizioni e ai doveri quotidiani. 

La conclusione della preghiera umile, perseverante, fiduciosa 
di Gesù, fu la prontezza alla volontà del Padre: «Surgite, eamus, 
ecce appropinquat qui tradet me» 2: Alzatevi, andiamogli incon­
tro. E andò incontro alla passione con coraggio. Noi, andare in­
contro al dolore, alla croce, non abbiamo sempre il coraggio di 
farlo. E perché questo? Perché non abbiamo il concetto I suffi- 42 
cientemente giusto del dolore e perché la natura prova istin­
tiva ripugnanza a soffrire, ma soprattutto perché è scarsa la 
preghiera. 

Valore della sofferenza 

Non abbiamo il concetto giusto del dolore. Oh, il valore della 
sofferenza! E quanta luce richiede questo apprezzamento della 
sofferenza! 

Buona è la preghiera, migliore il lavoro per il Signore, ottima 
è la sofferenza. E quanto più questa è comprensiva, tanto più è 
gradita al Signore. 

Gesù entrò in cielo con la croce. In Paradiso la sua più grande 
gloria è la croce. Quando verrà a giudicarci, egli sarà preceduto 
dal segno della croce. Essa è diventata la vittoria e la gloria di 
Gesù Cristo. 

Gloria di Gesù è l'essere stato confitto alla croce per adem­
piere la volontà del Padre. E come la croce è motivo di gloria per 
Gesù, così è motivo di gloria, di salvezza e di felicità etema per 
noi: «In patientia vestra possidebitis animas vestras»3. 

* Testo del Vangelo riportato nell'originale: Mt 26,45-56; Me 14,41-52; Le 22,46-
5 3 ; G v l 8 , 3 - l l . 

1 Mt 26,39: «Non come voglio io, ma come vuoi tu». 
2 Mt 26,46: «Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina». 
3 Le 21,19: «Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime». 
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Il lavoro spirituale, lo sforzo quotidiano per dominare le no­
stre tendenze cattive, le nostre passioni e le nostre miserie, por­
teranno frutto solo con la mortificazione e l'«abneget». Gesù 
Cristo ha messo sempre come prima condizione a seguirlo, il 
rinnegamento di noi stessi: «Chi vuol venire dietro di me, rinne­
ghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»4. 

La sofferenza è la sorgente felice di tanti meriti per l'eternità. 
Ed è pure un vero apostolato. Prima l'apostolato della preghiera, 
poi delle opere, ma si deve sempre completare con l'apostolato 

43 I della sofferenza. Così fu per Gesù, il quale dalla culla al Calva­
rio intessé una corona di sofferenze: «Tota vita Christi crux fuit 
et martirium»5. 

La sua opera più particolarmente redentiva fu quella della 
croce. La intendono questa sofferenza tutte quelle anime che 
hanno pene esteriori o interiori? Vi sono santi che ritenevano 
perduta la giornata in cui non avevano avuto qualche sofferenza 
fisica o morale. Noi invece, in questo, siamo spesso come i mon­
dani: abbiamo ancora lo spirito del mondo che ritiene la soffe­
renza una disgrazia. 

La sofferenza è apostolato 

La sofferenza è, invece, non solo una prova ma un apostolato; 
è un segreto di gioia, è la partecipazione all'opera redentrice 
del Salvatore. Questo per le anime che amano davvero Gesù. 
Ma coloro che sono suoi amici all'ultima cena e lo abbando­
nano quando ha principio la passione, non comprendono il 
«mi segua». 

Come portiamo noi la croce? Gesù vi andò incontro. Molte 
anime invece la fuggono! Avrebbe potuto liberarsene Gesù, ba­
stava che lo volesse: «Non sapete che se lo volessi pregherei il 
Padre e mi darebbe subito dodici legioni di angeli?»6. Ma no: 
«Surgite, eamus!» e incontrò con coraggio il traditore: (Amico, 
che sei venuto a fare?»7. Ecco quello che gli dovette costare il 

4 C f M t 16,24. 
5 Imitazione di Cristo II, XII, 3: «Tutta la vita di Cristo fu croce e martirio». 
6 C f M t 26,53. 
7 C f M t 26,50. 
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sangue del cuore: chiamare amico colui che lo aveva venduto 
per trenta denari, colui che lo tradiva proprio con un bacio. 

Noi siamo invece tanto vendicativi! Se II sentiamo una mini- 44 
ma cosa contro di noi, subito ci ribelliamo, stiamo in sospetto, 
riguardiamo con occhio torvo, critichiamo, parliamo male, fac­
ciamo delazioni. Andare adagio nel parlare, nel riferire: farlo 
solo nel caso in cui ci siano dei danni gravi alle anime o alla 
Congregazione assolutamente da evitare, ma prima avvertire sem­
pre la persona. Siamo così portati noi a vedere di malocchio chi 
ci ha ripreso o giudicati malamente! Gesù non faceva così! An­
che se qualche persona vi ha fatto qualche dispiacere, non ven­
dicatevi: preparatele il più bel sorriso, trattatela meglio di prima, 
siate caritatevoli! Vinciamo noi stessi e vinciamo con la carità il 
male8. Superiamo noi stessi in queste occasioni e, finché c'è 
l'amaro in bocca, non parliamo. Aspettiamo a parlare l'indoma­
ni, dopo aver ricevuto Gesù nel cuore e preso consiglio da Gesù 
appassionato. 

Su questo punto io ho ammirato più volte la semplicità e il 
garbo di alcune di voi che, o andando in case ove non sono ben 
accolte, o sui treni, o sulle corriere, o anche solo nelle vie e nelle 
piazze, sanno usare tanta semplicità e garbo nel dare risposte 
buone e concilianti. 

Ciò non vuol dire che bisogna adattarsi a quello che altri di­
cono, magari di irragionevole, ma significa usare fortezza e mi­
tezza nel medesimo tempo. Ciò è doppiamente meritorio: fortez­
za e mitezza. Questa è la vera posizione dell'apostolo. Fu quella 
di S. Francesco di Sales, quella di Gesù, che avendo ricevuto 
uno schiaffo da un I soldato, disse dolcemente: «Se ho parlato 45 
male, dimostramelo; e se ho parlato bene, perché mi percuo­
ti?» 9. E S. Paolo a chi gli impediva di continuare la sua missione, 
rispondeva: «Sono cittadino romano!» 1 0. E dalla prigionia man­
dò a dire di liberarlo perché era cittadino romano. Quando i giu­
dici, spaventati, volevano farlo partire silenziosamente, egli si 
oppose; volle invece, che essi venissero e riparassero pubblica­
mente l'ingiustizia commessa. Non era la vendetta, ma l'onore 
del Vangelo, la gloria di Gesù Cristo che egli voleva. 

8 C f R m 12,21. 
9 C f G v 18,23. 
1 0 CfAt22,25. 
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Essere dolci non vuol dire dimenticare la virtù della fortezza, 
ma esercitare due virtù secondo il tempo ed il modo. Gesù, rivol­
to a Giuda, parlò con dolcezza; ma gli ricordò pure, con fortezza, 
il suo gravissimo peccato: «Osculo filium hominis tradis? Con 
un bacio tradisci il tuo Maestro?» 1 1. E fu rultimo richiamo della 
misericordia divina. 

Una Comunione sacrilega è come il bacio di Giuda. Si 
commettono tanti sacrilegi nel mondo. Ripariamo! Gesù non 
usa vendetta, ma misericordia e forza. Se un moribondo si osti­
na a non voler ricevere i sacramenti, diciamogli pure: Ci rive­
dremo al giudizio! 

A chi far più del bene? A chi più ci fa del male. Cercate di 
fare più piacere a coloro che vi sono più antipatici; con le perso­
ne che ci sono simpatiche siamo già inclinati a benevolenze per 
natura. Lo sono anche i pagani. Ciò però non vuol dire che si 

46 debba stimare chi è meno buono. I La SS. Vergine ama di più chi 
più l'ama, chi è più santo, ma la SS. Vergine ha più cura di chi è 
più miserabile. La carità ci obbliga ad amare di più chi è più 
vicino a Dio, ma bisogna avere più cure verso i bisognosi. La 
madre ha maggiori premure per il figlio malato. 

Gesù si consegna volontariamente 

Gesù fu preso e legato. Prima egli mostrò agli sgherri che si 
dava nelle loro mani volontariamente: «Chi cercate?» disse ai 
soldati. «Gesù nazareno» risposero quelli; e Gesù: «Sono io»; e 
stramazzarono a terra ma non si arresero a questa lezione. E Gesù 
ripetè: «Chi cercate?»; «Gesù nazareno»; «Sono io» e si conse­
gnò ad essi12. 

Quando c'è un dovere pesante, a chi si affida? A chi ha più 
generosità nell'amor di Dio. 

Gli Apostoli fuggirono, perché non erano preparati. Non ave­
vano pregato, mentre Gesù aveva insistito: «Vigilate e pregate 
affinché non entriate in tentazione» 1 3 . «Omnes, relieto eo, 
fugerunt» 1 4. Tante volte Gesù è lasciato solo. Soffre ed è lasciato 

1 1 CfLc 22,48. 
1 2 C f G v 18,4-8. 
1 3 Mt 26,41. 
14 Me 14,50: «Tutti, abbandonandolo, fuggirono». 
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solo. Il mondo e il demonio in certi momenti sembrano avere il 
sopravvento. Si troveranno delle anime che resteranno in com­
pagnia di Gesù? Talvolta non solo i mondani fuggono, ma anche 
noi siamo spesso tanto freddi con Gesù! 

I nemici di Gesù si precipitano addosso a lui ed egli li rimpro­
vera: «Siete venuti con spade e bastoni a prendermi, come se 
fossi un assassino; ogni giorno sedevo tra voi nel tempio ad inse­
gnare e non mi avete preso, ma questa è l'ora II vostra e il potere 47 
delle tenebre»: «Potestas tenebrarum» 1 5. 

II «potere delle tenebre» oggi è il comunismo russo: il diavo­
lo incarnato. La donna, la suora resti in preghiera a sollecitare 
l'aiuto di Dio, affinché il potere delle tenebre non abbia il 
sopravvento. Che passi l'ora del diavolo e delle tenebre; che ar­
rivi il regno di Dio. 

I nemici di Gesù non trovano nulla di meglio che diffondere 
l'errore, la calunnia. I ladri lavorano di notte o di nascosto. Il 
nemico opera nelle tenebre. 

Quando in Alba fu costruita la chiesa della Madonna della 
Moretta 1 6, vi era tanta rabbia nei socialisti. Alla domenica si do­
veva inaugurare con gran festa la statua di Maria SS. e dovevano 
intervenire tutti i fanciulli che avevano fatto sottoscrizioni di of­
ferte. Gli avversari, per impedirlo, di notte sporcarono tutti i ponti 
della chiesa e le scale: il diavolo opera nelle tenebre. Ma i figli di 
Dio operano nella luce e diffondono la verità nella luce. Siate 
felici della vostra missione: voi siete apportatrici di luce, di veri­
tà. Pregate che vi risplenda sempre più la luce di Dio. Il Maestro 
divino voglia illuminarvi sempre più. 

Concludere oggi con risoluzioni pratiche; quelle che vi ispira 
Gesù. Ripetiamo spesso, nella giornata: «Passio Christi, confor­
ta me!» 1 7 . 

1 5 CfLc 22,52-53. 
16 La chiesa della Moretta, tanto cara a Don Alberione e alla città di Alba, fu 

iniziata nel 1905 e benedetta nel 1908. Sorge su un antico pilone che risale al XVII 
secolo. 

17 «Passione di Cristo, confortami». E un'invocazione della preghiera: Anima 
Christi. 
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52 Gesù fu legato come un malfattore: «Siete venuti con spade e 
bastoni come per un ladrone»1. Ma è il «potere delle tenebre». Il 
potere delle tenebre è molto esteso nel mondo: è il potere del 
demonio. Da quanti è seguito e sostenuto! La vita è lotta fra il 
bene e il male. La città di satana in lotta contro la città di Dio. 

Presero adunque Gesù e lo condussero ad Anna. Pietro lo 
seguiva da lontano. Seguiva tutto il corteo in modo da non farsi 
vedere: voleva osservare come andavano a finire le cose. Con lui 
era un discepolo amico del pontefice il quale trovò modo di far 
entrare anche Pietro nell'atrio. 

Pietro rinnega il Maestro 

Faceva freddo e nell'atrio era acceso un fuoco. Pietro vi si 
avvicinò mostrando di volersi scaldare. Non era tanto per scal­
darsi, quanto, invece, per dissimularsi, non farsi notare, e così 
indisturbato, attendere la fine di quel primo giudizio. Ma qual­
cuno lo riconobbe e cominciò a indicarlo: «Anche questi era con 
lui!». Pietro, vedendosi scoperto, rispose negando e protestando 
di non conoscere Gesù. Non solo negò, ma giurò e spergiurò: 
«Quia non novi hominem!»2. Comprendiamo la gravità della col­
pa! Era il confidente di Gesù e Gesù gli aveva fatto promesse 
che a nessun altro aveva fatto. Lo aveva eletto capo della sua 
Chiesa, affidandogli le chiavi del regno dei cieli: «A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: e qualunque cosa avrai legata sulla 
terra, sarà legata anche nei cieli; e qualunque cosa avrai sciolta 
sulla terra sarà sciolta anche nei cieli»3. Potere sconfinato, so-

53 prannaturale! Pietro aveva I poi avuto da Gesù segni particolari 
di affetto: Gesù aveva predicato dalla sua barca, lo aveva portato 

•Testo del Vangelo riportato nell'originale: Mt 26,57-75; Me 14,53-72; Le 22,54-
62; Gv 18,12-27. 

1 CfLc 22,52. 
2 Cf Mt 26,72: «Non conosco quell'uomo». 
3 Mt 16,19. 
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con sé sul Tabor; nell'orto degli ulivi lo aveva voluto più vicino. 
Nell'ultima cena gli aveva dato avvisi speciali. Lo aveva già pri­
ma anche ammonito: «Simone, Simone, ecco Satana vi vaglia 
come il grano». Chiara la predizione. «Ti dico, non canterà il 
gallo, quest'oggi, prima che tu, per tre volte, abbia negato di 
conoscermi»4. E Pietro aveva protestato: «Se anche tutti ti rinne­
gassero, io non ti rinnegherò. Con te son pronto ad andare in 
prigione ed alla morte»5. Ma a quella cordiale affermazione, se­
guì poi una triplice negazione. Aveva confidato nelle sue forze 
ed era caduto. 

Riflettiamo: è cattiva cosa confidare in se stessi. Cattiva cosa, 
perché è contrario alla teologia; è un errore. Ed è tanto più peri­
coloso, questo, quanto più si è in alto. Se anche fossimo santi 
come S. Luigi 6, possiamo ancora peccare da un momento all'al­
tro. Perché portiamo un abito diverso dagli altri, vogliamo pre­
sumere di noi stessi? Diffidiamo di noi perché è facile illuderci. 
Quel vedersi ascoltati, obbediti, riveriti, ci persuade forse di es­
sere qualche cosa? Quello che avete di autorità, non vi appartie­
ne, è di Dio. Non confondere te stessa con Dio. Chi si pieghereb­
be ad obbedire ad una semplice sorella se non riconoscesse in 
questa l'autorità che viene da Dio 7? 

Vi sono superiori e superiore di poco spirito I che prendono 
un atteggiamento autoritario; si permettono pure titoli poco ono­
rifici, come: "Ti ho mandato e non mi hai ascoltato!... Ignoran­
te... Bugiarda...". Mai una superiora è autorizzata a trattare in 
tal modo le sue suddite. Mai è autorizzata a trattare con intimità 
o sensualità (baci od abbracci per indurre ad obbedire ed arren­
dersi). Io vorrei che tutte le Figlie di San Paolo imitassero la 
Sig.ra Prima Maestra, nel modo di governare e nel comporta­
mento umile, dignitoso, riservato, pensando che il vostro 
apostolato avrà tanto più efficacia quanto più sarete semplici e 
prudenti. 

Satana è astuto: fa presto a mettere assieme acqua santa e 
terra per fare del fango! E neppure lasciatevi trattare con troppa 
confidenza da nessuno; neppure con troppa sentimentalità spiri-

4 C f L c 22,31-34. 
5 C f M t 26,33.35. 
6 Luigi Gonzaga (1568-1591), giovane gesuita, si distinse per lo spirito di servizio. 
7 C f R m 13,1. 




